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Felix ^u! potuit rerum cogmfcere caufas . Virg. Gcor. lib. II. 
veri. 490. 

Si quis caufas corporis affici probe coanoverif , ìs quoque po^ 
tene eji ea aJft.rre qut corpori commodent , nìuiirum con- 
traria. Hip lib. de fiat. §. HI. 

^luid norunf homincs nifi quan um lamine pojjunt 
Tendere ? . . . Oppun. de Pilci lib. 2. 
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A. & M. DoSot D. Anttnlus Smentirà in h*e "Regin fiudiorum tlni- 
ver/itMte ProftfTor revideat tutographum enunciati operis, cui fe fuhjcribat , 
,*d finem revidendi ante publicatianem num exunplaria imprìmriiJa concordent 
éd formaai Regalium Ordinum , & infcriptis rejerat potijjimum an quidquam 
flt in to quin Regiii Juribui , bunifque moribui adverjetur , £r uùlia /tatui 
pertraiìentur . Dstum Neapoli <tie 'Ì2. Menfu Oiiobrh anni 1785. 

^ T. A. Tarfcn/ts C. M. 


S. R. M. 

I L fecondo Volume dell’ Opera del Dottor D. Giovanni Marugj , che ha 
per titolo .• Le Malattie Flatupfe , liccome niente cede al primo a 
► conto di efattciza 1 e di precifione utile , cosi è , uqualmente che quello 
perfettamente Igombro da tiittociò che potrebbe in menoma parte nuocere 
al buon collume , o pure offendere i dritti Sovrani ; an2Ì contenendo il rae- 
delìmo la continuazione delle Dottrine del mentovato primo Volume, merita 
di veder prello la luce, come quello , che mentre propone nuove cognizio- 
ni , fà riiplendere maggiormente le prime , e le dimollra più feconde di 
vantaggioli Corollari . Napoli 24. Settembre 1787. 

Antonio Sementini R. P. 

Die p. Men/is J anuarii ipSfi. NeapM , 

Vijo refcripto S. R. M- Jub die qi-, Menftt DecemSrh elap/i anni 1785., 
tc Relatione hL P. DoU. D. Antonii Sementini , de commijjlone Reverendi 
Regii Capftellani Majority ordine prrfatre Regalii Majefiatii , 

Regatii Camera S. Cla'it provijet ^ decernit, atque mandat , qu»d impri- 
matur cum inferta jotma prefencit fupplids libelli , ec approbationit diéii 
Reviforis , ve rum non puklicetur ni/ì per ipfum Revi [or em faCia ite rum Revi- 
Jione affirmetur quod concordai fervala {orma Regalium ordinum , ac etiam 
in puilicatione Jervetur Regia Frag :atìca ; hoc pum, 

P atriiius- Avena Caravita-Targìani . 

f'. F. R. C. 

Illuftrii Marchio Citus Prtef. S. R. C. tempo. c fubferiptioni» impeditus . 
lllnlirh Marchio Salomon non interfuit. 

Athanifiut . 

Admodum Revedendu: F. Toannet del V^^io S, Theol. ProfcJJ". 

revideet t Ù in /criptis reprat . Die 8. Julii 1787. ■ 

Jofeph Canonie. Dep. 

IlIuflri’II.ni , c Revtreidiilirao Signore. 

L J Opera , che ha per 'Itolo / Le Malattie FLtuofe : n.i folo milla con- 
tiene di contr.irio a. » verità de’ facrofanti dogmi 1. ,Aia Fede , ei 
alla rigidezza del buon . ■ urne ; ma riguardata in tutta .a .'a i eften ione è 
uno di quei felici prodotti . ci»e finando il merito del idi. utore forma 
rinterelfe delia nolha l'..lùtd . L' dame analitico di un t tl le leggi 

Cliché, che colla Matematica più rigorofa e fuolitoe vi fi fiji , Ja pro- 

fondità , colla quale 1; trattano tutu i varj oggetti , che legati fono a tal 
materia ; (labililcono 1 * importanza del Ibg^ett'. . e 1 r.ogio d- T Opera , pur 
troppo ^gn?. della pubblica Luce.. Tanto debbo in eii,^i.-.ior-e de’ venerati 
comandi di V.S Illu'lrils. , e Reverendifs. , cb: f.i.cnd(> umihirima rive- 
tcaiÀ mi rafiermo . Dal Collegio Reale 24. Settembre 17Ò7. 

Divoti/i fervo voji'o uDbligftifi. 

Gian Gaetano del Mulcìo Provinciale delie Scuole Pie , 
e PiOfeiTore di Meccanica nella Reai Militare Accademia* 
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PREFAZIONE. 


TT^ 


eco in quefto fecondo tomo il compimento della pri- 
ma parte delle MALATI 1 E TLATUOSE. Quivi lì 
parla del Flato particolare , del Meteorifmo , della 
Cardialgia flatuofa , della Colica di fimil natura , c 
finalmente della Timpanite. Se ne! primo tomo con- 
ficerarc fi fono tali malattie in un modo molto generale , e 
cc-mc da lungi , quivi fi confiderano in una maniera partico- 
lare ,• e più da vicino. L’ argomento per confequenza è intc- 
rellante. Si parla oi malattie, che fono troppo frequenti, c pc- 
ricolcfe. Ciò mi fa Iperare , che fe il primo tomo ottenuto à 
il ccmpatirnenio ctl Pubblico fino alla piena foddisfaziouc del- 
le mie brame , lo debba anche quello incontrare che va alla 
luce , quali diCì alpettato , ed am;bito . Il metodo è religiofa- 
mentc lo fitlfo. Non fiftiamo le nolìre meditazioni , fe giunti 
roti liamo alle nozioni più precife delle cole {a). Sò che limile 
prolungamento* d’ idee difgulla la mente di quei che non fanno 
l'eco loro abitare un momento (i) . Molti vi fono che godono 

dell* 


(a) Mi fi reriuetta parlare colle parole dell* infìgne metafilico , e cele- 
tVe Filolcfo Ciò; Locche . Qumc ctnje^ìjneum ejl , ut rerum cognitiones in- 
lejfigenles , r' jquif-.lioncs hojtras ijeuruin , expenJimut , nj'are , 

i/uem liti^iiiriivus , rerìtari accomonemus . Piof of:tioiium cenerjlium vcritas 
terra in kabituJine funiata ejl , òr refpedu idtarum apjìradarum ad fe 
mutuo. Hujujniodi ftopofitioii.bus lune tantummodo materiam tede qu, tri- 
mui , eum diligentes fumus , <j attenti in telatiombus ijìis inveJÌ'gandU . 
Qute in h!s Jervanda ht methodus , a matkematicis ptrdijcenium ejl , gui « 
pandi gttibujdam , òr ma;,ijcjlis principili , facili progrejjione , {j continua 
argufieiitorum ferie , ad veutaiei noi, is dem-jnjlrattonei Jucunt^ gu.e humu- 
ttam iiitelligeiiliam trafendeie videiitur . Argumentorum inventio , ù exeogi- 
tafjm ab iii /iugulare artifidum invenitndi ^ atgue ordine fuo ideai intermedia* 
df; O'undi •, guibui agualitai , aut inic'/ualitas quantitatum ofìenditur , qua* 
i.r'er fe commetiri nequeunt , princip'um , O f irn ejl , unde tot preclara » 
òr inventa manaiunt . . . Hoc caineu iUcere , pu'o , Jas ejl , no’ cogitationi- 
bui altiui panetraturot atque rei clarini ptr/peiHuroj ^ quam pntamui valgo , 
fi aliai iiieas , qti.e fpederum fnaiuin tam rea'ei flint Ijuani nomnialei efentia 
eo , quo Mathcir.atici , modo inuejhgaremus ( de intelL ka n, tom. IL 
.eap. X II. pag. 1^1. ) . 

{b) Mullero chisina eon'-W.ilfio il metodo matematico vo;.ibolo odiofo ai 
falli liloicti , ma r ANIMA ot STUUJ ( K, nell'art, gen. dt verii O j*lf. philof). 
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dell’ ignoranza , e per Isfugglre il tedio di cfaminare a minuto 
le cole fi contentano della confufione, e del bujo (e), lo non 
ferivo certamente per quei d; fimil Lega . Q^uefta mia Operic- 
eiola è tutta diretta agli A’unni di medicina che amano reli* 
giofità di metodo , c robullezza di argomenti . Non polliamo 
avere prccifa cognizione delle cofe , fe non ci rapprefentiamo 
le note delle note caratterifiìcfae delle medefime. Se femplice* 
mente mi rapprefento un triangolo , lo sò dirti nguere dal cer- 
chio, dal Quadrato, dal Trapezio ec., ma non ne comprendo, 
che il materiale , c quantunque chiara ne avelfi T idea , noa 
r.c difccrno , che Tingroffo di elio. Se poi Io concepifeo , co- 
me di tre angoli formato , me Io rapprefento , egli è vero , 
colle Tue note , lo concepirlo dirtmtamente , ma non è querta 
tutta la cognizione che aver pollo del raedefimo . L' acquillerò 
fol quando firterò nella mia mente le proprietà , c i rapporti 
divelli degli angoli , de’ quali è formato il triangolo . Giunto 
a querto fegno , ne avrò la cognizione più precila , ed ertefa 
che mi vien concerto di avere (</) . Querto è dunque il termi- 
ne prefìrtb alle meditazioni , e querto è altreai il polo dove fi 

deb- 

(c) Non vi rincrefea di tfcoltarne il predetto Autore. UM Utje a.U- 
(filate nobis fuppttunt , atijut inttr eat certa connexìo inveniii pocefì ; uoi fj- 
men In it noratione exinde fepe verjamur ; quod in iis que acquirlpojjuat « 
iJeis invefiigandis operam non impendiamui , atque in ideis intermedìit inve- 
rtìendis 1 que illarum inter fe convenienti am , aut repugnantlam oflendant , Ita 
vcritatum mathematicarum plurimi funt ignari , non quia iagenii facultai Ì4 
ipjts , deeji , aut rei ipje incerte funt ^ verum quia ad idefi ijla> rcp^ 
rieadat •, examlmndat , atque inter fe rite comparandas haud anlmum appiU 
eant ( r. ivi §, XXX, cap, HI, p. 155. ), . , 

id) Fft quoJam prodire tenui , fi non datur ultra, , 

Oraaio ( V. Epifi. lié. J, Ep, . 

Noi non poHìattio avere le idee perfettamente adequate ; dobbiamo peri tra- 
fcuiare di avvicinarci alle medelime 1 Diciamolo col preciuco Poeta . 


Non poffis oculo quan'um contenderà fynceus . 
Non Umen idcirco contemna) lipput inungi. 
Nec quia defperes invida membra Glyconis 
NoJqfa corpus aoUs prohibert shiragraì 

( ivi ) 
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debbono dirigere i nofiri raziocinj (e). Quefla nettezza d'idee, 
^ucfìa precilionc di cole ò voluto ii.trodurre nella medicir.a 
per iiconibiaila dagli azardi , e dalla confulìone. Ed eh volel- 
le Iddio , che cialcuno de’ Scrittori Medici rciigiofamente , 
CciLC i matematici , da maniftiii princip) con facile picgrei1ìo> 
ne , e continuata ferie di argomenti pervenire alle ignote 
cole ! Si vedrebbe 1’ arte falutare (purgata in breve dall’ Empi- 
riche opinioni che la rendono (pregevole agli occhi de’ Filo- 
fdfi , e mal ikura all’ umana falute (/). lo con coraggio fé 

fiui- 


«dlteLocclie.Niano meglio di lui 1 fcrltto di quelle cofe.^/r fi quìs anlmum ét~ 
iifer.tcr dttenJet , vìiitbit ^ futo , itì« eigr.itionit certituilii.cm , quam in 
Jatntiis mathtmaticis adifijcimur , non principiìi ^ fiv* axtomaiibus quihuj-r 
dam in ftitntije vejitbulo tranitis acctptam rtjtttnJatn ejfe ; verum CLARIS, 
USTiivCTJS , ADMQUATiS IDEIS dira quas mtm ve'fatur , atqua 
àLqujUtjth , & exceffus rtlattoni , qut in quibufiam darà adto aji , ut intuì- 
tivam ropnitionem , atque iUius inuroentu modo ulterius in fdtntia perfidtn- 
di fupfaditat , fine adomatum UiUniniculo ( y, ivi J. JII. rap.XIl. n-vib. ) 
(#) Con iDoUo di precilione qui Bautneflero . Didtur autem Jurmatio, 
idtarum a-rquatarum iato ANALYSlb LiOTlOLIVM ,quia fi formai ideaa 
a.laguatas , partes , fivt notar rei lafiefentatre rui fii in Juat pattai fivt no- 
tar rijotvis more anatomicoium , qui lor/ui humanum in fuas folvunt par- 
ter , & patter ruijut in paitei difjecant , minima quaqut /ollerter per- 

tentantes . Cum ad tJeat piene auaquaiar meni hominum pertingere nequeat , 
O in idcaium aJequataium foimatione limites quaji uobii confiituantur i ana- 
lyfii autem noùonum abjolvitur Idearum /uxquatarwn formatione y. InJÌ, philoj. 
ratf pag.^\. 4 »- 

(_/) E qui mi n permetta irafcrivere ponione di lettera pervenutami 
dal Signor 1). Giovanni i-abbroni Uomo di rari talenti, e molto noo nella 
Letteraria Repubblica per le valle cognizioni che polTiede, Cultode del Ga- 
binetto Fifico , e di Storia naturale del Oran Duca ec. abiliflìmo Filolofo ec. 

La di lei Opera , che io reputo d’intereirantiifimo argomento, è 
ancora di grande utilità per integnare ad altri quanto util iia il portare n'.'Ue 
,, didicultà mediche la muiemadca ciiiaiezza : quello è, a trio giudizio li 
„ lolo mezzo , per cui può iperarn di vedere purgata l’arte làlutare da 
i,, quell empiriche opinioni che tutt' ora la ingombrano , e che la rendono 
f, alquanto meno pregevole agii occhi del Fiìoiofo di quello chi potrebbe 
«iierlo , le conducei.e jempre le lue operazioni in conléquenza di limato 
raziocinio.e potclle render ragione di tutto con maitmatica evidenza • Tanto 
f, acquiliarebbe allora la Medicina nell’ <pinione tie' i-ilo(oti , altrettanto 
acquiitarebbero gli uomini per la guarigione delle raoltip'ici infermità , 
i-j, a cui van loggciti . LF óyfGE lece già qualche tentaiwoi, in que to ^;e- 
^ nere , jaa a lu a.pc(uva l’ ludicarne l' uio . io mi rallegro t • > m 
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guiterò r intraprefa carriera , ed individuando (<?mpre la con- 
venienza , o difeonyenienza di quelle idee , nelle quali fi fpa- 
2ia la noftra cognizione non cefFerò di meditare, fé giunto non 
fono a comprenderne didintamente i rapporti, ed a dabilirne t 
rilultati. Il flato , e quindi le malattie che da quefto deri- 
vano non cfFendo , che mutazioni nonnaturali delle fìbre {g) 
c’invitano ad indagare Io dato diverfo che pedono acquidar 
le medcfìme . Quindi rafFoniigliandolì quede a tanti Fottoliilìmi 
fili che uniti inlienie compongono l’ intiero teiTuto delle notlre 
parti {h) , ci obbligano all’ efame delle mutazioni delle 
corde dirate, o molle da qualunque forza, o potenza. Ed ec- 
co donde principiano le nodre meditazioni in quedo fecondo 
tomo ■; indagarcrao Io dato diverfo delle corde , ed àpptican- 
tiolo alle fibre ne ravviferemo le mutazioni prima di parlare , 
delle malattie . La medicina non deve fare un pado fenza !a 
metematica evidenza , confcquentcmentc non vi dovrà rincre- 
feere fe conduco come da lungi i razlocinj , appunto per 
non abbagliare nelle confeguenae . A quedo patto poflìamò 
entrare ne’ mideri della natura , e dabilire fenza confufione 
le verità . Alfoggettitevi dunque alle fpccolazioni , e per ve- 
derne con certezza i rifultaii contentatevi di feguirrai nell* 
Idee . Vivete felice. 


ì 

DEL- 




(/»■) V. Pref. gen. pag. XII L 
(A) V. Htijl. tQmp, mut. 33. 1 
ptg. 303 . 


Syd, tom, il« mtch. mdlctm. dìj, % 
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DEL 

FLATO PARTICÒLARE 

CAPO , 1 ., . ' ■ 

* 4 > 

' Dilla rigidità delle corde, 

» i , ' i .• 1 . ■ ' . 4 ■) 

DEFINIZIONE!. ■ 

5 I. '✓'^Uclla ripugnanza ch« incontra naturaliccrte ora 
I 1 corda nel dillenderii fi dice Rigidiià . Rigidità 
narurali, (e lì trova abbandonata a fcfleila lenza 
forza , o pefo che la dilicuda , rigidità arti^xiuU 
■ ft fi ratuova tutto al contrario . 

AVVERTIMENTO! 

f. dilìcnderfi una corda deve mutare Io fiato nel quale 

Jl fi trova; quefia refifienza che là naturalmente, o fia^ 
mutazione , è quella che io chiamo col Conte Giordano Ric- 
cati (i) rigidità naturale, l'altra che fà pofia nello fiato aiti* 
fidale, o che torna lo fielFo , quell* elemento di ripugnanza ac* 
ctefeiuto per trovarla tefa da qualche pefoto forza , rigidità arti* 
fidale. La prima lì dice eziandio rigidità intrin/cca , la fccon* 
da rigidità ejirinfcca ; quella in quanto dipende tutta dall* in- 
terna difpofizione della corda , quefia da un'altra difpofuione 
acquifiata per mezzo delle cole efieine , cioè delle forze 
fiiranti* 


Tom.lL A • ' CO* 

(i) V, litiU CtrJi , 9Win fibt» tlajììcht Se hedUJml Fifieo-ULétmetUu 
SfheJ. i. pa^, I, 
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DEL FLATO 


Cap.I. 

% . 

COROLLARIO!. 

, ' • r • 

5. 3. /^Gni corda cflendo comporta di minimiflime parti (2) 
per coi fi può. avere come un rifultato di altre pic- 
doliflìme corde , che intralciandofi tra loro un’altra maggiore 
compongono, (3) , ne fiegóe , che farà la ripugnanza della me- 
defima nei dlrtenderfi diverfa fecondo la natura delle parti , e 
fecondo 1* intralciamento , 0 eond>iaazione che tengono. Qiiin- 
di la rigidità tanto naturale , che artificiale non è in tutte 
'le corde la meddìma, ma varia fecondo 1’ efienza di erte (4|... 

AVVERXIMEI^TQ IL 

a* * If 

§. -f‘ QUppofto che le parti integranti di una corda folTero 
O in maggior ragione di quelle di un’ altra , refiiierà 
più di queft* altra , alla mutazione ( Avv. i. Tior. Vi tom. i.), 
e la rigidità naturale della prima farà maggiore di quella del- 
.la feconda. Quello è ,.che più forza vi li richiede a tendere 
una corda piu lunga della meno lunga , e più quella che à 
un diametro maggiore di quella che l’à minore. Come ancora 
più refille la compatta e grave ^ della leggiera^ e lafia (5). • 

A V V E R X I M E N T .a III. ’ ' 

■ . \ 

• f 5* T A còrda non cffendo. ^ che un‘ ammafio di altre pic- 
JLl ciolUlìme corde porte tutte ia diverfa direzione (6), 
come fi vedono nella figura ( jig. i. ) , ne fiegue , che ftiran- 
dofi q^uerta fi cortringeranno te componenti a dirigerli per la 

for- 


(#) énn^ 130. fom. i. ' . - v> 

lo) Si pvjó. dire (quello che fi è detta delle fibre ( ), 

(4; V. aniu 305. 306. foni. i. 

(b) onn. i}7. tom. i. j: 

(6) Come parti componenti tutte non pofTona eflbre nella aedelima ai- 
reiionq ( 132. tom, i. ) *• . « 
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PARTICOLA R E. 


3 


Cap.I. 

forza ftirant4 {<7^ • c poiché i punti di ’ attacco fi fanrto per 
le loro eftremiià , tali particelle ùranno tirate per J'cftremità 
che fi trovano .voltate alla forza , p potenza .che Je ftira. 
Una forza applicata all’ eftremità di una corda non può ren- 
dtilì Ycnfibile nell’ altra efiremità , fc non viene prima a paiTa;^ 
te per i mezzi (8), quindi è , che qualora nella parte oppofla 
alla forza fi riteme l'azione, T hanno dovuta rilentire ancora 
quelle particelle che lìcuate li trovano' nell' aiiia parte. 

i C O R O L L A R I O li • . ^ 

f. 6 . All*. avvertimento antecedente più, 1 verità H ricavano V 
' I J I tPrr iUrarli r> intiera .corda <utte le m'iiime 
trafveriali paifar devono , o almeno inclinarli al fito rcuo e 
fi troveranno tanto più 'inclinate , o polle in tal fito quanto 
maggiore la forza fcnfibile ( Avu. y. Lemm. VII. ). IL’ La re^ 
fitlenza ohe fanno le paiticdle. integranti nel mutare il fitotraC> 
vcrfalo che avevano^ formando porzione di rigidità artificiale, 
«d accadendo dò non naiucalmepte, ma >pef l’artificio, 0 llU 
ramer.to { yivv. 1. Def. pr, ), fifiatta rigidità fi vedrà -forgere 
quando viene polla in opera la forza , 0 che torna lo llelfo , non 
comparirà , fe non, quando cominctràja.tenfionc della corda. Ili 
Stbiio che la corda fi troverà tutti i gradi di tenfione , le 
minime trafverfali avranno acquillato tutte egualmente il fito 
retto, e fi troveranno tutte dirette, e parallele alla forza. IV*. 
Mon elJendo 1’ effetto primierp , 'e feniibile della forza , che il 
fito retto acquillato dalle particelle oblique , nell’julttmo grado 
di tciifioQC Iparirà fimile efifetto , apparcadooe ua' altro tatto 

. , ,;A a, . ... di- 

. Ì7) Un corpo odo fi imve , ette per U «Itreztone per la quale vien tirato, 

o fpuico . Se U pelò , o potenza P tira la corda S { Fig'. i. ) le miiitms 
tralverlali ai , L- , ci, ec- fi dirigeranno verfoP, e per confeguente acqui» 
fieranno la diretta direzione a proporzione della forza (lirante. 

(a) B legge di moto di comunicazione. Si abbiano avanti gli occhi tali 
leggi , iene cocepUca i» dillnhuzioK di moro y e quiodt 1' univeriale larita* 
none delia corda . , z. ^ 
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Cap.X. 

diverfo * cioè la foluzìon del continuo (9) .. V'.' Non potendo 
venire tale diiToluzione di parti fenza laperoeiì prima la fnrza 
che le teneva attaccate , ne fiegue , che dovrà quella folfrire 
in tal cafo doppj difpendj , cioè c per fupcrare la graviti 
fpecifica di effe , e per vincete la forza di cocfione che go- 
dono. 

t. ; 

.COROLLARIO IIL 

5. 7. Air antecedente Corollario altri più rilevanti fenetict- 

vano : 1. che la corda colio (lirarlì (ì crefce di 

lunghezza , e fì "minora di diametro (io) II. comparendo' la 

Klìlienza -delia coefionc^a proporzione , che" ran mutando di 

ifito le minime trarverfali , « anderà crefcendo colla teofione 

medefima la rigidità artificiale : 111. tale rigidità , porto tutto 

il.rerto del pari , fcguirà la ragione della forza colla quale 

fono unite y ed attaccate le parti rifpettive. IV. La rigidità 

naturale lì và perdendo a mifura della tenfione della còrda j 

e confeguentemente a mirura i che coraparifee -la rigidità ar» 

tificiaie. > : 

• « 

AVVERTIMENTO IV. 

5.8. T^Are , che l’ultima confcquenza abbia bifogno di qual- 
Jtr che rilchisJramento . -Per muovere la minima inte- 
grante devo concepire alla forza differenti difpendii : L 'pet 
vincere la forza d’ inerzia che gode la medefima , IL per 
farla mutar - fìto , 111. per {laccarla dalla • parte aderente . 
Ogni dilpendio fuppone ortaooU , o che torna lo ftello , relL 


fe) Qualora le minime trafverfali fi Tono tutte" dirette «alfa » 

«OB hanno più da mutar direzione, e per confeguenza non fi vcdri piu ta» 
effetto , ma bensì quello di fegoitare la forza , e quindi liberarli dai punto 
d’ attacco , che glielo impediice. 

(io) (Quelle minime tralVcrfali che formavano un'angolo , per cui au- 
mentavano il diametro all'intiera , dilpiegandoti dappoi, e volgendoli verlo 
la forza , ne accrel'cono la lunghezza. . 1.. . . . 
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Ptfnze , vi faranno per conièguenza tre refifienze divcrfc nella 
corda . 1. Ciucila che ogni particella fà nel volerli confervate 
Ja quiete. IL Nel palTare dal lìto obliquo al diretto. 111 . 
Nel voler rimanere all’ altra aderente , elFetto della forza di ade- 
£one. Se io confìdero la prima non ò , che un'elemento di 
lelìllenza , la quale fparifee fubito che vien la feconda. Clua- 
lora mi rapprefento nella corda una particella mobile , e che 
và mutando fito , debbo in etfa coolìderare \'inta la'prima re- 
filienza y altrimenti non pollo immaginarmela , che nella quiete. 
Della quale era . La prima refìllenza voi la comprenderete nella 
parte lenza la neceOìtà di conlìderarvi moto , anzi fe volete 
fupponercelo fparilce allora l' idea della medefìma . Si vede 
quindi , che tale relìHenza lì conferva fìncbè la corda non lì 
tende, 0 che torna lo lielfo , fe non cade nello Oato artifìciale, 
c caduta in tale liato , è finita . Q^uelto primo elemento di re* 
iifienza che f;r la corda abbandonata a fe medefima è quella 
che detta li è rigidità naturale ( Def. i.‘ ), dunque la rigidità 
naturale fi andera nella corda perdendo a mifura , che compa* 
iiita la rigidità artificiale. 

AVVERTIMENTO V. 

. 5. 9. TL precitato Conte Riccati crede la rigidità naturale 
1. minorata colla diAeniione , a motivo del minoramento 
della bafe (11), ma ficcome intanto-una corda à maggiore ri- 
gidità naturale , avendo maggiore la bafe , inguanto corri» 
iponde ad una baie maggiore un numero maggiore di parti , 
così non facendoli altro neli’allungare la corda , che mutare in 
lito diretto le minime traft'crfali ( Aw. III. ) , rimanendo 
fempre le medefìme particelle , non à luogo fifFatta ragione . 
Quello che fà minore la rigidità naturale è appunto la mu- 
ta 

fu) Ecco le parole Jel fopracirato Autore. ,, fi vuole offlrrvare , che 
,, nella 11 efla corda la rigtdidi non è collante ; imperciocché quanto, pili in 
yy vigore de’ mIì aggiunti p cret'ce la luogheaza L + 1 > altrettanto ..«ala In 
ti bafeya cui è propoizionale la rigidità. „ (F. ^cAcdù/gin i. ivi p*g.i, n.f'v 
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lazione di (ito delle piccìole trifvcrfali , e la diminuzione del- 
la bafe è una confeguenza del lìto mutato delle medclì- 
me { Ccr. pr. 1. ) . Siccome coi gradi di tenfìonc vanno 
mutando (ito le parti , ed alla tenlìone corrifponde ia muta- 
clune di (ito , cosi alta teatioae corrifponde il decremento 
della naturale rigidità. 

AVVERTIMENTO VI. ' 

J. IO. Ql avverta (ìnalmente , che qualora (i tenta la folu- 
O zionc del continuo in modo, che la forza operi fut- 
la terza rctìlìcnza , quantunque fi folle detto , che tutte le parti 
integranti avendo allora prefo il (ito tutto diretto alla forza; fparifea 
r effetto primiero , c fciifibilc ( Aw.lll. ), tuttavìa no i s’ in- 
tende ciò, che relativamente alla direzione, nommai.al dìfpen- 
dio della forza , e quindi alla reliiìenza della corda . Affinchè 
una parte (i ftaccatfe dall’altra uopo è, che la medefiuia con- 
rcrvalfe il moto ; la forza dovrà dunque foffiire allora due di- 
fpendj , come fi ò detto , uno per muovere le parti contro la 
propria gravità , l’altro per (laccarle contro la forza di ade- 
(ione . Però fi vede come la rigidità artificiale crefeer debba 
coi gradi di tenlione ( Cor. pr. II. ), fc coi gradi di tenfione, 
fenza perderli la feconda tetilienza , tiualce la terza , cioò 
quella prodotta dall’ adefione • 

COROLLARIO IV. 

♦ 

5 . it. /’^Uindi (ì concepifee I. che la rigidità artificiale farà 
tanto raaggicrc quanto più il numero delle minims 
trafverfali (tu) . Il Che due corde pari di dia- 
metro , e fabbricate della materia medefima poifono avere la 

zigi- 

(la) Quello è « che più forza vi vuole per tendere' una corda inrorta , 
increfpata cc. di un’altra che aoa io ùa , laeacliù fodera della medeàma 
materia ... • c 
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rigidità artificiale diveifa ^ ed rflere qoefia nella ragione dellà 
forza di coefione che godono le parti (13). 

Confìderata la rigidità delle corde , palliamo ad efamina» 
re le inflellioni prodotte dalle forze applicate a fquadra alle 
corde diverfe. 

^ * 

CAPO IL 

Delle inJleJJtQTJt delle corde , 

ESPERIMENTO L/ 

la. T A corda AH ( V. ) tefa fra due punti filE A , 
A-U H,ed inflelTa da due diverfe forze ,0 peli P,p , à 
formate le faette CD , CF nella ragione fudduplicata delle 
forze „ o pefi che Tanno inflelTa. 

AYVERTIMEN t'O-' 

5. i3^ T'^ Rctende ' Muflchenbruechiò ^ che le- inflellioni delle 
A corde fieno come le forze , o peli- applicati alle 
medefime . E.’ fiato offervato ^ dic’’egll (14).^ che della corda 
AFB ( Fig. IL ) le infielEoni ACB ^ ADB ^ AEB cagionate 
dai peli C ^ D y, E appefi io mezzo , fono come i peli , o for- 
ze che la inflettono.. Fatto da me , c replicatamcnte quefto 
fpcfimento ò trovata fompre le facete prollìmamente „ come la 

fud- 

(13) Cosi il Conte Giordano' Riccati . ^ Egli è da notarli per altro « 
che tutte le materie che collo- fìeffo nome (ì chiamano fono del pari ri- 
jy gide. Tutti gli ottoni per efempio' non farannoi dotati della lielTa rigidità ; 
y) ed oltre a ciò rendendo^ una corda viapiù fottile col feguitare a pafiar 
„ per trafila, la quale tempre piò- la cofiipa .. Paragonate iniieme due corde 
y, della medesima materia , una folcile , e l’altra grotfa, fi troverà la pri< 
y, ma alouanto pià rigida dì quello poni' la ragion della bafe , ciocche è 
„ tiaco da me confìrmato- coll’ efperienaa » . ( F» SfudUJm» 1. />ag. 8. 
mm. FI. ivi . ) * 

(14} V. Ehm» phyf, toc» 11. $.1134. 
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luddur’icata de* pefi , e nomini come i pefi , però ò Aimato 
povuic «.bSi caJcolìtre (ciiza Jenfibilc errore (15). 

COROLLARIO. 

I 14, QE dunque una corda infielTa da qualunque forza o 
pefo t= 4 formata a vede la faetta =j , a fare , 
che la foimiirc =3 vi fi richiede una forza, o pdu —9. E 
per r iiiverla , poito lo tlelfo pefo , o forza, quilora tutto il 
retlo correife del pari , le faette faranno nella reciproca della 
fudduMicata delle tenfioni , o che torna lo lieifo delle zij'idiià 
ariiiìciali ( Avv. J. Dcf. I. )\i6). 

ESPERIMENTO II. ' • 

J. 15. '^^ric corde di pari lunghezza , e differente d'a- 

Jj metro, l'ò fatte inricttcrc da pefi che icibavai.o la 
ragione .della duplicata de’ diametri ,-''cd hanno formate le 
faette cquali , coficchè una di diametro =i , l’altra =2, alla 
piima appciì un pefo =1 , alla feconda =4. 

CO- 


(15) Anche 1 * anzidetto Riccati è di parere « che pia crcrcano , o fee» 
nano le forze di quello facciano le laettc , e benché avelie dimollrato ma- 
tematicnnicnie , che le laette fieguano la ragion delle forze , tuttavia e^li 
fogiunge . .. Noto per altro , che le alla inetti della corda AB fi appif» 

caHero forze notabilmente iraggiori dell adoprata nell' efper.meqio le» 
y, condo , ne rilulterebbero faette alquanto pii ptccioJe di quelle ^che ri- 
chiede il mio canone ; perché in elio fi è tralcurata la relifte^a . che 
patii'ce h. corda ripie;;andofi ne’ liti A , Vi B s,. {V. iv Shed. III. K. 
fti; ) ed altrove Con ragione adunque ho poco fi allcrito cotai’ 
yi lormarfi coll’ elperienza la legge j che non oltrepaffando i termini delle 
yi grandeize finite, meno creicono . e fc’mano le laette di quello crefeano, 
yy o feemino le forse , onde vengono generate,, ( ivi XIV. ptg, 44. ) 

(16) Cosi I’ anzidetto Autore. .. Confiderà preiememente le alterazioni 
che cagiona .nelle faette s, la varia grandezza della rigiditi h , 

yy forroola dii'cui lì ricava . che nella detta circolianza più crel'ce . o «)a 
). la rigidità h di quello, che al contrario calino , o crefeano le faert? s 
y, generate lalla fona invariabile / . Ciò ^anto maggiormente fi veritida 1 
„ mentre fi tratti di faette finite m • ( ivi XVI, ptg. 45. J 
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COROLLARIO. 

J. 1(5. /^Hiamando dunque i* , i le factte , 7) , c/ i diametri, 

qualora correll'e tutto il rello del pari , faranno 

S \ 3 :=. ; 7 , e per confcquenza nella rccipioca de’ diame- 

tri (17). 

esperimento ih. 

J. 17. T^Refe più corde dello fielfo diametro , ma tutte dl- 

X- velie di lunghezza, cerne a cagion d’elempio AB, 

CD’ ( i-igi/r. il/. ) , \i ò applicato un mecefimo pefo nel ' 
mezzo, ed ò trovate le faeitc , 0 ii fldìioni coltanteniente co- 
me la lunghezza delle corde niedellme : colìcchc CD eller.do 
doppia di AB, doppiameiuc fi è inflcira , c le factte Ep : Cp 
— CD: AB. 

AVVERTIMENTO. 

5. 18. Ql deve avvertire , che anche fecondo MufTchenbrue- 
thio fi trovano le laeue in una fimilc r.agionc . Una 
corda , aite il medclimo (18) , lunga 96 piedi , tefa dallo 
fielfo pefo à olcillato una volta , dove pollo nel mezzo un 
pettine , à ofcillato due volte nello lidio tempo , e cosi proce- 
dendo innanzi . La corda nel tempo della fua ofcillazione de- 
fcrivc la fua infldlìonc o faetta , percorrendo fpazio ddignato 
dalla faetta medefima. Quindi è chiaro , che fe la corda ter- 
mina più prello l' ofcillazione , polla la forza niedcfima, meno 
farà lo fpazio che percorre , e tutto al contrario . Uiu 
corda dunque ofcillando due , o tre volte più di un’ altra , 
'Eom H. B po- 

{.^7') S \ i ~ P •. yf p . Ma P : p — 2. • X dunque S : j — • 

ri • > o che torna lo neiTo — d \ D , 

4J OL « 

(i&) V. El. phyj, tom. II, pjg. i8o. 2133. 
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porta la forza medcfima , «’ infletterà due , o tre volte meno 
dell’ altra , c però le inflcirionì , o faetlc , correndo tutto il 
rcrto del pari , anche fecondo il fummentovato Autore, nella 
diretta della lunghezza che tengono le corde . 

Parlato così brevemente delle infleflìoni delle corde , paf- 
lìamo a parlare delle diftenfioiii , o allungamenii delle me- 
dcfliBe . 


CAPO III. 

Delle àìjicnjtom , o allungamenti delle Corde, 

L E M MAI. 

19. OE ma corda qualunque appoggiata a due punti 

s' inflette nel mezzo , e fi tira giù da due potenze 
comunque ^ gli allungamenti , 0 diflenfioni prodotte dalle due po- 
teme agenti in diverfo tempo nella corda , qualora fono fifica- 
mente minime , fono come le faette formate dalle potenze che 
la flirano. 


DIMOSTRAZIONE. 

S IA la corda AC ( Fig. TV. ) , inflefla in Jì da diverfe for- 
ze per Ade , ADC . Subito che conlìderiamo di quanto (1 
dirtenda la metta della corda , abbiamo conlidcralo di quanto 
venga a dirtcpdcrfi l’intiera, però fatto C centro, intervallo B 
fi deferiva il cerchio BeE . Poiché le dirtenfioni per ipottfi fi 
confiderano minime fificamentc , le due dC , De fi poiTono ave- 
re come parallele , ed cquali , c trattandofi di archi minimi fi 
confondono le corde c fi può avere Ce CE . Le dirtcìifioni 
quivi faranno difegnate da de , DE. Dico de: DE = hd : 
BO. 

Con- 


V \ 
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Confiderandofi come parallele le due da , DE , e P<r =3 
BE per ipotdì.i due triangoli Jh-d , RED fono triangoli iimi- 
li , per confequenza avremo Bd: d<: =3 BD : DE , e inver- 
tendo de: Rd ~ DE: BD. Ed alternando de: DE =3 Bd : 

BD . Per la qual cofa Se una corda qualui.que cc. che è 
quel che cc. 

AVVERTIMENTO I. 

J. ao. avverta , che le difìenfioni fi Torto qui corfiderate 
O minime fificamerte perchè fi è creduto doverle 
prendere nel naicere . Se non fclTero tali fi potrebbero avere 
nella duplicata celle fatue , come dinicfira il Signor De-Sau- 
vagts (2+) . Ma come noi dobbiamo applicare tali dillenfioni 
alle oplitc fibrellctte, così non dtvonlì conlidcrare che fificamen- 
tc minime , diendo minimo il foggetto , e confequentementc 
averle come la iemplice delle faettc(25). 

B 3 CO- 

(24) Ledìnenfìoni.conie il quadrato delle faetre.e lo fa in quello modo.Defcritto -v. 
il cerchio BCX , e ciiiairaiido », £ le difionfloni De , Fg ( Fig, f'- ) • 
latto CD zz f , CF — £.».£=: j*:£*,e cosi lo dimoftra . 

Si divida la retta Ctì in due parti equali in //. Centro £, intervallo 
,CH . fi deferiva il cerchio CUi. di cui le rette Dii, Fli faranno l'ecanti , 
e CD . CF i;i{;enti , ma il quadrato della tangente è e-iuale al rettamtnlo 
della recante nella tua poriiooe fuori del " cerchio ; confequeuternente 
X)C • = BD y. De. e Ci- • zz lìF X Fg .- e facendo Ue zz Bg ~z r 
farà // =: ( » + r ) « ■ ed FF ( » + r ) £ ; ma fppponendo infini- 
mente picciole le Icel'e de’ peti F , p , o le quantità di cui s'inflette la 
corda JìB , (araniio inanità monte picciole ancora le difleniioni e , £, c po- 
tendoli trafcuiare farà Jf zz re ; FF zz rE , e conre^uentcracnte FF: ]f 
E . zz e. . 

(-5) parlar dritto la geometria non ci fomrainifira una efatta mlfura. 

Kella prima dobbiarro tralcurare più differenie , come fi devono tial'curare 
altresì nella feconda d.moùraaione . Pare dunque, che fi trovaife la vera ra- 
gione degli allungamenti alle l.iettc tra la Iemplice , e duplicata delle me- 
dciimc .laerte . ber al.ro a noi ci è piaciuto averle come la femplice delle 
faette , giufìo pe chè tonliderandofi nalicenti , o lono equali alle loro poten- 
it , o minori delle poten ce medefime , la polenta l’eco ida , tet ta ec. di 
è 1 , quella di i è « , -* cc. Inoltre qualora Ir foriero traicurate rai- 

oiiiìe 
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COROLLARIO 1 . 

I 

6 . SI. T 7 Ssendo gli allungamenti , o diflenfioni delle corde 
Xli nella ragione delle faette che difegnano nell inflet- 
tcrfi ( Lem. pr. ) , c quefte nella ragione fudduplicata delle 
forze ( E'p. i. ), faranno ancora gli allungamenti , o dilten- 
-iioni nella fudduplicata delle forze impiegate a diftendere le 
medefime (26) . 

COROLLARIO II. 

5. 22. T^Arimente le diflenfioni , o allungamenti efTcndo co- 
me le faette ( Lem pr. ) , le laette nella recipro- 
ca della ludJjplicata della tenlìone ( Cor. Efp. i. ) , corren- 
do tutto il rcilo del pari , faranno ancora' detti allungamenti 
nella ragione della fudduplicata della lenfionc , che fi trovano 
le corde. 

' avvertimento il 

f 23. T E diftenfioni finite , a parlar dritto , fi riferifeono 
I ^ ad una ragion media tra la fudduplicaia , e a 

femplice uclle forze parimenti finite che le producono . Se e 
^ forze 


nime differenze non fi cnmmetfe perciò fenfìbile errore . E' nO^o . che Ogni 
quantiià ìnSnitefirra ri'pero- alla Ina quantitA li Può Irancumence irafcura- 

re,e però A' + uA', ovvero X -- dX = AT .Saniltneiue A dX 

^ dX y appunto perchè riipetto alla liJX è iiifnita . 

(26) E chiamando D ; D le difienfioni , ..9 , ò" . le faette , P , P , le 
forze , o peli avremo D '.D es S : S ma i : J : yp , dunque 

D . D ZI VP: V p > che è quel che li doveva ec. 
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forze relative fono minime fìficamente , le dillenfioni fi trove- 
ranno nella Icmplice delle forze , perchè tosi equalmcnte 
le faette , non così le fi aumentalTero ( 27 ) ; larcbbc- 
ro allora nella fudduplicala delle forze medelìme : ed 

ecco , che nel primo calo il De-Sauvages à tutta la poilìbile 
ragione di crederle col s’ GravclTande nella Itmplice delle for- 
ze (28), non così nel fecondo calo . Inoltre entra quivi una dop- 
pia relilienza, cioè rigidità naturale^ e rigidità artificiale, per 
la qual cofa l’ effetto apparente prodotto da una forza fcnfi- 
bile ( ylvv. V •Lem. Vii- tori. i. ) fcemar fi deve nella ra- 
gione duplicata di una delle refillenze, e per confeguenza del- 
la fuddjplicita delle forze , poiché la perdita delle forze fie- 
gue r aumento delle rclìllcuze (ap)} 


CO • 


' (47) Vale k medesima ragione cRr fi è rapportata: nell’ann. 25. 

(iS) V. Di(]'. fuir iiilìjm. pas;. §. 1 13 . Cor 2. 

(29) Se le forte foJero nella ragione delle rigidità naturali (f,! , di' è 
quanto a dire , atte folamente a produrre il primo elemento di mutntinne 
alle componenti della corda , allora ,’come ognuno si , ne liegue I' Cifetto 
nella ragione delle forte meJeiime , non coil le faranno valevoli a tentare 
lo diftaccamento delle parti. L’azione e^ua'e , e contraria alla re.iiione, fi 
crefee que!ìa crefeeodo quella , e tutto al con’rario . La rigidità ai-itìciale 
erdee fecondo i gradi di tendone , e per coniequenza fecondo i gradi di 
tenlione crel'cer deve la re'idenza ; ma due azioni eguali , e contrarie iì 
dillniggono . dunque refTe.tcì Ijrà come le forze diviib oer gli o lacoli , o 
che torna Io ftefib , per le relilìente , e ooftì la rigidità naturale = , 

r artificiale ancora “j , vi vorrà di forti ^ s?. per diiienierla zz 6 . 
K'.eione di ciò è . che e fendo =3 4 la refifienta naturale . pofio tutto il 
Itilo del pari , faranr.o tre fole n.nrti componenti quelle che relillono , e 
devend'o partecipare' a tutte la loro tangente di moto Co) vi fi 'ricliiederi 
torta =i »8 , percliò L* — 6 , non altrimenti dir li deve delia rtefiflenta , 

o rigidità naturale , tutte ere parti còmoonenti fi trovano un grado di tale 
rigidità acquifiato con un grado di tenlione , dunque reiìiieranno ca q , e 
coniequentemente li troveranno ('■‘*cfe =: 6 , perchè ^ ;:g 6 ^ e però 1’ 

efiecto fenfibile nella rai^ione fudi.plicata delle forte. 
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COROLLARIO III. 

j. 24. /^LT allungamenti , 0 inflrflìoni delle corde come le 
lactte ( Lem. pr. ) , le ùcttc come I.1 reciproca 
de' diametri , che hanno le corde , dunque , qualora tutto il 
icfto cortefle del pari ( Cor.Efp.il. ) , gli allungamcuti laran- 
no ancora , come -la recìproca de' diametri {30). 

CO ROLLARIO 17. 

J. 25. /^Ll allungamenti in ragione delle faettc (Lempr.): 
ij" le lactte nella ragione della primitiva lungheaza 
( E/p. III. ), dunque , pollo tutto il rello del pari , faranno 
ancora gli allungamenti , come la primitiva lunghezza , che 
tengono le corde (31}. 

avvertimento hi. 

5. 26. ^1 avverta , che dove fi tratta di forze minime non 
corre la medefima ragione , anzi tutto all’ oppofio , 
vai quanto dite nella reciproca della lunghezza . Se la forza 
non folle ballante a fupcrare la rigidità naturale dell’ intiera 
corda , allora ognun vede , che non produrrà , che un* effetto 
minimo , che farà come la forra divifa per la medelìma rigi- 

tà 


'50) Chiamando gli allungamenti , 0 diflenfioni a A . Avremo a : A 
z: s : S . Mi S : s ^ ^ - tid) : dunque .-1 ; 4 = i : i • 

O u ^ f 

(sO Chiamando L I ^ lunghezze , abbiamo a \ A ei 4 : , ma I : 

4 ^ X. : 1 ) dunque f, A 1 1 L» ' 
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tà , c per confcquenza tanto minore il quoziente , cioè le faet- 
tc , o gli allungamenti , che torna lo ftelFo ( Lem. pr. ) quan- 
to ' più il numero delle parti aliquote della corda , e però 
quanto più la lunghezza della meddima . Non così fe la for- 
23 non è minima relativamente alla rigidità naturale , poic- 
chè ballando allora la medesima a far mutar lìto a tutte le 
parti , la farà allungare , e produrre le faettc nella ragione 
della lùa primitiva lunghezza , e conrequentemcntc anche le 
dirtenfioni , come poco prima fi è detto (31}. 


CA- 


Csi) Ecco coree direoflra la feconda parte il fumtnentovato Conte Ric- 

cati . 

„ Effendo pii altri elerecnti dati , la difienfione J l è come la lunghet- 
za E -f- / della corda . 

„ La citata difTertazione di. mio Padre rei foramintftra la dimoftrazio- 
ne di quello fecondo Canone. Pendano da due chiodi A •, a (_ Fig. VI. ), ' 

,, le due corde /ili « ab differenti folo nella lunghetxa . Prendali nella 
,, corda AB la parte minima AL , a cui nel punto L li apolichi il pefo 
,, dato P. che llirando la fibra AL produca la difienfione LM . Nell’ altra 

V corda ab pariuieiiti fi pigli la parte al ~ AL , e adattato lo fleifo pefo 
„ in / , (iepua la dilteiiùone Im — Lbì . Il punto m fi renda immobile 
5, con un chiodo , di modo che la fibra am non palla accorciarli . Prela 
y, nuovamente nella medeiima cjrda la proporzione mi — AI> t agilca il 

V pelo f nella fibra ma, ed cfiectiuta la feconda la dtlìenfione no s LW , 

,, il punto 0 come prima lì fermi con un’altro chiodo i ripetuta in litfatta 
,, guii'a r operazione dell ultima fiora erte fi llabilifca efferc op liborainente 

penda lo fte"’o grave P, e lìa =; LM /'ultimo allungamento. 

ConciolTuchè le due fibre ugualmente llirate am. mo tentino di relli- 
tuirli alia confueta lueghezu , e fieno impedite dai due chiodi a , el o « 
yi egli è raanifelto , che il chiodo frappòilo m è tirato ali iniù, ci^airingii 
da forze eguali coftituemi fra loro equilibrio . Sirnilmeite le due fibre ma, 

V 0.7 fono in equilibrio rii'petcivamente al chiodo o; im «erciouchi la primi 
contro i chiodi m,o,e la lecanda contro ii chiodo o, ed il grave foioeio 

„ al punto 9 elercitano la medelima forza . ma per contrarie direzioni . Per li 
qual cola levati' i chiodi intermedi m , ed o non lidiitrugge 1 equilibrio > e 
,, rimanendo il tutto nello llc-i'o liuto, il grave non accenderà, nè difeen- 
,, derà ; e quindi ns fieg.ie, ene tante faranno le di ten-ioni eqiili, quante le 
,, fibre , e che 1 allungamento di tu.ta la cordi ab , cjaivale a tutti gli 
„ al.ungamenti delle lue parti > e >’ailunjameiuo di una fiora AL, o di t ree 

u i® 
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CAPO, IV. 

Vello Jìato morhrjo delle Jìhre , 

DEFINIZIONE II. ^ 

5. 27. Uelle mutaziori che togHono In flato naturale alfe 
V,^ fibre li oìccujo n utazici.i Ti'C';to!e , e lo fiate thè 
mediante tali mutazioni atquifiaj.o le libre J:aio niortcjo (53) . 

AVVERTIMENTO I. 

28. T E partì del vivo anin ale poflo in fnlute cor.ven- 
J— ^ goiio tutte in un ctrio n;odo ,e per n.czzo di una 
tal relazione , che fra loro kibano fi dirigono alla conlcrva- 
aione dello fiato, c cciilequtiiu mente alla ptifezitnc della vi- 
ta, o che torna lo fiel 1 o,alla fanità (3+). Finché cura Mutta 
relazione le rnedefime ccnicivano i modi nccellatj aH’ckqui- 
jnci lo del fiie, c lì lattiovaio nello l'iato laro , e naturale , 
all’ opf tfio perduta tal iclazioi e cacci o nello fiato moibofo . 
Le fibre che le ir partì del vivo anin ale fi conktvano nello 
Italo lano finché lono in tale relazione , e Io perdono fubi- 
to che fi mutano . (Quindi è , che tali muiazior.i qualunque 

fic- 


„ le Fbre conponentì la corda fi riferirà come lunghevia a lungheria * 
,, 1] n»rdelir:io diicorth lì adatta anche al calo che le cor^^e AB , ab difTe- 
„ rei’.ti lol-anto nella liingheiia ftiano in equilibrio col peto P + p 1 a cui 
,, lì atitiung i il pelo inliiiiteiiino dp , il quale cagionerà diilenfioni propor- 
,, lioiiali al e lungliewe, onde iia lenipre ài come L l »r( P'* Schià, 1. 
Cali. 1 1 . ivi ) • 

f“-} p'. ani. 111. tvm. r. 

(jq) y. ann. lOq. tom. l. 
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fieno , fi dicono mutazioni morhofe , e lo fiato , in cui è pollo 
1 ' animale coi modi (35) naturali perduti Jiato morbefo . 

AVVERTIMENTO II. 

J. s5>. T^UE cofe concorrono a formare il morbo in gene- 
jL/ rale . La variazione de’ modi che tengono le par- 
ti del vivo afiimale coftituite nello fiato fano ( Avv. prec. ) , 
e la rapprcfentazionc di limile mutazione, per cui l'anima le nc 
duole, ed affligge (36). Ecco dunque il morbo conCdcrato di- 
veriamcnle , ftconuo la diverfità delle mutazioni prodotte nel , 
corpo , e le rappiclentazioui che l’ anima fi fà delle mtdeiìme. 

Se io confiderò il morbo come una mutazione inforta a.l!e par- 
ti fenza tener riguardo alia potenza che percepifee , io me lo 
tapprefento objettivamente , e come tale lo chiame morbo ob~ 
jettivo . Se poi terrò riguardo alla potenza perciplente , e vi 
conlìdererò la molellia che recano alla medefima le mutazioni 
morbofe me lo rapprefenterò Jùbjettivamente , e lo dirò morbo 
fubjettivo . Il morbo dunque objettivamente confiderato altro 
non è „ che una mutazione delle parti del vivo animale fatta 
„ fuor di natura ,, ( Avv. pr. ) , fubjettivamente confiderato , 

„ E’ una molefia rapprefentazione eccitata da mutazione delie 
„ nofirc parti tutta diverfa dal naturale ,, (37). Noi dunque 
dovendo parlare dello fiato morbofo delle fibre , non abbiamo a 
parlare quivi , che del morbo objettivo delle medefime. 

Xoin.lL G CO- 

I 


Casi « Quell’ affezione , la di cui raeione fufRciente fi contiene fuor 
deirefienza dell’ Ente è il modo ,, . I modi dun.]ue fono mutabili j e fi 
pofibno dalla cofa fcparare , non così gli attributi , però le mutazioni non 
competono , che ai foli modi ( Vi ann. 64. tom. t. )'. 

(36) D: ciò meglio in apprefio , e propriamente parlando del dolore . 

(37) Non dubito , che queita fia la vera nozione che fi poffa dare del mor- 
bo. Il definirlo cogli antichi non è, che rapprefentorlelo confufamente , ed 
a pojieriori . Con Ipocrate non è y che conliderarlcj fubjettivamente ( V. 
Pref. gei] an. 5. ) . l Scirri , i Sarcomi , i Leucomi , le Verruche non re- 

^ cano tnolefiia alcuna j o è tale da non farne conto , fono però morbi y e 
non laicuno i Medici di conliderarli per tali . 
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COROLLARIO I. 

5.30. TVTOn eflcndo le infleflìoni , ed allungairenti delle fi- 
Ì.NI bre fatte da cualfifia cagione , c tfcc tolgono alle 
iDfdefime fibre lo llato naturale fuor che mutazioni motbofe , 

( Avv I. dcf. prec. ), tali infleflìoni , 0 allungame'iti collitue- 
ranno lo fiato moibofo di elTe,c farà quello nella ragion com> 
polla dilla fomma delle mutazioni, dall’ efienfionc di effe , C 
dall’ iiiteulità delle medefime . 

AVVERTIMENTO III. 

5 3 i./^Hiamo (ft fftuA7r;"o«/,o mutazione compofta quella 

quantità di mutazioni di diverfa natura che eccitar fi 
pofibfio in una , o in più fibre ; i gradi di una mutazione 
medefima , ejìeujione il numero delle mutazioni fimili. Più ca- 
gioni polTono movere le parti di una fibra , e cambiarne i 
modi , per efempio, mentre in un punto viene infleiTa verfo una 
parte , veniiTe in un’ altro punto infleffa tutto all’oppofio veifo 
un'altra parte. Ecco allora nella fibra due diverfe mutazioni, e 
però quelle due mutazioni chiamo fomma di mutazioni , 0 mutazione 
compofia ; fé poi più mutazioni unite intieme fi facelTero tutto in 
un tempo, e foffero fra loro tutte fimili la dirò e/Jen/ione di muta- 
zione , o mutazione efiefa Se in tempo diverfo , c fncceflìvo, muta- 
zione fuceej^va yO mutazione continuata; un modo fi cambiaffe 
finalmente come i , come a , 3 ec. che chiamo gradi di muta- 
zione apparrenenti al medetìmo modo , come i , come 2 , 
come 3 , farà fenfibile la mutazione , e quindi fi dirà quefta 
mutazione intenlà,più 0 meno, fecondo i gradi coi quali fi ma- 
fefia . Per la qual cofa io chiamo tali mutazioni intenfe , ed 
in'enfi'd i gradi coi quali fi cambiano i modi ( Avv. r. 
l)ej. pr. ) . 

AV- 
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AVVERTIMENTO IV. 

§• 53. T O flato nonnaturale del corpo del vivo animale al- 
Jl-/ tro non è , che una mutazione delle cole variabili 
eccitata nelle parti , e che diflurba , o impedifce 1’ efeguimento 
al fine, cioè alla fanità (38) , confcqaentemente non altro , che 
un difordine fubentrato nelle parti meddime (39) ; ogni muta- 
zione dunque che fi fa 'alle fibre , qualunque fia , come di ri- 
lafiazione, di tenfione , di mollezza , durezza ec. che produce 
difordine, non è, che un vero morbo. Quindi lì vede quanto 
malamente penfano coloro , che elTendo nello flato lano , cer- 
cano a precauzione prendere de’ medicamenti , e fare de’iala.li 
ec. che non fervono , che a diflruggere la fanità (40) . 

C a CO. 


f'?®) ^nn. 104. tom. t. 

(39) L’ ordine aitro non è ,, che una connivenea < o (ìmilirudine ovvia 
?» nel modo , per cui fi collocano ,o fi fullìegaono fcarabievolmente le cole,? 

( Uatnn. infK nutapk. de ord. & verlt. Gap. XllI, ), e però l'ubito che fi. 
toglie alle pirti nnftre tal connivenii ? e fiiniiicudine cadono nel dilordine ? 
eonteguenremenre nello fiato morbofo . ' _ 

(40.Ì Non intendo con ciò , che non fi debba prevenire la febbre co’ 
purganti .• ev irare un’ ApoplelTìa con de’ falaffi ec. , qualora il corpo fi tro- 
vafie accagionato ; Ibftengo folaraente ? che qualora l’ individuo è nello fiato 
di lalute non debba penlare a medicamenti , e fal.i(fi,ma che abbia di godere 
dello fiato fono nel quale fi ractro va . Subito che fi prende un medicamento s’ 
induce rautaaione nel nofiro corpo (loó. /om. i.) , le trov afi quello nello fiato 
fano , necelfariamente va a cadere nel morbofo . [nfinìri fono i cali ne’qualì fi 
fon trovati infermi dadJovero quei che per allontanare le infermità fi anno 
voluto medicare . K' ad ognuno nota la Storia di quel Tofeano che fece inei ie- 
re ne] fuo Avello ,, Per dar meglio mi trovo qui . Ed il fatto rapportarb 
da un Dottor Ravennate dovrà iftruire gli appafiionati di medicina clic non 
fanno paffare mefe , e forfè giorno fenea medicamenti . Ecco come egli 
fcrive in una annotazione „ Non pojo fenza orrore richiamirmi al penlie- 
I) ro la morte di un nerboruto , e robufto foldato fvizero accaduta alla mia 
prelenza nel pubblico Oi'pedale di S. M. della Croce di Ravenna 1 ’ anno 
?> quale poco momenti dopo l’apertura della vena fu forprelo da un 

»? mortale deliquio , al quale (ul fatto non efiendofi potuto rip-fare per 
?, non aver’ avuto .in pronto i necefiarj foccorfi . ad onta delle pià accura- 
’> te diligenze lolite da praticarfi in limili circoftanze , nello fpazio di po-* 
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COROLLARIO IL 

5.33. ’¥> Ssendo gli allungamenti delle corde, porto tutto il 
XLi rerto del pari, come la iudduplicata delle forze im- 
piegate ad infletterle ( Cor. i. Lemm. pr. ) , farà quello delle 
fibre anche nella medelìma ragione , qualora le forze che le in> 
flettono non faranno molto minime , in contrario feguirà la lem- 
plicc ragione delle forze medefime ( Avv. ii. Le/n. prec. ). 

AVVERTIMENTO V. 

j 34- Ql ammiri Tindurtria dell* Artefice . Con tal Legge I 
voluto egli riparare alle mallìme mutazioni , ed al- 
le infeijfibilità degli ogetti ertemi . Le forze mallìme fé nel- 
le fi’.'re produeelfero effetto proporzionale a loro medefime , 
farebbero quciV cfporte del continuo ad una dilToluzione , e 
rovina ; fc le minime lo produrrebbero nella ragione fuddupli- 
cata , farebbero infenfibili , e come tali noi non ci accorgeref- 
fimo di ciò che ci attorna , e molerta . 

AVVERTIMENTO VI. 

f 

5. 35. T E fibre affolutamente confiderate non cadono nello 
flato nonnaturale con rtringerfi , condenlarfi , e per 
confeguenza con accorciarfi , anzi all' opporto fi rendono per 
loro rteffe piu atte ad efeguirc il loro uffizio ; ma fe fi con- 
fideraffero relativamente , lo fiato di accorciamento è allora ua 
vero e reale morbo . In un compleflb di fibre tutte debbono fer- 
bare un certo ordine , una certa connivenza , colicchè fe fc ne 

mu- 


chi minan fini laiferamente di vivere „ . (K Sa^^ìo di Riflr/T- .M 
cht rtea alla /alate f aSu fo de' i rimedj i pili freaueit, in M. pa^. 6. )_ . 
VolciTe Iddio , che tal fatto fofTe Tempre preleate alla fantafia di qlciini^ 
fpecinlmente Ipocondriaci , che noiiimai fi i'aaìano di medicamenti . e dirò 
ancira di una bnona turba di Medici franchi nel ricettare , e dilinvolti nelr 
lo fpcodcre prodigamente l' altra i lalute . 
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muta Tina dal Aio parallclifmo , o lunghezza A diflurba imme- 
diatamente la contigua , e 1 ’ aderente ( Avv. IV. Jtìc:f. prec. ) . 
Fate , che una fibra del complelTo fi accorci , tirerà (eco 
r altra colla quale fi attacca , e toglierà all’ intiero fafeetto 
il parallelilmo naturale . Ecco il morbo eccitato non con 
altro , che con un’ addenfamento di una fibra . Ma noi non 
parliamo di quello addenfamento , poiché a parlar dritto quello 
non è per fe morbo , ma è cagione del morbo ; vai quanto di- 
te, produce lo fiato nonnaturale , fenza eficrne il foggecto (41). 

COROLLARIO III. 

5. 3^. TNflettendofi , ed allungandoli le corde, qualora il refto 
X correffe del pari , nella reciproca de’ loro diametri 
( Cor. III. Lem. pr. ) , lo fiato moibofo delle nollre fibre fe- 
guìrà perfettamente , pollo tutto il refio del pari , la reciproca 
de’ diametri che hanno le medefime. 

AVVERTIMENTO VII. 

J. 37. T?D ecco la ragione per la quale una fibra afibluta* 
mente ccnfiderata coll’ addenlàrsi non palla nello 
fiato morbofo , ma lo palla benillìmo relativamente alle altre 
parti colle quali à della relazione, e connivenza. La fibra de* 

vec- 


(41) Cesi r à penfata Pacutiflìrao Sidenamio .ecco le fue parole, 
l^oUftam fenfuum afftAionem oritutam ejfi ab ineguali inorJinato . & affime- 
tro mota fibrarum membranearum ntrvtarum . aliarumfut . quibus arde . Ù 
ttdem aUigantur i quét firoportionem ^ ae diredionent acquirent notabtliter dif- 
fimìlem , ac dìver/am a naturali pr'oporttone . ac dirtdione motus earunJem , 
WJtatis naturalibus irtclinaClonibaj angulorum inter fe . quos fibrre inter fe 
eoiinexte necejjario componunt {V. toni. II. Medi, morb, dìp'. 1. 8. p. 234.) 

Si noti orituram . Qjì 1 ’ Autore confiderà il morbo in generale . e come 
tale è morbo ogni mutazione che fconcerta fiffatto parallelil’mo ; coniide- 
rato poi fpecialmente non tuona lo (ìefTo ; la fibra quanm pid è denta l'oli- 
da ( 34- 1}7. tom. i,) . pii à di rigidità naturale, e conlequentemente è me- 
no efpofia alle cagioni che cercano mutarle lo fiato, meno al morbo , e tut- 
to al contrario . 
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vecchi è compatta , dura , riftrclta {^z) , confcguentcmente 
gode una rigidità naturale maggiore di quella de’ giovani , e 
fanciulli , non è però moibofa riguardo a fé , lo è bcnifiimo ri- 
guardo ai fluidi, ed alle parti colle quali dere feibare un cer*> 
to ordine, e simetria. Ogni fibra deve cedere , c reiìllcre in 
una certa data ragione al momento de’ fluidi , fe crefee o di- 
miruifee tal ragione cade nel merbofo . Quella de’ vecchi è 
molto più resiftente a cagione della durezza , e densità che à 
acquiflata cogli anni , dunque moibolà folamente in quanto 
resifie più del dovere ai fluidi , e ritarda il moto de’ medesi- 
mi (43) 4 . ■ *■' 

■ r* * , 

COROLLARIO IV. 

5 - 38. T E infleflìoni 0 allungamenti delle fibre, pofìo tutto il 
. 1 -J reflo del pari , sieguono perfettamente la diretta del- 
la loro primitiva lunghezza ( Ccr.IK Lem. pr. ), qualora iion 
si trattalTe di forze minime , e trattandosi di forze minime 
la reciproca della lunghezza medesima ( Avv. Ili: ivi ) , fa- 
ranno per confeguenza gli allungamenti , e le inll^lTIoni anche 
nella medesima ragione , c però fe le forze non fono minime, 
nella diretta della primitiva lunghezza , fe minime nella re- 
«iproca della medesima lunghezza , qualora tutto il xello cor- 
refl'c del pari . 

AVVERTIMENTO Vili. 

§. 59. /^Uefla è la ragione per h quale veggi amo fibre 
corte ove v’abbifogna una maggiore fensibilità . 
La membrana del timpano , la retina non fo- 
ro , che un’ ammaflb di fibrellette , e ciò affine di ricevere 
mutazione fensìbile dalle forze minime , quali Ibno quelle del- 
l’aria, della luce cc. Non così dove anziché ctcfcerc la fenfa- 

zio- 

I . 

(42) Pre/. gerì. aan. K. 

(43) Vrti' gtn, ami. hi 
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*ionc , bifognafle fccmarla ; In queflo cafo le fibre si ritrovano 
ìli una maggior ragione delle prime , fé ne ammiri la maelhia, 
ed iiidutiria . 

AVVERTIMENTO IX, 

5 - 4 °- T^Ietro le propofie Teorie farebbero da farli più di- 
JL/ mande. I. Tutte le fibre del corpo del vivo ani- 
male prefe iiifieme coll' accorciarli , infletterli , o allungarfi 
equalmcnte fcibando fempre lo fteflo ordine fra loro , cadono 
nello flato morbofo ? (44.) . IL Mutato l’intiero tefTuto del cor- 
po del vivo animale , coficchè niunk fproporzione ne rifuItalTe, 
cade egli nel moibo (45)? III. I corpi robufli, c fani , come 
quei degli Atleti , dir lì poflbno nello flato pericolofo? (46) . 
Dimande che clìgono picei ola riflelEone per la categorica ri- 
fpofla . 

AV- 

(44) Tra le parti tutte del nofll-a corpo li oTerva un certo ordine , e 
proporzione ; tale è quello che ferbano le fibre relativamente agli umori y 
alle ofia , alle cartilafiini cc. tutte convengono in un certo modo , come di 
luo , di moto , di figura . 

(45) Tale mutazione lì p ii confiderare in eccefTo , o in difetto . In ec- 
cedo , crelcendo i gradi delle proprietà particolari degli enti ^ come attra- 
zione, folidità ec. . ovvero de’ m.odi de' mede-imi enti , come fito , mole y 
figura ec. in difetto fe fi diminuifeono i gradi medefirai ( 104- tom. i. ). 

(4^} Habitus Athìetarum ,, qui ad fwniti'im bonitatis attiagurity PekiCV- 
^tOSl , /? in txtremu confhtfrlnt : ncque tnim poffunt in eoiem pennjiterc , ne- 
que pofTit'it prnficere in melius yveliq-iwn ejl igitur , ut decidant in Jeteriut 
('dp. l'b, I. aph, JIT, ), Se lo flato de’ deboli è meno pericolol'o di quello 
degli Atleti a cagione della miglioria che pofTono auei avere per cui 
con.igl a Ipocrate btritn habitum foivere ( ivi ) , perche dovrà efTer quello 
de’ robufli che godono tale mig'ioria foroetto , e pericolofo;’ 1 acqutflare 
uno fiato non è lo fteTo , che confervarlo ; bada per quello l’ inazione , 
non co»i per quello. Bifoem dire, che Ipocrate non d incefo parlare dello 
flao (ano veramente, ma piuctodo di unacrefeiuta pletora. cosi pare, che in- 
tefi )’ avc'fe anche Galeno , fe fcrive , Jì pìtnior aliquii . & fpt:iojior y O 
codwatior fatHus ejl . fufpeéla habere bona fua debit ( lib. II. cap. II. ) . 
Dà pefo a tal fentimenro la numerazione de’ morbi , a’ quali fono eipodi 
gli -\tleri , fatta da Ipocrare raedefimo e commentata da Galeno ( 4. 

de rat. viiH. og. v.^. ) t J. alla rottura delle vene, 1. alle intercezione del- 
le arterie , g. alla loffocazione da un maggiore afflufo di fangue per il ri- 
tardo del fue moto ec. 
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AVVERTIMENTO X. 


f.41. QI avverta finalmente , che le mutazioni morbofe delle 

0 fibre lì fono finora conlidcratc in una maniera trop- 
po generale ; però non fi è intelo parlare , che del morbo 
delle medelìme generalmente conlìderato apprelTo ne parlere- 
mo in particolare , con irpecialicà parlando della convullione , 
e del dolore , che fono morbi particolari delie fibre prodotti 
da differenti principj ( Jvv. I. li. Def. III. tom. 1 - ). 

CAPO V. 

J^eir Eiifiagìo7ic , e fiia cagione . 

DEFINIZIONE HI; 

$. 42. /^Uel gonfiamento del baffo ventre non molto confi- 
vi derabilc fopra quello che col fuo volume natural- 
mente dovrebbe produrre il cibo , o la bevanda 
proveniente tutto dal flato retento ( Cor. II. IV. V. Teor. I, 
iom. I. ) , fi dice Enfiagione (47) . 

AVVERTIMENTO I. 

$. 43. I^TEceffario è avvertire , che i* Pratici per lo piu con-* 
fondono 1’ Enfiagione col racteorifmo (48) . Ma a 
parlar dritto è neceffario 1 ' uno dall’altro differire. 11 Meteo- 

rifmo 

(47) Cosi il Zeviani V Flato Ip, eap' 00. psp. 6S. 

(43; Eft intumefeentia abdomlnis , de Sauvages parlando del meteorifnio, 
vel tantum Jipìpaflri « aut hijpochondrii a jiatìbus contentls ( V. N. M. tom. F, 
pup.'nó.). lembra per altro, chedeSauvagesmeJslimo abbia voluto confidera- 
re il Meteorifino compagno di qualche morbo acuto,/? totuin ahdomen tumeat 
a mtteoiijho illttd /ymptiioma fit fugax , Cìf acuii cujufdam morbi carnet 

'J (.ivi) 

jut 

1 -, 
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rifmo porta foco qualche fenfo di dolore , e và accompagnato 
per lo più con febbre di genere infiammatorio , come meglio 
parlando del medelìmo , non co£ì l’ Enfiagione . 

AVVERTIMENTO II. 

§. 44. Ql dice I. un gonfiamento non molto confidirabile , 
v 3 11. fepra quello che naturalmente dovrebbero prò» 
durre i cibi ^ e le bevande, I. La Timpanite non è , che un 
Gonfiamento del ballo ventre molto confìderabile ; 1 ’ Enfiagio- 
ne fi irovarebbe confufa colla Timpanite fe negato non le 
venule fiffatto aggiunto (49) . II. Qualora noi mangiamo , e 
beviamo oltre la capacità del nofiro ventricolo ci troviamo nello 
flato di Enfiagione . Tale flato va à fvanire colla digellione 
degl’ ingelli , per la qual cofa non è da tenerfene conto; merita 
la noflra coniìderazione folamente quella prodotta dal flato , e 
che non è molto fcnfibile.fopra quella eccitata da cibi, e bevande. 


' T E O R E M I. 

5. 45. f^Agìone dell' Et^agione è /’ eccejfo della predone la- 
ferale , alquanto /enfi bile del Jìafo ( Cor, IV. Tcor. T. 
foni. I. ) /opra la refijìenza fatta dalle parti del canale ali- 
meniario . 

DIMOSTRAZIONE. 

L J Enfiagione non è , che un gonfiamento del baffo ventre 
prodotto dal flato relento ( Defili. ), per confeguenza 
Tom.ll. D un , 

( ivi ) , come poi non ci iiveffe data una diftinta nozione deirEnfiartione , e 1 
avefie confufa col Meteorifmo , egli che efattaraente deferive le ditFerenze de’ 
ranrbi . io certamente non la comprendo. Veggo . che à differito meteo- 
ritmo da Timpanite ; pare , che aveffe confufa quella coll’ Enfiagione , di 
cui parliamo . Noi dovendo far parola della Timpanite , rapfwrtererao di- 
flìntamente la differenza che 11 rattrova tn\ 1' una , e l' altra*; però non 
iftimo a propolìto dilunprcì qui di vantaggio. 

(4y) £* un grado di Timpanite. 
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un gonfiamento del canale degli alimenti ( Def. II. tom. I. ) 
che fi può avere come un cilindro . 1 vafi fi gonfiano in 
guanto fon cedevoli , ed in quanto le loro parti laterali vengo- 
no prefie , e fupcratc dall’ azione de’ fluidi che contengono t 
L* azione de* fluidi è perpendicolare alle fuperficic coinprcf- 
fc (50) confequcntementc anche quella del flato retcnto , 0 
che torna lo fteffo quell? della materia liquida claftica cc. 

( Def. II. tom. I. ) farà perpendicolare alle fuperficie rifpet- 
tivc del canale, però colla incdelima azione, c per la direzione 
medefima cercherà movere le di lui parti ed ampliarne il dia- 
metro . Non vi è effetto fenfibile , lenza forza fenfibile ( Avv. 
V. Cor. Vi Avv. VI. Lem. Vii. tom. I. ) . La forza fenfibile 
della materia del flato è come rcccello della forza totale fu la 
relillenza che incontra ( Lem. Vili, tom. I. ) , confcquentcracnte 
farà anche 1’ Enfiagione come 1 ’ ccceflb della forza fenfibile (H 
flato , che torna lo llelTo , della preflionc laterale alquanto confi- 
derabile fopra la rcliltenza fatta dalle parti del canale degli ali- 
menti ( Corali. I. Lem. Vili. toin. I. ) . Ma tutto ciò che è propor- 
zionale ad una cofa , e contiene la ragion fufHciente dell’efiftenza 
della cofa medesima si dice cagione di efia (51) , dunque 1 eccello 
della prellìone laterale del flato retento (opra la^ refifienza del- 
le partì del canale degli alimenti alquanto confiderabilc , con- 
tenendo in fe la ragion fulRcicnte dell’ Enfiagione , ed effendo 
quella a quella proporzione farà cagione dell* Enfiagione ,* e però 
cagione dell* Enfia gionc è 1' ecceflb della preffionc cc. che è 
quel , che fi doveva ec. 

A V VERTIMENTO I. 

5 46. ^ I avverta , che nel precedente- Teorema fi è detto , 
r cccelfcl della prellìone laterale del flato alquanto 
confidcr.;bilc , per differirlo dalla forza femplicemeatc fen- 
fibilc ( Cor. VII. Lem. VII. tom. i. ) . Ogni forza fenfibi- 

1® < 


V. ann, ii8. tom. i. 

(51J V. ann. fno lOi. tom. t. 


Digitized by Google 


PARTICOLARE. 37 

le , produce l’ effetto fenfibile ; renfiagione non è , che un ef- 
fètto molto più confiderabile , ed elìclo , che a dirla giuda è 
equalmente prodotto dalla medelìma forza , ma diverfamente 
modificata. ( Cor. 11. Teor.i. ^ Avv. 1. Lem viri. tom. i. ). 
conveniva dunque dire , l’ eccedo della predìone ' laterale al- 
quanto confiderabile , a differenza della cagione del flato ge- 
nerale ( Teor. HI. tom. i. }. 

AVVERTIMENTO II. 

f. 47. 73^“ concorrono alla refiffenza I. la forza , che 
Jl anno le fibre del canale degli alimenti puramente 
paflìva , detta forza d’ inerzia , o veramente rigidità naturale 
( Avu. I. (/e/. I. ). Il II pelo Armosfcrico , che incomben- 
do sù le parti noftre cerca comprimerle in direzione oppofta 
a quella del Flato. ( Cor. X. Def.X. tom. 1. ). 111 . La rigi- 
dità artificiale ( Avv. i. dcf. i. ). IV. . La forza de’vafi ori- 
ginata tutta dal momento de’fluidi , che vi fi aggirano, e che 
cercano confervare l’equilibrio alle fibre ^52). per cui s’impe- 
difee , che i vali fi accorcino , o fi allunghino ( Avv. dcf. ni. 
tom. I.) . Tutte quelle forze unite infiemeunane formano ben 
vigorofa , ed atta a refiffere alle mutazioni detta da de-Sauva- 
ges Contrattilità’ (53) . Quella forza dunque vincer fi deve 
dal flato in una maniera alquanto confiderabile , affinché l’ en- 
fiagione ne feguiffe. 

AVVERTIMENTO III. 

$. 48. '^Utte le parti del vivo animale contengono della ma- 

X teda del flato ( Caroli, efp. ix. tom. i. ) • Tutte . 
dunque fi rattrovano nella poffibìlità di fentirne 1’ azione , e far 

D 2 na- 

(52) Ideo fuppommut eju/modi fiirgì ejje repletas fluldls varì/e ìndolls 
a quibus fib'* irrigantur ^ nutriuntur , crefeant y confervantur , O moventur 
( V. Syd. tota. II. de Mach, medie, fuppof. II. pag. 303. ) . 

(53) Potentla qua vafa humaiue machin.e rejijlunt fuee elongationi ygut nl- 
tuntuT ad fa deeurtandum vocatur eotraCtilitas . 
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nafccre l'eccefTo della prcflione già divifata . Ed ecco dunque 
tutte le parti dell’ adorne elpolie alla poflTbilità di forma- 
re l’ anfiagionc » per confeguenza potrà quefta venirne fenza che 
parte alcuna n'avelle quella del canale degli alimenti (54). Ma 
iìccome non trattali qui , che di quella fola , che attacca il ca- 
nale , cosi non illimo a propofìto parlarne per ora . 

AVVERTIMENTO IV. 

« 

49. T A prefiìone laterale della materia liquida , qualunque 
J— / folle, non uguaglia mai la forza intiera della me- 
delìma. Le di lei molecole confideratc , come in colonnette di- 
vifc , e r unc all’ altre perpendicolari , agifcono fecondo la loro 
direzione . E trovando libera ufcita quelle che fi ratrova- 
Bo parallele all’ alfe non faranno azione alcuna su i pareti , o 
la faranno relativamente agli oftacoli che incontrano nel cammi- 
no , come fi dimollrerà in apprefib . Quindi è chiaro , che tal 
prellìone fatta lopra le parti del canale non è efempre effetto 
della forza totale della medcfima , ma di una fua fpcciale detcr- 
sninazlone, per cui fi produce quella fpecie diverfa di fiato. 

COROLLARIO 

f. 50. eflendo la cagione dell' Enfiagione , che 1 * 

ecceflb della prellìone laterale della materia del 
flato fulla rcfiftcnza ( Teor. pr. ) , potrà limile effetto proveni- 
re , o per la refillenza minorata , o per la prellìone accrefeiu- 

ta, 


(54) Si qtieftiona da Pratici la fede della T impanite , come diremo par- 
lando della medeflma ; e non eflendo 1' Enfiagione , che un grado di quel- 
(49) > Si dovrebbe anche queflionare la fede di quefto flato . A dirla 
giufta potrebbe occupare una parte diverfa del canale per 1’ accennato mo- 
tivo, ma come dobbiamo di ciò parlare in altro luogo « cosi ci afteniam» 
di parlarne qui di vanuggio. 
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ta , o per tutte e due cofe ad un punto , quindi è , che tutto 
ciò che concorre a minorare la reiìllcnza , o a fare , c ad 
accrcfCcrc la prdlìone-li dirà principio dell’ Enfigione . 

AVVERTIMENTO V. 

f. 51. Ql avverta, che efìTcndofi pienamente parlato de* prin- 
cipj che concorrono al flato generale fi è bafiante- 
mente parlato eziandio di ciò che contribuifce all’aumento della 
materia del flato , confiderata tanto relativamente, che aiToluta- 
mente {Tom. i.),come ancora del decremento delle rdìfienze; 
per la qual cofa fi comprende , che non abbiamo a parlare qui , 
che dei principi modificanti il flato , per mezzo de quali fi 
converte quello in Enfiagione , il cbè fi farà nei feguente Ca> 
pitelo . 

CAPO VI. 

Dei principi dell' Enjìagione, 

LEMMA IL 

f. 52. i^uiWo pojìo in quafjivoglia vafo prem: il meJe- 

W fmo lateralmente per la rcfi/ienzu incontrata dalle 
farti celle Superiori nelle inferiori. 

\ 

DIMOSTRAZIONE 

S IA il vafo qualunque AB CD { Fig. vii. ) pieno di 
fluido qualunque : fi coniìderi divifo io più llrati 
erraontali , dico , che premerà lateralmente il vafo per la refi' 
ftenza che le particelle fopcriori incontrano' nelle inferiori . 
Siano gli filati orizoutaii a ^ b , c &c, il primo firato a 

ca- 
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cagione ‘della fua gravità premerà il fecondo , il fecondo il ter- 
zo , e finalmente 1’ ultimo il fondo (55) col pcfo relativo 
dei foprappofti ftrati . La reazione è eguale , e contraria all’ 
azione , dunque quanto piu verrà prelTo il fondo , tanto piu 
reagirà nello tirato a lui vicino , c quello al fuo foprappollo , 
e così fino al primo . Le particelle del fluido perche fcioltc , 
e Hfce non fi toccano , che in un fol punto ; incontrando della 
refiflenza perla perpendicolare, dove fon tirate dalla gravità, 
debbono dunque fdrucciolare (56) per la parte laterale , c quindi per 
r azione dei ftrati fottopofti sfuggire per i lati , c premere i mé- 
defimi / Per la qual colà ogni fluido preme lateralmente i va- 
li ove è contenuto a cagione della refiftenza &cc. . Che è quel 
che fi doveva &c. 


CO- 


(55I Ciafeuna parte di fluido tende al luogo pii baffo . Ecco come Io 
dimoftra Lamy „ Lei panica des liqueura Ione detachces lea unes dea au- 
tres , ainii une panie n’ eli point retenue par deiloua , &C qu’ il ne le 
,, trouve aucun corpa qui lui relifie , elle tombe necefferement , e coule 
^ julqu’ a ce cju’ elle foit arrivée dans le plua baa lieu , ou elle foie foute- 
„ nue . Ce qui n' arrive paa aux partiea d' un corpa dur , quand le partiéa 
„ roilénes avec lea quellea elica font liéea font appuyda „ . ( V. Mecluni- 
fue de V EquUibre des foUJet O deS lìjuturs Teor. I. peg. 92. ) . 

( 5 <^) >1 Da cetre primier propolition il fuic , que lea liqueura n’ ont 
point de cenere de peCanteur par elica memea , car , comme noua auoni 
,, vu , il lea corps fojides en ont un qui eù cetre partie par la quelle étanC 
,, rufpendus , leura aùcres partiea fon: arretéea , Se demeurent en equilibre ; 
„ c’ell parce que toutea cea partiea écant liéea lea unes avec lea autrea , 
,, Jorfquea quelqu’ une viene & tre arretèe . Si que celici qui font & l’en- 
„ tour font égaiement paufféea par leur pefanteur , touc le corps demeure 
„ necefTairement en repoa . Or on ne peut paa penfer que dana un liqueur 
V il puiffe y avoir une panie par la quelle cetre liqueur étant fufpendue ^ 
,, toutea cea partiea demurent en repoa , car lì certe partie eli arretée lea 
„ autrea qui ne font point liéea avec elle toraberant . Ce que ceux qui ont 
,, ecrit des liqueura n’ avoient paa remarquée „ . Il predetto Autore • 

( V, Caroli. Teor. I. ivi ). 
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COROLLARIO. 

53 - T ^ prefllone Kitcrale de’ fluidi contenuti ne’ vafi , e 
Ji J fcorrentino per qualiivoglia forame nafcendo tutta 
dalla rcfiflcnza che incontra ( Lem. prec. ) , c dalla forza che 
anno i fluidi mcdefìmi , farà ptoporzlonale alla quantità dei 
fluidi , ed a quella delle rcfiflenze incontrate . 

AVVERTIMENTO I. 

§. 54. ^ reazione fenza azione precedente , ove 

quefta manca quella non può affatto venirne . L’ 
azione nafee tutta dalla gravita fpecifìca de’ liquori , e pofla 
la gravita medefìma , dalle quantità delle molecole che ad un 
fol punto coirifpondono , 0 fla dall’altezza delle colonnette . Sa- 
rà confeguentemente propofizionale alla quantità di effe mole- 
cole . Quello è , che la preflìone laterale de’ fluidi contenuti ne* 
vali è proporzionale alla quantità de’medefimi fluidi ^ qualora 
tutto il reffo correffe del pari (57) • 

AVVERTIMENTO li. 

55* Q L il fluido fuperaffe colla di lui forza la refìflenza , 
ff portarebbe per la direuone che prende, e quindi 
ffrebbe nulla la predone laterale; quello dunque che fa mutar 
direzione alle particelle de’ liquidi , e premere i vali lateral- 
mente è certamente la lefìffenza incontrata , lì comprende dun- 
que , che tale relìffenza mifurerà efattamente , pollo il re- 
flo del pari, la reazione, e quindi la pteflìone de’ liquidi fatta 
fui lati dei medelìmi continenti . 

CO- 


(57) La gravità è proporzionale alla quantità di materìa coraprefa rot- 
to lo (tefTo volume , dunque alla quantità dei fluidi pollo tutto il rello 
dei pari , 0 che toma lo lìeflò alle colonnette . 
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AVVERTIMENTO III. 

56. r T cafo fi potrebbe dare in cui la refiftenza non 
mirurafie efattamente la preffione laterale . Ed è 
quando il continente non fofie proporzionale al contenuto . La 
prelTìone farebbe allora , come la diretta della refiUenza , purché il 
refio correfle del pari , c la reciproca del diametro del con- 
tinente . 

T E O, R E M A' IL 

• •* 

' 5' 57 ' Enfiagione è tutto ciò che può impedire 

JL alla materia liquida elajìica il moto progrejjivo per 
il canale degli alimenti. 

« 

DIMOSTRAZIONE. 

1 

T utti i liquidi premono lateralmente i vafi per la refiftenza 
incontrata dalle particelle che fi portano per qualche di- 
rezione ( Lem. pr. ) . La materia del flato efiftente nel canale 
degli alimenti , confiderandoli chiufa come in un cilindro , preme- 
rà lateralmente eflo canale , qualora le di lei molecole portate 
per qualche direzione , fia orizontale , o perpendicolare incon- 
trafifero delle refifienze ,* tutto ciò che potrà impedire fiffatto moto 
progreiììvo a tal materia potrà dunque dare l’efifienza alla pref- 
fione laterale , e quindi all* Enfiagione medefima . Ma tutto 
ciò che può dare 1 ’ efifienza alla prellìone laterale fi dice 
-principio dell'Enfiagione ( Coroll. Teor. i. ), dunque tutto ciò 
che potrà' impedire il moto puogreiTìvo alla materia liquida eia* 
ftica per il canale degli alimenti farà principio di efia Enfia- 
gione. Per la qual cofa principio dell’Enfiagione è tutto ciò 
che può impedire ec. Che è quel che fi doveva cc. 
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AVVERTIMENTO I. 

5 - 58- /^Onfiderandofi le molecole della materia del flato ia 
un moto di rotaaione ( Cor. l,em. i. toin. i. ) , 
poflbno quelle godere la forza tangenziale , e fpingerfl a vi- 
cenda ( Lem. IL tom. i. ) , trovandofi con ifpecialità anima- 
te da calore ( Cor. VI. Avv. III. Lem. II. tom. i. ) , e 
quindi fenza fupponcrvi impedimento alcuno ( Teor. pr. ) na- 
feerne la sù riferita preflìone , e per confequenza l’Enfiagione 
medefima ( Teor. 1. ). Dal che è chiaro , che principio di 
tal flato pofla eflere non folo tutto ciò che impedifee _ il mo- 
to progreffivo , ma ben’ anche tutto ciò che potrà crefee- 
le il moto rotatorio alle predette molecole , ed aumentare 
la copia delle medefime in elfo canale ; della prima fpecie è 
il calore , e quindi tutte le bevande calorofe , e cibi di fimil 
lega , della feconda , tutto ciò che può avanzare il putrido agli 
Umori ( Teor. IV. tom i. (58), ovvero nelle materie che fi 
trovano nelle prime firade , come ancora che polTono produrre 
dell* effervefeenza , fermentazione cc. Ma come fi è di ciò 
parlato nel primo tomo , cosi non adì a parlar quivi , che di 
ciò che può impedire il moto progredivo alla dlvifata materia. 


Tom.II, 


£ 


CO- 


(5S) Di quefbt fpecie fono !' Enfiagioni oTervate ne’ cadaveri . fpecial- 
mence di quei che lon morti dì putrido efaltato , o fatto tale col tèmpo . 
Le febbri putride per lo più fanno morire Enfiati gl’ infermi ( art. 319. 
torri. I. )• Gli Scorbutici fatti tali per l'alcali efaltato fi lagnano per lo più 
di limili Enfiagioni ( an. 131. tjin. i. ) . ICadaveri jde' fuffocati nell’ acqua 
non le ne vedono immuni , come ancora quelli che principiano a corrom- 
perli . Siffatta Enfiagione io chiamo l'olitaria . ed indipendente , giuflo perché 
non conofee fc fteffa , che nella fola materia . Ciò che fi è detto dell' aria 
fentir fi deve ancora de’ fluidi aeriformi» potendo acquifìare quefti per mez- 
29 del calore uti limile moto . 
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COROLLARIO I. 

§-5p. T A materia del flato potendofi foltanto movere nel 
canale degli alimenti in due modi , o per la par- 
te fuperiore , o per l’ inferiore , tutto ciò che fi rattroverà nel- 
la parte fuperiore, o nella parte inferiore di cflb canale , con- 
fiderata fempre fiffatta parte relativamente alla materia , va- 
levole ad impedire in tutto , o in parte il moro progreffivo , 

* è nella poflibilità di produrre 1' Enfiagione , c quindi farà 
principio di e(Ta . ( Teor. pr. ) 

COROLLARIO li. 

6 o. T^Unque principio dell* Enfiagione farà l. Lo fpa* 
J-X fimo generato in qualche parte del canale per cui 
re venga impedito il pafTaggio alla materia del flato (59) . 
li. Un’ ingelia tenace materia che impaniandola in certo modo 
le arredi il cammino. 111 . Le materie dure, fcibalofe, abbon- 
danti , come fono i vermi efìfientino in eflo canale (60). IV. Le 
infiammazioni , 1 ’ Ernie , le piegature morbofe , 0 l’ introfufee- 
zioni, degl’ inteftini . V. Ogni preffione fatta fu i meddimi 
proveniente tanto da cagione ihtrinfeca , che efirinfeca (61) . 

AVVERTIMENTO IL 

$.61. QTima 1 * Ecqueto (62) che nato lo fpafimo negrinte- 
O liini ( Cor. prec, I- ) , le bocche de* vali cfalanti 

■get- 


(59) omnts ntiteriet elajììea fcUìeet air ... Sì vero eoereeatur , tane 
orrenda erett fympt ornata ; porro coercetur ... A Jibrarum contraifiione , ut in 
JpaJ'mii jibrarum intejltnaìium ^ five primarum vtarum contingit . ( V. Uoer. 
de vir. Medie, pag. 360. ) . 

(60) V. Van nuiet. tom. Vili. §. 1355. pag. 349. . . - . . 

(61) Alla prima ClafTe ti deano riferire le oilrutioni 1 i tumori > i 
• Calcoli nelle parti vicine ec. . alla feconda le vefti, t bulli ec. 

(Ci) V, Medicine nalutelie ioni. II, pjg. 3^2, 


Digitized by.Google 


PARTICOLARE. 


Cap.Vl. 


^ » 


oc» 


gettino , come tante eolìpili del vento , onde riempiendoli 
fempre più il canale vengali a gonfiare il medelìmo , ed a 
produrli 1’ Enfiagione . Ma come difficile cofa è il com- 
prendete , che fenza lupponervi umori efalanti del continuo 
dai vali , mediante i principi attivi che concorrono allo fvilup- 
po della materia del flato , pollano generare la medefima 
( Cor. VII Def. 111. tom. I. ) , cosi , non è da crederli, che 
lo fpallmo immediatamente produca la materia del flato , co- 
me à voluto il predetto 'Autore , ma che folamente concorri a 
formarla , o a produrla nel canale degli alimenti , che pe- 
rò non lìa fuor che un principio occalìonale , o procataitico 
dell’Enfiagione ( Cor. I. 11. Def. 111. iom. 1. ( 63 ). 

AVVERTIMENTO III. 


§. da. T A materia ingefia , tenace , vifeida {Cor.Il.Tcor.il,, 
.1^ num. IL ) quantunque potelle fpogliare di attività 
le molecole dell’ aria inceppando , ed impaniando le medefime , 
D che torna lo ftcflb impedirle il moto rotatorio ( Caroli. Lem. I. 

E 2 iom. 


(65) Nato Io fpafinio , o‘ che torna lo ftefib , convulfe le fibre dell’ 
Efofaso , del ventricolo , degl’ intefiini li preclude il paiTagio al principio 
materiale^ del flato , e fi viene a formare il medelirao . Ecco che da mo- 
mento a momento mediante fiffatto fpalimo la materia del flato fi và ac- 
cumulando , e crel'cuta di volume ( 80. tom. i. ) forma 1' Enfiagione 
( 79. ivi ) . Più fperimenti , ed oiTcrvazioni ci fanno vedere tal verità . 
Weilero à ofleryato ne’ cadaveri morti di veleno , e negli animali a' quali 
-dato aveva de’ corroiivi purganti l’ inteftino Colon convulfo ^ ed in di- 
verfi luoghi coftretto in modo che poteva appena fpingervi ciò che v’ei*a 
di flati, od altro ( V. Hill. cu-. afu.tt. pi/;. 91. ). Dippiù ;\ coftantemente 
veduto , che coll’ azione feguita della peccante materia rinafeevano i flati , 
non cflante che n’ erano fiati efpulfi i primi ( V. ivi pa<;. 297. ). E’ al- 
tresi degna della noftra attenzione Tofiervazione fatta da Elmonzip negl'in,- 
teftini di un fanciullo che veni/a travagliato di Ernia umbilicale molto 
conliderabile. A cigione della tenue , e lucidi pelle che copriva gl’ intelii- 
ni , li vedeva quivi contocerfi l’Ileo, e convellerli viappiù , che si Ccor- 
geva infettato da tormiui , e fatta finalmente una fuccelfiva contrazione 
cacciava coi flati 1' eltreraento , e ritornava allo fiato primiero ( PI cap. de 
jUt. num. 38. 339. 340. ; de Litnuji (jp. p. num. 132. pag. 734. ). 
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iom. I. ) , e per confequcnza la prcflìone laterale originata da 
fìffatto moto ( Aw. i. 7 Vor. II. ) , per cui meno 1’ eccello 
di cffa fulla contrattilità del canale , e meno 1’ Enfiagione 
( Tcor, I. ) , tuttavia ricompenfando colla di lei forza palUva 
la forza attiva già miiiorata colla fua tenacità , e pania , 
a cagione del volume maggiore acquiftato comporrà un’ cc- 
ccflb di prcflìone equale , o quali cquale a quello prodotto 
dalla materia liquida cc. che gode il moto di rotazione . 
Quella è la ragione per la quale olTerviamo Enfiagioni pro- 
dotte da cibi tenaci , vifeidi , come fono le conchiglie di ma- 
re , i legumi, i tartufi, i funghi, le Lumache ec Le bevande 
della medefima natura , come le Tifane , T Emolfioni , i fughi 
di erbe emollienti ec. ( 65 ). 

AVVERTIMENTO IV. 

§ ^3- ^TAta r Infiammazione (66 ) , c una morbofa piegato- 
ra negl’ inteftini ( Cor. pr. IV. ) fia per una mala 
intromiflìone di Ernia , fia per convulfione in eli» fufeitata , 
coficchè fi formafle una introfufcczione* ( 67 ) viene a chiuderli 
ogni adito nel canale degli alimenti , e ad impedir!» alla materia 
del flato il palTaggio . Ma ficcome ciò non fi ofierva fenza 


(54) V. ann. 79. tom. t. 

(<^5) Q;ie(lo è , che veggiamo 1 ’ Enfiagioni diern» I’ ufo di fimiti medt- 
nmenti . O’ dovuta pii» volte fofpendere le Tilane > e 1 ’ Emullioni troppo 
indicate, appunto per fìffatta ragione ( V. Bontt. Sepulckr. con/, ) . Bi- 
fogna in tal cafo unire limili medicaruenti con incitivi , aromtici , amari- 
canti , come col lai polichrefte di Boerave , Cannella , carlina , Imperato- 
ria ec. , Qualfio , Fumaria , Ariftolochia rotonda ec. , ma di ciò meglio 
Balla cura . 

(66) A’ ritrovato Ruifehio in alcuni Cadaveri morti wr fimile malat- 
tia nftretto il canale degli alimenti in modo , che non trafmetteva cola al- 
cuna ( y. Oè/tro an. Chìrurg. 91. pag. 85. ). 

(67) Molti feguendo la dottrina di Elmonaio ( V. de fiat. 30. , * 
fegu. pag. 339. ) credono gl' inteltini cosi attaccati al raefentero . che non 
poflano intorcerlì , o piegarli in modo che chiufa rimanelie loro ogni uici- 
ta . Infinite olTervaiioni ci dimoltrano il contrario . Ruifehio per ben due 

vol- 
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fieriflìmi dolori , e pericolo di morte; cosi non iftimo doverne 
qui parlare , fpeciaimente eHendo in tal cafo 1’ Enfiagione la 
meno intercirame . 

AVVERTIMENTO V. 

5 . 64 . r TNA quantità confiderabile di materie, groflblane, té- 
VtaJ naci , compatte , fcibalofc ( Cor. prec. IH. ) , co- 
me i noccioli , le cortecce delle frutta , le fecce per qual fi 
foflc cagione oltre modo fpellate , ed indurite , i vermi me- 
defimi poil'ono otturare in tutto , o in parte la cavità del ca- 
nale , c quindi produrre l'Enfiagione ( Teor. prec. ). Ciò più. 
facilmente fuole accadere trovandoli tali materie prelTo la pic- 

Ga- 


voice à pubblicaniente dlraoHrato , che contratto l’ interino, c fatto tenue * 
ed angufto. per lo fpafimo con facilezza fomrm »' intromette nella par- 
te contigua a confiderabile lunghezza prechiudendone ogni cavità ( F. 

Obferv. jinat. Ckirurg. 91, pag. 85. ) . Similmente VilUfio in una 
fanciulla morta di convulfioni vide gl' inteftim tenui in pid parti in- 
voluti in modo , che la fupcrScte conveffa di una porzione d intefti- 
no intrufa fi era ■, e nalcofa nella cavità dell'altra ( y, PathoU ealtbr. '-..’ìi 

tap. p. pag. 107. ) . K‘ da notarli , che fi è ciò ofTervato non nei foli ’ ' ' 

cadaveri -, »a eziaadio ne' Bruti viventi. Peyero irritati ad una rana vi- . 

ve«e gl' inteftini oifervò , che le parti che avevano un diametro maggior» 
ricevevano la porzione piò contigua , tenendola nafeofa nella cavità rilpet- 
tiva , finché ripigliato di nuovo lo Ifaco naturale ^ fi fviluppava , abbando- 
nando la cavità , in cui li rattrovava celata ( V. Partng. Anat. Exerc. i, 
cap. 9. pag. 47. ) . Pili volte fi è da me ofTervato 1 ' inteftino intro- 
fuccederli iniieme col mefentero ; ofTervazione che glulTifica la divisone 
data da alcuni al volvolo , o introfufeezione 1 cioè in perjttto -, cJ imper- 
fatto ; perfetto quando una porzione d' interino t' introracttelfe col mefen- 
tero nell' altra porzione , imperjetto quando fiaccatali dal mefentero s' in- 
iromettelTc folo nella cavità della parte "contigua ( V- Cornei. Henr. Celle 
dijfert. Inaugurai, de mut. intefttn. ingre^u Oc, LugA. Patav, 1741. 
pag. 2. 3. Oc. ) . Molti , e fimili eferopj fi polTono vedere prelTo Boneio 
( y. Sepulchr. obferv. 20. ). Quefia introfuUezione fece dire a Ceifo « 

Jntejiinum vertè , videtur ( y. IIB. y. cap. 13. pag. 213. ) . E Celio Aure- 
liano non da altro , che da firaile introfufceiione prendeva argomento di di- 
re ) pne vehementla doiorum fupra tas partes , qua patiuntur , érgrotantes ar- 
cuati , ’.convolutìqut pUeentur ( V. Aioi. morb. lib, 1/j. (ap, 17. pag. 135» 

6d. V, dt Haen tom- i. pag. i03. 
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gatura del Colori , dopo il Sacco dell’ inteftino cicco , ovvero 
vicino a qualche valvola (69) . 


AVVERTIMENTO VI. 

§■ 65. T E oftruzioni , i tumori del ballo ventre , le mole , 
X-V le infiammazioni , i feti medefirai col lóro volume 
chiudono , o premono le parti vicine ; il canale degli alimenti 
perchè molle , e cedevole fi muta di figura , fi minora di 
diametro , quindi s’impcdifce il paiTaggio alla materia del fla- 
to , c fi difpone air Enfiagione (70), accade fimiimcntc per la 
prcllìoné delle velli , Ipecialmcnte de’ bulli cc. 

AVVERTIMENTO VII. 

66 . avvertire , che qual fi fofle il principio dell’ 

X) Enfiagione ( Cor: pr. ) , uopo è fupponcrlo po- 
llo dopo qualche convolgimento , piegatura , o valvola d’ 
inteflino , affinchè la materia del flato , rattrovar fi potefic 
fra due impedimenti , c quindi rimanendo incarcerata , for- 
mare r Enfiagione . Egli è vero , che parlando del flato fifib 
fi è detto non ellere incompatibile col flato mobile ( Avv. II. Teor. 
i.iom- 1.), tuttavia non fi deve ciò intendere , che in un modo 

af- 


(6p) Sorba fumus , molltS nlmlum durantla ventret 

V. M.irz. iib. III. Epìgr, XXVI. Molti efempj fe ne vedono alla Riornata, 
e moltilllmi le ne pofrono leggere preflb gli Autori degni di ogni eccciione 
( V. Senn. Jpec. 3 * , Fernel, Patliol. Iib. i. , Foiitan. p. 84. , Hippol. 
hjfct li. pari. 24. , D. Gordon pag. 263. A, ). 

(70) V. ISonet. Sepulchret. ('. , Xerchlng. objerv, anjt, 43. , Hippol. 
Bofei de ficult. anat. Iib. 2., Fjbric. Hilditn, Ceni. i. obferv. 6i.‘, P. Salii 
àiverfi Clip, li. , Henr. LavaUr The/, inagur. 5. C. , Barbette prax. Iib. 4. 
cap. 7. , lUniven. de abditìs cap. , River. cent. 3. obferv. i6 . . D. Mar- 
tiri Ufi. de l' Acc. R. des Si. An. 1706. Rioìan. meth. med , Henric. ab 
Heers obferv. 23. pag. ip(. , onde Ipocrate , Refhwatur enim [unni intefli- 
num . òr cojiipatur ex injìjmatìone ita ut ncque flatus , ncque alimenta per- 
tranfeant . Jed venter durus fit ( V, de moib. lib. IH. cap. 13. ), e Galeno 
Jleus e fi phUgmone intejiinoruin , ita ut nec flatus , iiec JUrcora exeant 
( V. depili. Mcd. n, 273. 


Digitized by Coogle 


Cap.VI. 


PARTICOLARE. 


59 


aflblunto , c non punto relativo. Se all’azione che fà la materia 
del tlato nelle toniche del canale degli alimenti dilatando il 
diametro , ed alla reazione che naturalmente quelle fanno pet 
conlervarfì Io flato relativo , niuno impedimento trovafle lìf- 
fatta materia , perchè fluida fcapparcbbe fuori del canale , la- 
fciando il medelimo nello flato naturale . E* certo dunque , 
che lìa per il volume acquiflato fopra la capacità del canale , 
che fi può avere come un’ impedimento , proveniente della 
fìrcttezza 3 el forame di elfo canale , confiderato relativamente alla 
quantità di materia , ovvero per qualfifolfe altro impedimento , li 
à da fupponere impedito il flato , e rattenuto fempre in uua 
delle parti degl’ inteflini da due oppofli impedimenti . ... 

AVVERTIMRNTQ Vili. 

§. 67. QE Io fpafìmo occupafle tutto il canale degli ali- 
O menti , 0 una parte di elio ne nalcercbbe nel primo 
cafo la Colera Secca , nel fecondo il Rutto , la Coreggia , c 
non già r Enfiagione ( Cor. V. Def II. iom. !• )• Si conce- 
pifee dunque , che per formarli lìffatto flato vi vogliono due 
Ipafimi eliflentino in due diverfe parti del Canale , ovvero che 
fi trovafle quello dopo qualche valvola , piegatura , cumulo di 
materie fecciolè , vermini ec. frapponcndofi fpazio tale da po- 
tere la materia del flato renderli fenlìbile cdl volume che con- 
ferva (71). 


AV. 


( 71 ) Sì ergo copia atrit , ve! talis materia f qu.e magnani ptanù'.ate’n 
ielajl icte materiit fabito pro.iucere folet . a.ifint in hls lo::s , jfnjijtie ab a:ri 
Tritante , vel turbato fi'iritnuin motufpatin} conjtricl.i fibus intere; pìa^ur 
luJ elafiricum •» atque fpafmi tamjatiJi [tnt ut retineant axirc nitenUm Jlaiam 
.( V'i^n-iv, tolti. Ili. 0^9. pag. aoj. 
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IX. 


5.68. T Principi de* quali fi è fin' ora parlato altri fonoproe- 
X gumeni , altri procatartici : quei che fi rattrovano 
inerenti al corpo , come le ofiruzioni , i tumori ec. Si pofiono 
dfire legittimamente procgumcni , gli altri tutti principi pro- 
catartici deir Enfiagione ( Cor. Il, Avv. Vi. VII. Dcf. UT. 
fom. i. ) . Inoltre avendo noi parlato pienamente dei principi 
generali del flato , e delle cagioni de’ medefimi ( /om. i. ) , 
non rimane quivi , che a far parola fcmplicemente dei principi 
dell’ Enfiagione , e delle cagioni rifpettivc di elll , il chè fi 
farà nella migliore pollibile maniera (72). 


CA- 


(ra) Tn ciò non paffìarao ifchivare alcune queflionì che fi agitano nelle 
fcuole , il noftro metodo non lo comporta , ma portandolo là neceifità le 
toccheremo nelle annotazioni > appoggiando il teuo alle olfervazioni ) ed 
cfperienze . 
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CAPO VII. 

Di alcune Fropojtztonì , ed efperienme apparte?ienti 
alle diverfe mutazioni delle jibre . 

esperimento IV. 

§.69. T TNA corda di budellc lunga due palmi , la diftcfi 
quanto più fu poflìbilc fra due punti fidi , ne''notai 
ì gradi di dilienfionc concepiti dalla medefima , immerfa quin- 
di nell’acqua dopo qualche tempo la trovai crefciuta di diame- 
tro , ed abbreviata della fua primitiva lunghezza di . Polla- 
la finalmente fra due punti fidi offervai , che fi poteva como- 
damente diftenderc di ^ , che è quanto a dire di ^ più , che 

non fi difiendeva prima. 

COROLLARIO. 

5.70. Tessendo le noftre fibre non altro che tante corde (73) 
Xbf polliamo conchiudere , che quantunque abbandonate 
a fe ftelfe , vai quanto dire , fenza trovarli appoggiate a due 
punti fidi , vengano ad accorciarli , e crefeerfi di diametro col 
oagnarle , tuttavia pofibno col tenderle di nuovo acquifiare 
lìon folo la primitiva, lunghezza , ma bdn’ anche ^ di più di 
quella che avevano fenza farle correre pericolo di romperli (74) 


TomM. - F . AV. 


(75) V- P"/. ann. fe) . 

(7*tJ 2.uelio è, che noi nlalciamo cogli umettanti . 


\ 
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AVVERTIMENTO I. 

5-71. I. T A parte umida porta tra le particelle integranti 
le nortre fibre ( 75 ) le allontana dai punti de* 
contatti per la perpendicolare all’ affé , e confcquentemente 
inarca le componenti , avanza il diametro, cd accorcia l’intiera 
comporta f Avv. II.'IIL Def. I. ). 11. Diftefe le parti inte- 
granti le fibre in modo , che fi trovino tutte in direzione di- 
retta alle forze rtiranti , lènza venirne la foluzionc del continuo 
non fi poffono flirare , ed allungare di vantaggio ( Avv. II. 
Uef. I. ) ; ma qualora vengono inallìate dalla parte umida , fi 
pone quella di mezzo ,cd occupando quello fpizio che mediante 
l’ allontanamento delle parti integranti cogionato dalla forza fti- 
rante , formato fi era , mantiene le partì medefime unite , ed 
aderenti tra loro ^ quindi è , che farà crefeere la lunghezza dell* 
intiera comporta, e ne falvcrà la continuità ( 76 J. 

AVVERTIMENTO IL 

5- 72 . > Neceffario avvertire , che quantunque foffe vero , 

JL.J che la parte umida frapporta nelle particelle inte- 
granti delle nortre fibre falvaffe la continuità alle medefime 
( Avv. pr. II. ) , tuttavia è certo , che non fi deve ciò fen- ' 
tire , fe non quando è in una certa ragione alle parti medefi- 
me, poiché confiderandolì crelciuta una tal ragione, macera, e 
divide , anziché teneffe unite le fudette parti per la individua- 
ta ragione ( Avv. V. Teor. V. iota. i. ). 


ESPE- 


(75) V. ann. T32. tom. t. 

(76) Molto più fe prepna tale umiditi di partì vifcofe , tenaci > 
come qu elle di tutte l' erbe emollienti ec. Meglio però nella cura . 
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5- 73- pRcfa la medefima corda , ed avvicinatala al fuoco 
le feci fcntlrc un grado avanaato di calore: la vidi 
quindi diftcndcrfi , indi accorciarli fucccflìvamente , e crefcere 
di diametro . La medelìma lì minorò di x della fua primitiva 
lunghezza , e fi crebbe di diametro ^ , dopo di che fi fece co- 

ai dura , e rigida , che riufei vano ogni sforzo in farla ofcilla- 
re . Intanto feguitai a tenerla efpofta al calore , per cui di- 
venne friabile a fegno , che non refle più la minima imprelfio- 
ne , ma a guìfa di vetro , o legno aridiilimo la vidi romperli 
al primo minimillìmo urto. 

COROLLARIO. 

5. 74, T E fibre noftre efpofte ad un grado avanzato dii ca- 
I V lore, qualora è quello fopra l’umidità che anno le 
medelìme ( Avv. E/per. pr. ) , fi accorciano fenlìbilmente , 
crefeono di diametro , e fi fanno più dure , e relìfienti ; fegui- 
tando quindi ad cfler’erpolle al medefimo grado di calore, cofic- 
chè la parte umida fi venifie a dillìpare confiderabìlmeute , fi 
fanno allora friabili , e tanto più facilmente fi dilTolvono , 
quanto più fi è fatto confumo della parte umida ( E/per. pr. ). 

AVVERTIMENTO. 

5.75. cefe fi devono qui avvertire. I, La parte umida 

Jl polla tra le particelle collituenti la fibra nollra fi 
rarefa all' azione del fuoco ( Lem. IX. tom. 1 . ) dillende per 
confequenza , ed allarga il diametro della medefima (’*') , con- 

F 2 ti- 

(*) Però diffe fppocrate ^ caliJum uhi qui f.eplus eo utltur , h^ec mala 
affari carnis effaminationem &c. ( V. Aph. Xf^I. Uh. V.). E come av- 
verte Fuchlio nel commentario , intender fi deve dell’ acqua calda . 
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tinuando il calore , e diflipandofi così Tumido confiderato più 
della ragione richiella ( Avv. V Teor. V tom. i. ) , addenfa, 
ed indura la medefima (77) . Non è però , che quella de* 
Campagnoli (ìa dura, c rehliente (78)? il. Pofto che le par- 
ticelle coftituenii la noflra -fibra fi irovalFero in minor diftanza 
tra loro , e ciò per il dilììpamento della parte umida che fi 
può avere, come un'eccefib fugTinterfiizj che naturalmente la* 
feiano le particelle medefim?, fi attrarranno allora incompara- 
bilmente più di prima ( Cor I. Avv. III. Teor. IV. tom. I. ) , 
e per confeguenza col feguito del calore fi faranno più denfe , 
c refiftenti { Aw. IL Tcor. V. tom. I, ) . Qual refifienza di fibra 
non ofTcrviamo ne’ corpi afiblati , ed efpofti al fuoco ? 111. 

La rerefazione delle molecole umide , durante la parte acquol'a , 
difirae , ed inarca le prime coftituenti , ond’è , che la nortra 
fibra fi trova di maggior fuperficie : anzi le medefime parti 
attraendofi dopo reciprocamente , e trovandoli tutte dilianti \ 
fra loro nella medefima ragione , fenza perder di figura , o 
diametro , diventano più compatte (Avv. II. Teor. V. iom.I.) ^ 
e meno ofcillanti (79). IV Finalmente l’azione avanzata 
del fuoco diflipando confiderabilmente la parte umida , ed ^ 
rivolgendone la parte acida ( Cor. XI. Lem. X. tom'. i. ) che 
dà T adclìonc alle parti ( Avv. X. Def. Vi. tom. 1 . ) , lafcia 

• folu- 


(77) V «»». 143. tom. t. 

(78) f'. ann. 315, tom, i< 

(79) Il moto tremulo delle corde non dipende, che daH’elallicIti . Intan- 
to ofcilla un corpo in quanto è elamico. L’Elaftcità dipende, come diremo iti 
appreffo , da una. proporzionale dilianza che tengono tra loro le parti cofti- 
tuenti , cosi che poiraoo ritornare allo ftato primiero dopo d’efier Hate di- 
llratte , non per altro, che per la {orza attraente , che le rimette . Se dunque 
fi altera la diftanza , e fi toglie la proporzione alla medefima , comecché fi 
diflbrdina la forza remittente , effendo quella nella ragione reciproca del 

? [uadrato_ della difianza , 0 pure del cubo , o quarta potenza ( 124. tom. 1. ) 
difordina altresi il moto tremulo ; quello è , che tal volta con battere 
i corpi divengono elaftici , tal volta perdono di elatiicicà , vai quanto dire 
per la dilFerenza in eccelTo , o in difetto della vicinanza che fi comunica 
alle parti coftituenti , onde toglie loro la giuila , e projxìrzionata diftanza 
per la 'quale i corpi fono elaltici. 
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folubile la fibra , e molto friabile . Così per Io più avviene 
alle Crangrene , sfaceli cc. (8o). 

ESPE- 

» 

(£o) Se per poco faremo rifleiTione fulla Cangrena , e Io sfacelo , com* 
prenderemo lubicamance non efierne cagione ^ che l’ interrompiraento dell'in* 

,, fliifib del liquido vitale per legartene , e refluflb del medelimo liquido fatta 
,, per le vene nelle parti „ ( V. IVan-Sv. tom. II. gbS. ptg. 145. ) • 
Tale interrompimento fatto nel pannicolo adipolb ^ ^ nella cute produce la 
Cangrena , fatto in tutta la parte fensa eccettuarne i mufcoli , i tendini •, i 
ligainenti,, il perioflio , e Toifa medefimi genera lo sfacelo. Qiefto è, che 
la cangrena non li difterilce dallo sfacelo , fe non in ragion d’ elienlione j 
checche ne dicano altri che la vogliono differente in ragione d’intenlità. Que- 
llo è altresì , che alle inHammazioni lucceloho per lo pii! tali mali « cioè 
per il calore avanzato che dilirugge la parte umida , ed ifvolg: la parte 
acida , ond’ è , che difi ratte le fibre che ne fono i condotti ^ o conftretti 
in modo i canaletti , e irrigidite le parti non cedono , nè amettono pià 
quegli umori che le dovevano ravvivare del continuo 1 però ne viene 1* 
cangrena , lo sfacelo , la N'icrofi . Quello che è neceifario notare fi è la 
differenza del l'oggetto cui fi fufeita lo dello grado di calore . Se quefio é 
fecco.ed abbondante di acido, ditlipandofi allora quelTumido che v'era nelle 
fibre Tenia perderti quella giuda proporzione di parte acida , ne fopravverri la 
Nicroli : fe poi fi perderà la pnrte acida , rimanendo nelle fibre confiderabile 
porzione di umido , ne fegoirà la Cangrena , e lo sfacelo , che non è , che ua 
corrompiraento , o putrefazione fuiotnta nelle fibre per la parte acida per- 
duta ( 334. tom. I. ) . Sentianjo a ul propolito 1' incomparabile Van- 
Svieten . Calar partium vivarum ftypofitarum , O amhientium , fi Jimul hu~ 
miduas adfit in putridum itquamtn totuin itlud mortuum convertet ; ft autint 
txterna comprejjtone , vel CALORE INGENTI difflentur humldljìma y 
tane pars mortua txlccatur , indurejcit , & arefaCiam corium ni^rurn pe fe- 
tìe refert ( {'. tom. II. Cam. in li. §. 389. pag. 147. ) . Non è quedo 
che ollerviarao tali mali dietro le febbri vajolofe ( V. Ephtm. Gtrman. 
cent, 6 . Ojlerv. 81. ) , e dietro le infiammazioni ? Qtnecumjue jam fuetit 
caufa ignem continens y & appUcans carpari quantumvit magna y ’ aat parva 
fuerit duratio hufus applicatioiùs , Cuicunque demum parti corporh igti'S ap- 
plicatus fuerit y efedas quidem erunt vani y ftd omnino fim'les illis tamen y 
qui in variti injlammationis graiibus obferuantur Sunvnut tnim ignis parietn 
curporii dejiruens non plus Jacit y quam Jphactlus omnia corrumpens. Levis 
autem quamvis jam molejìa ignis adio tumjrem aliqutm , & rubirem excitabit 
in parte quadam corporis fere Eryfipelatis infìar ; aucìa ignit vi , tumor , 
O tubar augebunt , O Het vera phìegmone : dein pergente , vel tj asda 
adlftc ignis adione vepcula elevantur , O omnia cangrena ex valida 
inflnmmatione natte figna apparent : ultimo per ignem omnia deflruuntur ai 
o[]'a ujque y uti in vero fphacelo fit ( V. Van-Sv. tom. II. §. pag. zyt. ). 
Però dilfe Bocrave Hujus varietatis gradua varii ft mi lei funi his y qui de- 
currunt a prima y Cd levijjima injlmrnaatione ujque in Javtjjurum jp'u:elum 

( y- 
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ESPERIMENTO VI. 


§.76, A Pcrto l’addome di un cane morto un’ora prima, 
x \ toccai coll’ pglio di vetriolo l’ inteftino tenue , c 
lo vidi coftringerfi vecmentifiìmamcnte , dove toccato coll’ 
oglio medcfìmo rintcflino craflb , non vidi , come prima , la co- 
ilrizione veemente. 


ESPERIMENTO VII. 

j. 77. O Barato vivo un cane fpalmai coll’ oglio di vetriolo 
>3 l’inteftino tenue , il quale fi cofirinfe immediata- 
mente , minorando il fuo diametro di -f . Fatto lo ftello agl’ 
inteftini crallì olfervai ful'citata ai m.delimi una irritazione 
molto minore dell’ olTervata nei tenui ; non fi cofirinfcro que- 
lli , che appena di 7 , benché l’intcllino retto 1’ avelie fatto 
quali di . Replicalo lo ficllo fpcrimento negl’ inteftini di un 
Topo d’india, olleivai non altro diverfo dal primo, lo quefta 

oc- 


( V. Aph. §. 477. ). Ed ecco come (ìfF.itta Teoria ci conduce dirittamente 
alii cura di limili malatiie , o a prevenire le meddime . Gli acidi col pre- 
fervaie le fibre , e gli umori dalla putredine, come ancora con minorare rec- 
cefio del calore ( cjp. tum. i. ) riparar pofi'ono alla cangrena, ed allo sface- 
lo. ConJtuntur ìicu'.da appiteatione fatis ^ aceti yuoJ omnl putredini maxime 
adverfum ejl i unde tanti ujui in morbis putridis Jait jam apud antiquiffimos 
Aledicos , imo vel fola odore fio his morbis decumbentes reficit, Quotidianls 
experimentis conjiat , animalium carnet aceto eeque po[fe prrfervari a putre- 
dine , guam fale. In'eum hoc boni kabet acetiim , quod nec foliJa iiiJuret 
adeo , nec liquida coagulet , /cJ cantra farguinem lyoiiut diffolvat . Acida 
reliqua fortiora , ignis vi ex fn/plibus exprefla , ut fant fpiritas nitri, Jalls 
marmi, futphuris, viti ioli Oc. oinnem qui.Um arcent , fed f\mul fiuiJa coagu- 
lant , (alida autem coagulali! O indurant ( V. Van~Sv. tom. 11 . pag. Q47. 
§. ). Di tutto ciò le n’è data ragione antecedentemente ( 229. fo>n. 1.) . 

Ed altrove lo fteffo Autore , Optimum eigo eri: per fomenta , aut cata- 
plafmata applicata continuo hamedare locum cangrcnofum . . . Aqua & om'ia 
remedia , in qutbus aquam pnedominatur , huic feopa inferviant ( K. tom. Il, 
§• 4.>5* pc?’ >43' ) ^ molto ragionato nella Nicroli . Qui non fi è intefo 

parlare, che delle Cangrene prodotte Iblo da calore , e non dal freddo, di che 
le ne à conteiza negli Autori , che parlano di limile malattia . 
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occafione notai , che irritando Io fieffo inteftino in un luogo 
vicino alla parte convulfa , fì faceva quivi la coftrizione , fcio- 
giiendofì nella prima. 

COROLLARIO!. , 

5 - 7 ^- '"P'Occati cqualmcnte i craflì , che i tenui interini coll' 
X oglio di vetriolo , coftringendofi più celermente 
grinteftini tenui dei craflì ( Efp- iv. pr. ) faranno più 

irritabili quei di quelli intcllini , c confegucntemente polle le 
medelìme cagioni irritanti , più fiero farà lo ipalimo nei tenui» 
che nei crallì . 


COROLLARIO IL 

§. 79. /^Ualora fi fa una coftrizione negl’ interini , e median- 
.Vi^ te una irritazione fatta in un’altro luogo fi fcirglie la 
prima , facendofcne un' altra nella parte ultimamente irritata 
( Efp.pr. ), può fcoglierfi eziandio lo fpafimo che fi era fatto, 
con eccitarne un' altro ne luoghi vicini . 

AVVERTIMENTO I. 

§. 80. ’VTON intendo qui di entrare in difputa circa la co- 
JL% tanto declamata irritabilità . Mio fentimento fi è 
dimoflraila cfillente in alcune particolari parti che entrano 
nell' argomento . Se fi ellenda , ó nò, la medefima in tutte le 
parti dell'animale , e quale ne folle la cagione , lo lafcio da 
difcuterfi nelle fcuole , non facendo noi conto di filfatie difpu- 
te (81). Quello che fi deve qui avvertire fi è , la irritabilità 

mag- 

(fii) Che le noflre fibre dotate fieno di irrltabilìti non (ì pone in djb- 
bio da Glistonjo ( V» d* Vtntr, O iiutjì. Op. toni» HI. pag. l'O. ) . 

' Wef- 
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maggiore offervata negl’ intcftini tenui . Doveva la natura ar- 
mate di fenfo minore i crallì. Sono quelli dedinati a ritenere, 

c far 


WefTero dice, che ogni fibra fìa dotata di tal fona, che la rende prontilTima 
alla contrazione, tr.ediante qualche fiimolo,il quale celiando, (i rilaffa {V.d* 
cicuta p. 3- )' Virgilio medelimo ce la dà ad iniendere con que" vedi 

Terpora dirip'unt eojlls O vifeera nudant 

Pais injrujla jecant y vcrubufjut tremencia figunt» 

Quale ne foHe poi la cagione, vani varia eflcruut . WooDwARDo pretende, 
che dipenda unicamente dal (angue che li rattrova nelle parti , c che ritie- 
ne ancora il fuo calore , e fluidità ( V. Holi-oways I ntrodutiion &c. 
p. 77, ). Ma a tal lentimento lì oppone 1 ’ elpenenza di Bolle , il quale 
lecato il cuore di un pelce , e divilo in due parti , n’ el'prefle , ed afterfe 
tutto il fangue che li poteva in quello trovare , ciò non oliarne lo vide 
per lungo tempo contraerfi fucceliivaraente ( P. UjeJulneJf of txperimtntal 
Philo/ophy Optr. V. I. pag. 460, ) . Boerave ripete tal moto dal freddo 
che partecipa alle parti elierne l’aria che le tocca , per cui i proprj liquidi 
portandoli verfo le pare’ interne le fpingino , e le movano . Accortamen- 
te rifponde Alierò , che a limili cagioni li poflono attribuire foltanto i leg- 
gieri tremori, ma non già i pertinaci , e feniibili , oflervandoiì per lo piià 
camiiiare gli Ucelli a' quali (1 è trgliaio il capo ( l’e.i. C. B. III. 490. ) . 
Davide Hartles Uomo di acutillimo ingegno crede averne rinvunuta la 
cagione ( y. El. oèfnvacions on Man , Hi fraine , bis duty , and bis exye- 
iìations Voi. I. /\ bó. ). Una forza , die’ egli , attiattrice del genere elet- 
trico viene a ful'citarlì , nelle fìbrellette del l'angue ( V. p. SS. ivi ), e ner- 
chè nel cuor delle rane , e delle vipere , tuli parti godono la medelima 
forza , ma più tarda , e durabile , però con meno grado di calore fono in 
azione ( V. pag. 95. ivi ) . Ma le quello non lìa un dimoltrare idem per 
idem lo lafcio alla conliderazione di chi riflette . Che poi nulla contribuifea 
a tali moti 1 ’ anima , come ù Scahiio opinato , fembra , che non fi polfa ri- 
chiamare in dubbio , le morto l’animale li olfervano i moti medefimi . 
WooDwARDO dopo d’aver tagliata una parte del roafTatcrc di un bove , la 
vide movere con veemenza fin» dopo raffredd.ita ( V, Papers of Mr Wod- 
VARD publisbeJ jby li. Mollovat in inCroduCÌione ai ejus IJljiory of thè 
Eartk pag. 73. 74. Baglivi fecate alcune libre del ra.ilcolo del femore 
di un’ A netta , e di un Capretto , tenendo immoti i tendini , le vide con 
valido moto nel mezzo agitarli , ol'cillure , ed Increfparli del continuo ( f'. 
de fibra motrice Op. p. 317.). Hardero in una Cicogna morta orervò al- 
cuni moti convullìvi ne' mufcoli pettorali ( V. ripieno obf. p. 7. ) per ta- 
cere d' infìntte altre che potrei rapportare . K’ dunque la llelTa irritabilità 
nelle parti animate , che non animate •* 

Stimo , che per darvi categorica rifpofla fi debba confiderare alle parti 
due forte di contrazione , cioè VITALE e N/ 1 TU RALE . Chiamo contra- 
zione vitale quella che fi fà mediante qualche alflmlo fìlico , o moto nvec- 

ca- 
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Cop.T’^^’ 

e far paflare materie molto più fecciofc , dure , irritanti ,• fé 
follerò del Icnfo medefimo che i teiiui , più cfpolii fi ttovareb- 
Tom.ll- G bero 

canico 1 naturale poi quella che abbandonata a fc medefima fenza 
alcuno agente che la muova concepifee del moto . Alla prima fi riferifee 
quella che anno mediante il moto del languc che li move, ed agita (52) 
alla leconda quella che veggiarao togliendo qualche refiftenza , per elem- 
pjo tagliando un aotagoiulia , o mutandole lo stato che tenevano ec. 
Tali movimenti qualunque fieno provengono dalla irritabilità delle parti, 
fe non trovo dunque i raedelimi tanto nel morto, che nel vivo animale , 
dir conviene, che differente lia l' irritabilità; E leguitando i relativi moti, 
dirò altra irritabilità naturali^ altra vitale. L’irritabilità naturale è in 
tutte le parti la medelima , non così la vitale . La naturale è insita ad 

ogni parte , la vitale dipendendo da un moto inteltino iia de' fluidi , che 

de’ folidi proveniente da un certo calore, Ipirito ec. che li anima , non può 
eliervi , che dove farà fiffjf.o calore. Ciò che coftituifee veramente tale 
irritabilità naturale, come lì è detto poco prima, non é $1 facile (labilirlo . 

Se valeife la definizione di Leibn/zio , e di Volfio data alla foftanza 
dovreifimo credere tale irritabilità una proprietà primaria della materia . 
„ La ibftanza , dice e^li , é quello ente che gode la forza attiva „ o che 

torna lo Iteflo „ che contiene in £e la ragione fuffictente delle lue rauta- 

,, aioni „ ( Ctif. Ha:ijchii princip. PhiloJ. heibn. more geometrico de~ 
monjìr. p, 31. oftri Exud. an. lóyq. p. ito. j . Non dilCrailmente la dciìnU 
fee Wolfio ( y. Metaph. Germ. §. 1^. ) . Cosi Newton actribuilce alla. 
TOateria la forza attiva , ed una infinità di efperienze ce la dimoltrano ta- 
le . Rapporterò le parole di Buffon perchè molto a propofito 
„ Per concicele , die egli , fe le parti tutte degli animali , e i germi tutti 
„ de vegetabili conteng ano delle parti organiche viventi , feci fare alcune 
„ infufioni della carne di differenti animali , e dt più di venti fpecie di 
„ femi di differenti piante . Foli la carne , e i ferai in picciole guaftade 
„ ben turate , e v' infufi abbalianza di acqua per ricoprire la carne , e i 
„ femi incirca mezzo jxillice . Avendole olfervate quattro , o cinque giorni 
„ dopo r infulìone , ebbi il piacere di trovare in tutte le medeùrae parti 
„ organiche pefte in moto ; delle quali alcune apparivano più prefto , altre 
„ più tardi; alcune confervavano il loro moto per meli intieri, altri terrai- 
,, navano prima ; alcune producevano di fubi.o groifi globi mcbili che lì 
,, farebbero preti per inietti , che cambiavano figura , che fi Icparavano , 
,, e divenivano fuccellìv.imente più piccoli , ed altre producevano folo pic- 
,, doli globi molto attivi , il cui moto era rapidiifimo ; altre producevano 
„ filamenti che Ir allungavano , e ferabravano vegetare, e che poi fi gon- 
„ fiavano , e lafciavano ulcire mighaja di globi mjoili . Il Signor Needham 
„ per alficurarfi le i globi mobili che li vedono nel f infulìone della carne 
„ degli animali follerò veri inietti , o fe , come io pretendeva , foriero 
„ parti organiche polle in moto , pensò , che fi dovelle olfervare la car.ie 
„ dopo averla ariollita , perchè tl fuoco avrebbe uccili gl’infetti , o fe 
„ non foffer tali , li troverebbero dell’ ilielfa maniera , che fi trovano, nella 

„ carne 
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bero a fpafimi , dolori j infiammazioni , cangrene . Qucfto li 
fece credere a Bocrave privi aflFatto di moto perifialtico (82), 
che à drittura non è , che un* effetto dell* irritabilità 
/ ' che 


»> carne cruda . Prefa dunque la gelatina di viteUa ^ e altre carni arroftite « 
n r efaminà col micofcropio , dopo averle teiKite più giorni in ininlione 
j> nell' acqua in piccole caraffe ben turate , e vi trovò in tutte gran copia 
de’ corpi che li movevano . Egli mi tè vedere più volte alcune di quelle 
ìt infulìoni , c fpeiialmente quella di gelatina di vitella , nella quale vi 
»> erano alcune fpetie di corpi mobili che così al vivo li ralfomigliavano a 
s» quelli che li veggono ne' liquori feminali dell’Uomo , del cane » o 
n cagna quando non hanno più filetti 1 o code , che non mi fatiava di ri- 
n guardarli , e che fi farebbero prefi per veri animali » E come che noi li 
vedevamo allungare , cambiar figura , e feomoorfi , il loro moto ralfomi- . 
s» g'iava cosi bene al moto d' un' animale che nuota , che chiunque li ve- 
delfe per la peitua volta feiua faper cofa fi è detto prima li prenderebbe 
sj per animali. Aggiugnerò folamence > che il Signor Needham li è alllcu- 
rato con una infinità di ofiervaaioni , che le parti tutte de vegetabili 
contengano panicene organiche in moto , cqfa che corrobora ciò' che io 
ò detto, e dilata la teoria da ree (labilità incorno alla compofizione degli 
„ enti organici , e alla loro riproduzione ,, ( E. Stor. nat. tom. Uh cap. 
Vili. ) . Ecco dunque l’ irritabilità infita a tutti i corpi tanto animali , che 
vegetabili , ed eccola diliefa in tutte, le parti organiche . Piò volte ò eoa 
piacere olTeivato il verbafeo filvelire allor che è colmo di fiori toccato , e 
battuto col ballone nello ftelo , dopo qualche tempo rifeniirf» della percola» 
c (cagliare con impeto • quali in vendetta , 1 propri * Molto nota è l'ir- 
ritabilità di cui la Mimofa è fornita . Svvamerdammio parlando del Fe- 
lice mafehio cosi fi fpiega , Quando grana perfide maturuerunt , funica~ 
lufque extenfjt inflar chordte , arefeendo contradui eft ; tune vi quadam. eia- • 
Jlica^ hic fefa tandem- in tineam redant exporri^it , Jìcqua follicutum in duo 
hxmljpheria perfide deducit , quo fìt ut femiau intus' contenta cutn impeti» 
quodam per aera dlfyciantur ( V. Bibl. natura p. 90S. ). Alierò nel 1735» 
olTervò nella Clatroide già putrefatta un moro elallico , mediante il quale 
alcuni fili ferpegiavano , come fe iolTero veramente animaci ( V. Enumme- 
rat. Jiirp.^ Heluet. indlg. p. 10. ) . ^ello fece credere a Neehdam » che 
son differifceli , che di un grado la vita animale dalla vegetazione medefima 
C Nouvelleì obfervation» micrqfupiques ) , e quella altresì dà motivo a 
noi di credere , che fia la irritabilità naturale infita , e come tale 
perpetua , ed indellruttibile nelle parti tanto de vegetabili , che animali , a 
oilTerenza dell’ irritabilità che chiamata abbiamo .vitale che finifee colla 
vita roedefima ; ma le debbafi poi conliderare coelìllente nella materia colla 
forza refillente , che fuppone lo fìelfo Neheram è quello che fi dovrà elar- 
lainare in appreifo . 

(82) V. Injìit. Medie, 
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che godono gl'inteftini medcfimi (83) . Alierò oflervò in que- 
fìc parti lo fpafirao ; in un luogo l'inteftino era fortemente di- 
latato , quando in un’ altro era fortemente coftretto (84). Non 
così fi può dire dei" tenui inteftini . La natura aveva quivi ne- 
ceflità di fenfo maggiore per eccitare il moto periftaltico ; non 
con altro fi fpinge il chilo nel fangue per !a fucclavia , che 
con querto mezzo. Armò dunque quelle parli di più fenfo (85) 
appunto per renderle più irritabili . 

. . G 3 AV- 


(Sj) Se le parti non foffero dKpofte al moto , Cubito che vengono irri- 
tate dagli umori , e dalle lecce , non li moverebbero perilialticamenie . Si 
avverta , che gl’ inteliini del vivo animale godono 1 irritabilità tanto vi- 
tale , che naturale, però doppia la cagione. 

' (64) V. L)i[T. Fhyfiolog. de irritaò. Joaiin. Georg. Zimmermtn pag. 50. 

(85) Cioè di più nervi che fono i meifaggieri de’ fenfi . Quo major 
etìam ratio nervorum al partem quameunque , eo major e/us fen/iòilitas . 
Co»l Giovanni Giorgio Zimraerman l K n. 36. ivi ) ; il numero maggiore 
di nervi che anno i pefei nella bocca , fanno effere i medelìmi quivi più 
l'enfìbili , però il fenfo o factorio non in altro luogo ùlìede , che in quella 
parte ( F. Cmeseldens y/naiomy of H. body p.311. ). Quello che meritarebbe 
qualche riflelfione farebbe il' decidere folaraente circa la fede di quello fen- 
lo ne’ nervi, cioè fe folfe nell’ involucro , o nella rocdblla de’ nervi mede- 
limi . Il Chiarimmo Lups la coliituilcc nell' involucro della dura madre , 
ed ecco come lì fpiega . Non ' potè jl enim in/litui , ( parlando dell’ opera- 
zione della Cataratta ) quin retina , quee jere tota ex nervofis fibrillis con- ' 
Jiat . perjoretur , nullus vero bine oritur dolor , nulla iritatio ; dolor tamea 
acerbijjlmus fentitur Jìatim, fi acus IxJat ciliare nervum quemdam qui nervi invo- 
lucro durìori a dura madre veftiti Junt., quod folum fortajfe irritabile eJÌ(F. dl[f. de 
irritabil. •) Orat. de c'ertitud. in medie, pradi. p. 8ò. 87. ). Similmente* 
Dietro fiaglivì la pensò Wintero , ed eccone le parole . An non inde , quod 
retinee neni moìHjjuni ; ù involucro duriori orbati fini , cantra vero nervi 
ciliares involucrum fuum folum' jortajì'e irritabile , nequaquam depofuerint f 
*naf:itur certe [ufp'ieio hacce Ji non contendamus quod nervi retinx ad feitfumy 
filiares vero ad motus dejiinatì reperiantur ( F. ivi ) . Ma lìccome il ner- 
vo intercollale non è cinto di porzione alcuna della dura madre , fecondo le 
Alleriane elperienze , cosi non dci’efi attribuire il fenfo d’ irritabilità alla me- 
deiima,<juando anche lì avellerò per nulla tanti fperimenti che ce lo dimo- 
^rano ( F. diff. de irritab. Joan. Georg, Zimmernan. pag. 4. 40. ) . Stahlio 
opinò eifer coltìtuiio nella pia madre, ma ficcome tale involucro non lì rattrova 
in tutti i nervi , cosi non è da crederli , che lia la raedefima quella che 
dà ai nervi lilTatta irritabilità. Il nervo del quarto paro per la lunghezza di 
mezzo pollice , 1’ acullico per un pollice intiero , racceiTorio per la lun- 
ghezza d’ un piede li conduce lenza la pia madre , dunque quivi niuna irri- 
taui.iià li dovrebbe oliervare . Ecco cerne decide lilfutta queliìone lo 

llefi'o 
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AVVERTIMENTO II. 

5 * 8r. T^Egno di rifleflìone è il vedere un fpafimo fciolto 
^ in una parte dell' inteiìino mediante un’ altro fu- 
fcitato nell* altra parte : prcverifle ciò per I' afluffo de’ liquidi 
fatto nella parte ulcimamenre eccitata, per cui tale afflulTo ■ab- 
bandoni , e rilafci la prima (86) ? O pinttofio da una forza 
maggiore che move , e inarca le parti componenti verfo di effa, 
e confcguentemente le coftringc ad allontanarfi dal punto , in cui 
erano raccolte , c da dove venuta n’era la cofìrizione (87) ? Nel 
t>rimo cafo fi dovrebbe offervare foltanto nelle fibre pregne di 
tal liquido , nel fecondo fi dovrebbe ciò vedere , eccitando un 
fpafirrto maggiore (88) , e tanto nell’uno che nell’ altro cafo 
la cagione farebbe tutta meccanica , e come tale non avrebbe 
che fare con quella che produce l’ irritabilità che fi è confidc- 
rata infila alla materia , c che può dirli initabilità naturale . 


fieflb Ziraraerman . Sapereft ergo ut in parte medalhfa vtram feJem irrita- 
uUitatis ntrvorum quxremus , medulla certbri irritata eomul [tonti Jlatim fe^ 
quuntur univtrfalts ^ at hac mtdulla manifeRo in narvos continuatur ^ txtm- 
p 0 ntrvorum oljactoriorum ubi Ji ite mtJulloftt appartnt nadir y opticoram in. 

auJitorii , qui fabflantiam medultartm con/ervat ab origina 
ed pntm ujqat i quare oportet ntrvM omnino de natura mtSullg ttrtbri par- 
ttc‘paniivipag.,^1.). 

•Il affluflb in una parte per quillìvoglia ragione , continua 

Mija medelinaa parte iìncliè non viene da altra cagione diflurbato ; fe uà 
Iti molo ecotato io un’altra parte la quale it colla prima coalenlo , richia- 
^**^*-» t ’ ^ proporzione che quivi li portano abbandonar 

oebbono n luogo che occupavano , lalciaodolo tutto, o in parte libero di ciò 
Tulli vengono a guarirsi in parte , o in tutto le con- 

(87) Due forze agenti che fono tra loro eqoali,ed oppofte fi diflrug^* 
■o, e le inequali operano coll’ ecceflb ( 63. tom. i. >. 

(88) Nel primo cafo l’ irritabilità e vitale , però colla vita fi può of- 
ervarc la medefiraa , nel fecondo v’ abbifogna una forza di maggior mo- 
mento di quella che teneva rillrette , e corrugite le fibre ( ann. pr. ) però 
■n effetto maggiore , cioè un maggiore fpalimo . 
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CAPO Vili. 

Vello fpajlmo^ e faa Cagione '» 

DEFINIZIONE IV. 

i 

$. 82. T O ftatd violano , e fuor di natura in cui fon pofte 
JL/ le fibre da qual fi voglia principio è detto Spasi- 
mo dai Greci, dai Latini Convulsione (8p).' 

AVVERTIME NT O L 

§■ 83. LI Arutori hanno diflerentemente definito fo fpafi- 
VJT 0JO. Cclfo l’à definito per una difienfione di ner- 
vi (90) . Boerave per una involontaria, violenta, alterna collri- 
aionc dì mufcolo (pi).' Van-Svieten , per involontaria violen- 
ta cofirizione non intermittente di mufcolo (pz) : Eillero per 
moti difTordinati de' fpiriti animali (93) De-Sauvages per ìn- 
volontaiia violenta contrazione de’ mufcoli dellinati al moto 
locale (p4) . Noi per lo fiato fuor di natura , e violento del- 
le fibre . Se U noftra definizione più completa fofle,e generica 
lo deciderà il Lettore ; conveniva introdurre io ella . L 
L’ idea delle cofe mutabili (95). ne i mufcoli , e quindi lo 
y^afo che polTono acquifiare . 11. . Ciucila della violenza , col- 
la quale acquifiano , c confeivano lo fiato medelimo , e per 

COJl- 


f8p) rrtoftit . V. Jpecr. ìli. 5. tfor, 7O. ; Convul/io V. Cl.tì<ni /■■.’>. 
trm- O ptift. fap, 7. , Nmter tai ioj. , Barf de Moor. Patftut , , E.inuU, 
toin. t. Oe. , 

(po') V. Medie. Ut. II. eap. I. 

(91} V. de eo^n. & curen. mmf>. aph, 03» 

(pi) V. CODI, ivi tom. I. pùg, 31^ 

(93) P. Comp. MeJ. prodi. 

<94) P'. N. M. tom. II. CUJf. W, Theor, p4g> 231» 
y» onn. 131 . (ora. i. 
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confcguenza dirfi violento (96) III Finalmente Tidea della 
diiferenza di ciò che è tutto naturale , o fuor di natu- 
ra (97) • Subito che io .confiderò ■. in tal modo Je mie fibre 
non pollo fir di meno di lapprefcntarmi mufcoli tefi , c con- 
vulfi . L’ inflellìonc , o allungamento delle fibre crolla dalla 
mutazione violenta, c fuor del naturale che acquifiano ( Àw. 
I. def. II. ). Bifognava inoltre non limitare i principj , come 
pare ,,che fatto avcfl'e Eifiero chiamando , in mewo i /piriti 
animali , divcrfi potti'.do eficre i principj valevoli ad eccitare 
fpafimo nelle noflre parti,- come ancora non aftringerc 1’ intie- 
ro mufcolo allo fpafimo , ' quando può patirne una porzione . 

A V v'e R T I M E N T O'* IL 

V 

§. 84. Ti TErita tutta l’attenzione il dubbio' che’ mi falta in 
i-VX mente . Può la volontà divenire ftrumento effica- 
ce delle colvulfioni ? Se riflettiamo per poco in noi medefimi , 
ci troviamo fubito nello flato di poter fingere lo Jirabi/mo , lo 
trifmo , lo fpajiino Cinico . (Quello che diflingue il vero dal 
finto fi è folo la violenza colla quale il primo fi fà ; fi lof- 
frono le volontarie mutazioni con molto più di facilezza , e me- 
no dilpendio delle involontarie: Ciò non proviene, che da una 
eflenzione maggiore , c maggiore celerità colla quale fi ado- 
prano i mezzi per diflendere i noflri mufcoli . Chi non cono- 
fee la celerità , ed eftenfionc che può la volontà date a fif- 
fatti mezzi , lubito che 1’ anima felo rapprcfentalTe come utile, - 
o voluttuofo? So bene, che a vifta de’ pericoli il vivo animale 
fa sforzi incredibili per falvarfi , come alirefi , il Maniaco alla 
rapprefentazione di qualche oggetto che la fantafia li dipingef- 
fe come nemico , od aggrclTore . Se quelle azioni poflor.o efe- 
guìrfi dalla volontà fola , e colla più grande violenza non dobbia- 
mo 

I 

(96) Siffatta mutazione non folo effer deve fenffbite , ma deve procede- 
re con tale intcniità , che ne (eguifle dilpeiidio notabile di forze , a diife- 
renza dell’ elercijjo • ’ . • ' ' 

(ffZ) y. giin, 344. tom, I. .1 . . . - . V 
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mo efcluderne le convulGoni . Se unaforte volontà dì aftraerfì, 
ed abbandonare gli organi fenforj può far giungere 1’ uomo ad 
abbandonarli realmente (98) , perchè all' oppoiìo , volendo 
queft’ Uomo mcdefimo animare , e tendere violentemente ì fuoi 
mufcoli dovrà eiTcrli impedito , nè potrà baftarl» V inten- 
fa volontà di farlo ? Ma di ciò meglio in apprello . 

COROLLARIO. 

$• 85. 'T'Utto ciò che immediatamente produce Io flato vio- 
X lento f e fuor di natura ai noltri mufcoli , cofìc- 
che poflo fi pone , c tolto fi toglie lo flato medcfimo , con- 
tenendo in fé la ragione fufilciente della mutazione prodottalo 
che torna lo flefio, dello flato, farà la vera cagione dello fpa- 
fimo ingenerale ( Dcf. pr. Avv. IL Def. Ili, iom. 1 . ) • 

T E o’ R E M III. 

5 . 85. T* A nonnaturole direzione acquijìata dalle fibre che co 

pongono i mujcoli è fa vera cagione dello fpafimo, 

DIMOSTRAZ^IONE. 

T utte le noflre fibre fono rette, obblique, trafverfalì, anu- 
lari, fpirali (99) , fecondo le azioni diverfe a quali ven- 
gono deflinate . Poffiamo dunque confidcrarle divife nelle loro 
parti coflituenti (roo) , e liccome le linee rette compolte fono d'in- 
finite parti , infinitamente picciole , polle tutte iudirezione di- 
retta 

fpS) Racconta^ S. ABoflino , che un Religiofo d’Tpooni aveva tale 
impero td de’ fuoi organi , che fupprimeva , quante volte lo bramava , 
prefo da grave contemplazione il vilo , l’udito , ed il tatto ( y. de Ciuit, 
Dei lìb. ly. Cap. XXIK ) . 

(99) y. Mei fi. Comp. anat. 30S. pug. 193. 

(» 03 ) V. ann. 131. tam. i. 
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^ 

retta in modo che non formano angolo alcuno (loi) , e le 

curve compofie di linee rette infinitamente ottufo , o acuto , 

per cui variano tutte fra loro fecondo tali angoli detti da Ma- 
tematici angoli di deviazione , e fecondo i lati più , o me- 
ro cquaii , c coftanti ( 102 ) , cosi le noftre fi- 

bre fecondo la diverfa lunghezza de* loro componenti , 
e diverfa grandezza di angoli che formano fono tutte fra loro 
diifcrenii . Quindi fc tali prime componenti che non formano 
naturalmente alcun angolo nella di loro unione , prendendo in 
appreflb una direzione diverfa lo venghino dapoi a formare , da una 
retta deferivendo uoa cur\'a , ovvero airoppolìo quelle che fot- 

ma- 

(101) La linea retta confìderan'tofi nafeere dallo feorrero che fa un 
punto per la fua prima dirciione fi toncepiì't-e andar crefeendo col tempo y 
per cui feorrendo fempre colla medeiirna celerità la conlideriamo crelcere 
in osn’iftante d una parte al medelìmo tempo proporiionale , e confi de- 
randolt divilò il tempo in parti inììniteiiine > li troverà la linea divifa pari- 
mente in altrettante parti , e quindi compoiia d' infinite altre rette polle 
tutte nella medellma direzione . 

(io;j Se il punto li conlidera mutar direzione , deferitto appena il fuo 
infinitelirao (lO) , in modo che deicritta ah ( F/g. Vili. ) , mutando dire- 
zione, tenda in ie, facendo l'angolo che, infinitamente ottufo , o infinitamente 
acuto detto di deviazione , e giunto in e , piegando dalla direzione ed radi 
in t , e giunto in t pieghi dalla retta tm in n , e da no in r, tal punto de- 
deferiverà la curva ahetnr . Quindi fi- nel deferivere le infinitefìme il pun- 
to ferba tempre la medellma celerità , i morBenti del tempo , in cui fi for- 
mano le linee rene infinitamente ptcciole , che li dicono ancora Diferen» 
ziall verranno conliderati tutti fra loro cquaii*, come equali altresì gU 
angoli di diviazione , e la curva deferitta larà un cerchio magg.ore , o 
minore fecondo maggiori , 0 minori faranno i lati. Se la Curvità che di- 
pende folo dagli angoli di deviazione , e dalla lunghezza de' luti non farà 
la fìefia in tutti i loro punti , ma varierà crelcendoli , o diminuendofi . la 
Curva farà diverfa del cerchio , ed in quella variazione fegnendo una leg- 
ge coltani.e , larà una curva Geometrica , le incoftante una Cnrv'a Trafcen^ 
dentale. Se finalmente il punto che deferive la curva fi livolta in modo , 
che deferitta la curva volgelfe la convelTità ove volgeva la concavità , farà 
Curva d' IJleJJione , e le il punto deicrivendo la curva non cammina fem- 
pre nello Iteifo piano, ma palla pei pani diverfi , si dirà Curva di doppia 
Curvatura , come ti nero a Matematici . Da qui ne nalce una infinità dì 
curve, e tutte di ordini diversi , e che le tante , c sì divere figure com- 
pongono . Qiial figura dunque dar si volelfe alle fibre del vivo 
animale , landre a g.uifa di linea s^ devono considerare corapoàe dai primi 
loro elementi , e quindi da altre nuniflìme fibrclktte congiunte diverfa men- 
te fra loro ( ijZ. £om. 1. ) • 
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mavano nn* angolo acuto , Io formino ottufo , o da ottufo paf. 
fino in acuto, le fibre vanno a cadere non folo nello fiato morfao- 
fo , ( Aw. I. Def. II. ), ma ben’ anche violento . Subito che 
fi allungano le fibre , devono quefte occupare fpazio maggiore , per 
confeguenza difienderfi, e confumare delle forze per mantenerli 
in tale fiato (103) ; non altrimenti fe i lati fi avvicinano tra 
loro per formare angoli minori , le fibre violentate vengono 
ne' loro punti di appoggio , c le fi allontanano per formarli 
maggiori, nelle loro inclinazioni (104) . Quefto è , che le fi- 
bre noflre , comunque fieno , acquiftano lo fiato morbolb , c 
violento con mutar direzione , in modo che contiene tal muta- 
zione la ragione fufficiente dello fiato nonnaturale , e violento 
de’ limicoli , e conlequentemente farà fififatto fiato cagione 
dello Ipafimo ( Cor. Def. iv. ) . Per la qual cofa la nonna- 
turale direzione acquifiata dalle fibre ec. . Che è quel che fi 
doveva ec. 


AVVERTIMENTO I. 


5 - ^7’ T^IJtte le mutazioni delle fibre qualunque fieno -coftì- 
X tuifeono lo fiato morbofo , ogni qual volta fono 
fatte fuor del naturale , ma non punto k) fiato violento. Se 
s’ ii.umidifie la fibra , 0 acquifialfc più , o meno folidità , cade 
nel moibofo ( Avv. IW. Def. 11 . ma nommai nel violento , 
(Quello che cofiituifee la violenza della mutazione , o dello 
fiato fi è il difpeiidio delle forze fatto in tale occafione (105). 
Dove non v’è azione non v’è difpendio , fi comprende per 
confequenza , che le mutazioni nate da privazione , o da 
palHone efier non poiTono violenti , c però nomm.'ii convulfive, 
Tom.II. H 0 fpa- 

(loj) Ogni azione fuppotie la forza , ed il difpendio di elTa . Si dicono 
azioni più, o meno violenti quanto più di forza fi contorna in produrle. 

(104) Molti mufcoli non hanno punto fiffo, perchè mobili le loro e(tre> 

miti , ma in tal calo la parte più immobile fi à per ponto fiffo . Un’ elem- 
pio n’ abbiamo ne’ mufcoli Sctltni , Strr^ti Alitici > ed in altri dell’ Ad- 
dome . . . 1 

(105) V. tnn. 96. 
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o^fpafmodiche , che torna Io ftcffo , Se fi rigaardaficro afTolu- 
tamentc, ma non così relativamente ( Aw. V. Def. II. ). 

• AVVERTIMENTO IL 


§ 88 . ^T'Utti i raufeoti fono un* a m ma fio di fibre, farà con- 
•L fequentemente tanto più feniìbìle Io fpaiimo di un 
mufcolo quanto piu fibre cadranno nello fiato divifato ( Teor. 
pr. Nel dite più fenfibile non intendo parlare delTintenfità 
della mutazione , ma bensì dell* cfienfionc di effa ( Avv. Ili, 
Dcf. IL ). • 

AVVERTIMENTO 111. 

5 - 89 . efiendo il dolore, che una percezione moietta 

Jl^ eccitata dallo fiato violento della fibra che la 
mette nel pericolo di romperli , come diremo parlando del 
medefimo , ognun vede , che difettant^o la percezione nello 
fpalìmo , come avviene a quelle donne che alfalitc fono da 
vapori itterici , ovvero mutando le fibre direzione fen- 
ta correr pericolo di romperli , fi ofierveranno (palimi fenza 
dolore , non così fc non vi concorrelTero limili circofianze . 
Non è quello, che volendo mitigare Io fpalimo utiamo gli op- 
piati , i narcotici , gli emollienti ( Aw. 1. Cor. Efp. IV. ed or- 
diniamo le unzioni (io5l? 

AV- 


(to5) Quello, a dirla giufla , è un medicare il lìntoma non la cagione . 
Qualunque fofle il principio che fa murare direzione alle fibre deve mettere 
ferapre in difteniione le raedefime , o perchè le fà occupare fpaiio maggiore di 
quello che naturalmente occupavano , o perchè tenta dillaccare dai punti 
nlTi , e dagli angoli d'inclinazione cali fibre. Quindi è, che in tale flato 
poflbno pafiare pericolo di fepararfi , e venirne la foluzione , che è il cafo 
di dolore. Or le per mezzo de'narcocici, oppiati , non fi fi percepire dall anima 
fiffatto flato ; o ufando degli emollienti , oleofi ec. si venifie ad occupare 
que’ piccioli incerflizj vacui che mediante h diìlenltone fi formano , ognun 

vede 
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90. /qualunque fieno i principi che producono Io fpafimo 
può avvenire , che intcrrottamentc agifeano , ovve- 
ro fenza alcuna intermillìone : nel primo cafo le 
fibre ora acquifteranno , ed ora perderanno lo fiato violento , 
nel fecondo perfevereranno in quello Tempre cqualmentc. Quefta 
diyerlìtà di fucceflìone à fatto differire dai pratici convulfione 
tonica , da convulfione clonica. Cioè in quanto quella è per- 
feverantc a differenza di quefta. Bifogna avvertirlo per l’ argo- 
mento . Tale diverfità di convulfione forma la diverfità del 
flato qualora lo fpafimo ne foffe il principio . La convulfione 
tonica appartiene al flato fiflb , la clonica al flato mo- 
bile (107). 

Ho AV- • 

vede , che nel primo cafo nulla di falutare s’induce alla macchina , perchè 
nulla di mutazione falutare alle fibre (io <5 tom. i ) . Nel fecondo cafo altro non 
fù, che falvare il pericolo , e per confeguenza feemare il dolore. Ma fi 
eftingue il male ■’ Si minora nel primo cafo la percezione , li medica nel 
fecondo cafo il fintoma. <2^uelio è , che fi commendano in tali cali i 
menti, i bagni di a^ua calda, e di olio medelirao , come si fpiega' Cello. 
Guillandino curò il Tetano con immergere il paziente nell’ olio / y. 
preffo Eurnlo , ftz. 0. a}or, a< 5 . ) . Però Celio Aureliano , Paolo 'E^ineta 
tac.Mato anno Ipocrate , che' impone 1’ allusione dell’ acqua fredda tn tal ma- 
le ( hb. III. de inorb. , /ed. 5. af. ai. ) , ma con non molto di ragione 
In siffatto modo cercava egli guarire il male , non mitigare il sintoma . Co- 
me si feorge da quelle parole, multa- perju fio calorem revocai. Color ’autein 
h.rc Jolvit ( ivi apkor. ), però a proposito Avicenna, hac peijufione obflru- 
tìis meatibus catis , ó refugìente calore intus , atgue colledo , materia illa 
confumitur , 4/^«« dijflatur , nervlque ad prijiinum redeunt Jlatum ( V. 2. 
tert. cap. 7. ) . Valelco racconta aver curato un giovine di anni venti tire- 
fo da tal male coll’acqua , ( lib, 1. cap. ai. de moré. Cerehr. ) . Così 
Sennerto Ita enim calar nativus , claujìt porit cutis intus cogtiut , (j per 
accidem abfumitur morbi materies , feu a fubita aqure frigida a/fupone corpus 
frigore concutitur ^ ij materies nervis adhterens excutitur. Eifi véro P, zEci- 
NETA hoc remedium improbatum ej/e fcribit a pofleris , qood & h/e ’rejecit , 
tamen reperti funi , qui poji tum id ufurparunt ; inter quos ejt VaLESCUs 
( K lib. 1. pari. j. cap. aS. ). Ma di ciò più diifulamente nella cura . 

(107) Chiamarono la Convulsione intermittente Clonica da xAo^ia xao'- 
etopti , cioè concutio , agito., la perfeverante Tonica , da tbV*, cioè tendo , 
cenjiiingo , , ‘ 
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AVVERTIMENTO V. 


§ $1. /^Uello che fi dere in ordine a quefie cofe avvertire 
fi è certamente, che per eoftttuire io fpafimo non 
v’ abblfogna che la mutazione delle fibre fi facefic ne’ mufcolt 
defiinati al moto locale , come parecchi anno penfato , e 
con ifpecialità il De Sauvages (loB) ; Molte fibre, e quindi 
molti mufcolt lenza che fofiero dedinati al moto locale pofifo> 
ZIO acquifiare la mutazione violenta , e cadere nello Tpafìmo . 
Infiniti cfempj ne abbianao io pratica , e fon perfuafo , che per 
poco che vi fi riflette fi comprende tal verità (lo^). 

A V V E R T 1 M E N T O VI. 

J. 92. che r animale è in efercìzio i mafcoli fi 

JLN movono, e per confeqaenza le fibre vanno mutando 
direzione , acquìfiando di tempo in tempo fiato diverfo , non fi 
potrà 'però dire , che cadino in convulfione , quantunque fofie 
cosi ad altri piacciuto (no) . Subito che un mufcolo fi muove 

oatu> 


(108) Z'.. Mrvi. Q4» 

(109) Molto piti fenfibiJe farà I» fpifinn fe attaocaffe un mufcolo deftt- 
■ato al moto locale , ma nou è perà « che non- vi folfe , (e atcaccalfe qual- 
che altro , o porzìoflc di elio . Il genere non S da confonderli colla l'pecie , 
^aiiroo fpeciaJe è quello che actacc» qucfto , o quel mufcolo , e farà ge- 
serico le attacca le fibre qualunque fieno . lenta ragione oggidì >i fa 
tutto palTare per couviiiMone , ogni minima routattone iniorta ne' folidi si 
dice comunemente fpustmo. E pare, che le convenga a dirittura ; è muta- 
alone fuor del naturale 1 però deve qualche grado di violenta portare . 

(no) Li mufcolt col moversi fono- in aatone , e fecondo- il fentitnento 
eomunc ti contragono ( V. ScMkamero, Anaiedi. anttom. r Horetli 

de mot, gnimal.f Btrnoulli de mot. mufcut. , liergero PhyJiA. C»p, XXII. , 
Borravio Injiit. mtd. de mu,jcul. aility , Jdead IntroiuJL ia Myotom. nou. 
ac Jplen.i. Comperi , Oc. ) , devono confequenteraente tirare , e tendere i 
loro aiuagoniftt , e per confequenta le fibre rifnettive prendere una diverfa 
direttone , ma come tutto ciò- è fatto con ordine , e relatione , cosi non 
»’ è , che un’ atìone tutta ordinaria, e facile che il mufcolo in ogn’ i-ftante 
eade in inazione per cui si rimette quelle forte melesime che vi colla ftelr 
s' azione perdendo ($6) . Non cod nelle convulsioni , 
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naturalmente , non ff allontana da quell’ ordine in cui è poflro 
colle parti a bi vicine , ma fi move tutto di concerto colle 
medefìme ^ e- per confequenza comunque tal mot» fi faccia , 
qual mai fi folle la direzione che prendclTcro le fibre , non 
cadranno mai nello fiato raorbofo ( Aw. 1 . Def. 11 . 

AVVERTIMENTO VIR 

f ^ 3 - T^Inalmente è da notarli ,, che neppure convengo co- 
X' gli Autori circa La cagione dello fpafimo. Crede 
Ippocrate, che cagione effer ne debba la replczioae , o l’ ùior- 
nizions fatta alla parte (rir). Non diverfamente la penfa 
Galeno (ria). Tornalo Erafio ripete le convulfioni da un 
non 8Ò che di mordace , e vellicante pofio pcincipàlmente nel 
cerebro (ii^.). Sennerto da un' vapore , o da un’ umor tenue, 
fierofo , pravo , maligno che irrita ora qtiefio , ora quel prln^ 
cipio de’ nervi. (i 14). Parecelfo (115), ed Élmonzio (ii6) 
attribuifeono a* mufcoli una jparticolar vita ,, però ripetono le 
convulfioni da qualche cofa di maligno che irruendo nell' AR<- 
CHEO infidia i medefimi . Gerardo Blafio le vuole provenienti 
dal gonfiamento de’ mufcoli fatto dal fiato ^ dagli fpiriti , » 
dagli umori (ii'7)> Villifio opina, che i fpafimi leggieri pro- 
dur fi polTane da irritazione ^tta nelle parti nervole , li. più 
gravi da fabilance veementi efplofioni de' fpiriti animili lom- 
miniftrati da particelle di diverfo genere molto attive (118) » 
Silvio Deleboe è di fentimcnto , che l’acrimonia degli umori, 
vellicando le parti membranacee dèi Cerebro , del Cervelletto ^ 

della 


fin) V. Aph, IIS. 6 . affor. ^91 

(i 1 2) V, .■5. de loc. af. c. 6. * « 0. Jymp eauf. 

(113J V. Difp. de convtAJ. 

Ò14) InH. tned, /. 3. p. 3:. 5. 2. e. 5. 

{115) V. Morb. fed. in jtn jenj. de Febr, e, g-, 
tiidj F. de Lithiap cap, g. num> i2b. 

17) y. Therap. rpeàal. 

(iibj y. De morb^ convul/. Opera omn. 
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della Spinale mcdolla , c finalmente di tutti i nervi fpinga ne’ ■ 
mufcoli con impeto i fpiriti animali , e formi le convulfio- 
ni (119). Boeravc(i2o),e Van-Svicten (121) crede proflìma ca- 
gione dello fpafimo qualche vellicazione fatta nel cerebro. Fi- 
nalmente de Sauvages , chiama convulfione in generale 1 * im- 
peto del fluido nervolo fatto ne’ mofcoli , mediante lo sforzo 
' della natura che tende a correggete la materia mcibifica , ri- 

moverla dai ncrv'i , c mutare il moleflo , ed intolerabile fìto 
in cui fi trovano (122). Una falfa rapprcfentazionc ci mena 
dirittamente ad un falfo giudizio . Tal diferepanza de’ fenti- 
. menti non dipende , a fenlo mio , che dalla mal conceputa 
idea della* cagione . Tutti prefo hanno per cagione il princi- 
pio, quindi fono inforte tante, e sì diverfe opinioni (Aw.lII. 
Teor. HI. tom. 7 . ) . Fà maraviglia , che in tale errore ca- 
duto fia anche de Sauvages , ma chi tutto ripete dall’anima (t23) 
trafcura,ove trattali di tal punto, le regole che egli fielTo à 
propofte (124). Tutto Terrore è provenuto dall’ aver prefo il 
fogetto reale per cagione , quando non re forma , che il prin- 
cipio ; vera cagione fi è il particolare modo , o che toma lo 
ilefi'o , lo fiato particolare che acquifiano le fibre. 


CA. 


f no) V. Prax, lìb. 2. t. 25. rium. 

( I :;0 V. De Cogli. & cur, morb. aph. §. 7IO. 

(121) V. Comm. ivi tom. III. pag. 29S. 

( 1 22; V. N. M. tom. II. elafi'. IV. §■ 5^. pag> 24S. 
0 23) V. ivi tom. I. Prol. pag. b2. §, 237. 

O24) V. Ami. 94- tom. 1. 
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CAPO IX. 

, 1 

Dei Princìpj dello Spajìmo eccitato nel canale 
degli alimenti • 

DEFINIZIONE V, 

5.94. T^Rìncipio dello Spafitno eccitato nel canale degli 
JT alimenti è tutto ciò che à la potenza di dare alle 
fibre di elio canale^ una nonuaturale^ e violenta direzione . 

AVVERTIMENTO l. 


§• 95‘ ^'T^Utto quello che à la polTìbilità di portare una cola 
X all'clìllenza è detto principio della medefima cola 
( Avv. II. Def. 111 . tom. L ) , tutto quello dunque , che à 
la poiHbìlità di portare all' elifienza lo Tpafìmo nel canale de> 
gli alimenti fi dirà legittimamente principio di Affatto Ipafimo. 
La ragione (ufficiente d'ogni fpafimo è nella direzione nonna- 
turale , e violenta prefa dalle fibre , per cui fi è detta cagio- 
ne ( Teor. IH. ) * tutto ciò che potrà dare fiffatta direzione 
farà confeqnentemente principio dello fpafimo. 


CO- 
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COROLLARIO I. 

» * 

5.96. T Veleni, fieno corpi fenfitili , o infenfibili (125), in- 
X tromein in picciola quantità nel corpo noflro proda. 
c:ono ifiantance, e violenti mutaaioni (126): le s’incontraflero 

dun- 


(1:5) Molci veleni vi fono in.natura che non cadono (otto 1 fenfi perla 
tnadiraa (otiigliezaa che godono . Scaligero , e Mead ci fanno fapere,che fi 
pofTa avvelenare per mezzo delle candele accefe formate da una parta ove vi 
«otrafTero parti metalliche { P'. Tentam.lV. de min., & plaet. ven. ): Vef- 
fero ci racconta , che un'Uomo per più di un mete lenti gli effetti di ve- 
leno per una lettera che li fu mandata ( V. de Cic. a<judt. ) : Boerave ci 
afiicura lo flertb ( V. Infl. MeJ. usa. ) 1 Enrigo VI. , a quel che 
Tappiamo dalle Irtorìe , mori per aver ricevuta una lettera che era fiata 
avvelenata. Non i di querta natura il Siffillitico, il Vajolofo , e quello 
delle Mofete , e della perte ^ 

(iid) Querta è la definizione che comunemente fi di ai veleni , altri 
vogliono aggiungervi per nota caratterirtica , che a differenza de medica- 
nienti debbano corrodere , e dirtruggere i folidi . Se fi confiderafi'ero dall* 
effetto , certo è , che farebbe neceffario introdurvi tal nota nella di loro defini- 
zione , ma non già conliderandoli dalla natura particolare che hanno ■, che 
è ciò che ti deve unicamente riguardare. Tutto è relativo ; che i veleni 
producano , o nò effetti violenti , e nocivi non à da fervire di leena per 
conofcerli tali ; bada , che abbiano la potenza di produrli ( 56* foni. 1. ) . 
Quanti veleni dati a propofìto diventano medicamenti , cJ al contrario i 
medicamenti veleni per la mala, e non indicata applicazioue ( 106'. tom.i.). 
Si può leggere a tal propofìto Scrodefo . Artmanno , Crollio , Quercetano , 
Tenfelo , Sala , e con ifpccialità Frigio ( de vìrt. Medie, eap. c. ) Gio- 
vanni Sproegelto ( Jsxp. urea. ven. infi. ) l' Efemeridi curtofi di Germa- 
nia ( Dee. 1. aiin. 3. ), Irdano ( Cent. 2. oBf. pa. 93. J. L’Arlenico ufato 
internamente al pefo di tre , 0 quattro granelli , fecondo rapportano i preci- 
tati Autori, guarifee ficuramente le terzane , come le guarilce altresì ia ra- 
dice di Aconito data in piccioiifllma dofe . 1 * Euforbie , fecondo il lenti- 
mento di Koenig ( V. Mut. meJ. ) porto fopra 1 ' offa feoperte le corrode , 
< le Iguama , e pure in quante comoofizioni non entra? Quello che poffo ro 
afficurare in ordine a quelle cofe fi è, die eoo un granello d’arfenico fciol- 
to in cinque libre d'acqua , facendone prendere quattr' once ia mattina , mi 
è riufeuo curare le quartane più ortinate , ed al contrario ò veduto da 
brandi(fi:r.i medicamenti fopravvenire effetti terribili , c velenofi , perchè 
dati con poco aecorrczza , e perizia. L'Ananaffo che in picciola dote è 
un’ eccellente ri fiorai ivo , e valente diuretico , dato in quantità maggiore 
produce T clcoiJazioae delle fauci , la diarrea , remottifi , la Colera ( . 

Doni. 
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danque di tal natura , che fiffatw mutazioni prodotte fi ridu-'' 
ceiTcro ad una direzione nonnaturale, e violenta del canale de- 
gli alimenti faranno allora principio. dello fpafimo in detto ca- 
nale ( Def. pr.),pcx confeguenza anche principio deW’Enfiagio- 
ne ( Cor. 11 . Tcor. II. ). Sieno tali veleni dei regno vegeta- 
bile, minerale, o animale (127). 

’ ' «■•••* 

AVVERTIMENTO.il ' • 

• I / . * 

l . 

j. 97. i^Uatunqne molto indietro ci trovaflìmo nella fcienza' 
i de’ veleni , non' potendoti ancof determinare le 

qualità per le quali applicati in piccola dofe al corpo del vi- 
vo animale producano ed'etti grandi , c fino la morte medeli- 
. Tom-lU 1 ' ' ' • nla 


Boni, de Medie. Indor, Uh. 1. DìaL 6. , Lochmer. de Anan. etp. 7 . 9 . ) v 
Se fi mifuraffert) i veleni dagli effetti che prodDcono -fi confonderebbero 
rpeilìffimo coi medicamenti , e coi cibi medefimi . Afcoltiamo a tal pro- 
pofito Mead« Jta(jue noxiit <juidàm plancis prò dìiterjittu tninnUttm diverfi 
effedui funi , ut tnnoKÌje invno utiles , (jr xUmentum quibuJJam animalihat 
jìnt ,-tjuemadmodum /jpra obfervtvi , quorum quiJem fatit rohujìus eji Jìoi 
michus ad fjperan.ia & eommlnuenJa eurrofiva ijìt corpora , & quorum for- 
te fanguit opus habt: fuppetitUs ignearum ijltrum , & agilium particularum; 
cujc tamen mineralthus nocer Jì tji facultas nulli quantmn uquidem nevi fupe- 
rtn.la , in univerfam no.'iva i ? defiru.lha ( V. tene. IV. de min. & plani, 
vea, ) . Con molto di agio tiatezza il lioerave . Bulchre Jum gntrus mlhi , 
dati quod ublque bonum , centra vero id quoi hac rerum facie , /aiutare 
fuerat , mutata eonticìone perni. 'io fu n f.epe deprthendi ; itefai itajue putari 
Medicamliium nomine Iute ipfa evulgari ( lajl, meJ. ) . Q_iinii ognan vede y 
che bafla ai veleni la defìniaione qui data . 

(1 17! Tanto il regno minerale, animale , che vegetabile fomminiftra veleni 
da,produrre 1 ’ Entìagione . 11 mercurio fublim.ito corrolivo , 1 ’ arfeoico ( V. 
Medi tent. II^. de min. Oc. ) : La Cicuta ( V. Meai ivi ) : 1 ’ Elleboro 
( V. Bon. Sepulchr. Anat, tom. II. ): 11 Glaucìo , la Belladonna, la Man- 
dragora , il Colchico ec. ( V. Neve, de uoxia vi Glaac. , Ludovico If'ilelmo 
Colcfi. Àlexipharm. ù ven. , Atti dell' Vccad, delle Scienze 1703. ) . Le 
Cantarelle , i Ova dei Mullo , del Gatto Marino ( V. De-Souvagei di/f. fa 
gli anim. velen. ) , il veleno della vipera ( V. Mead teut. 1. de vip. ) , éj 
altri infiniti ciò fanno per lo Ipalimo che ecciiatio nei canale degli au- 
menti .. 
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ma ( is8)^ tuttavìa è cetto ^ che molti (]> qticHl eperaso coi 
principi meccanici , vai quanto dire colla figura ^ malia , me* 
to, (ito ec. .che prendono, o che oaturalnaecte gedeno (is^). 
QucAq d , per cui eccitano tanti , e si violenti mutationi, e 
fpingendo dlflbidìnatamente il fluida nervofo o vellicando 
(enflbilmente le fibre , producono lo fpafimo alle medefime . 
Infiniti fono i cali , ne’ quali le convulfionl della fiomaco , 
ed inteAini,, c pct confequenza l’ Enfiagioni da flmilt veleni fi 
fono ofletvate ,, e all* oppoAo guarite le medefime coi Aeflì ve-^ 
leni (130).. Sembra a prima giunta che i minerali fieno li 
foli che aver pofTana figura che fi appiefiaAe ali’ acuminata ^ 
di qual natura fi conta il fiiblimato corrofivo 1* arfenica ec- , 
ma non à cosi certamente. Sia che l’acqua porti (eco ndla 
pianta, come Aima Voodvvard (>31) , parti del tutto folide . 

«4 


(laSi DtntKP^ tnìm in renm futnr» talìay jutt corsari humtn* Mfplìcétf 
twttm ptrtis-, immo & totius cito , Ut certo f^uiunt ^ lictt modus, phyfins , 
filo hoc fueiuHt ^ hettSenus làtett ^ Cuas in guaJittuiius Jènpèiliòut veneaorum 
Jeep* nifui «ccuMrnt , cui Unta ejSictelm adjcribì poJJ'et , tota JuiJitntit nocu- 

r t O occulta fualitato hoc agett Calenui O pofi illud /chotn diftrunt 
V. Van-Sviet- Comm. in Boer^ tom. li. §. 4?5-. P“g- ) - 
(•2p) ( /*'<>//• Co/malog. 4 . Q 37 .. Principiorum. mechan^ & 

dijffcrentia , Ltibnix Epift- od tAìehelottum ) .. 

(130) Pii volte coir eftratto di cicuta, mi è riurcito. feiogliere de’ 
fpafìmi cliilentiao nel canale degli alimeatt ^ come polfx cid accadere , 
quando la cicut» medefìroa è capace di produrli fé ne parlerà nell» cura ^ 
A propolìto della Cicuta vogl' io,chefi noti la mafiì ma attiviti nel rifolvere 
ciò che trova di paniolo,ed oftrutto. La meddìma idotata d'incredibile Tettigliez- 
la , ed a riferba del mercurio non v è chi la potefle ia q^uefto pareggiare . Per 
vederne lìeafìbilifltmo effetto uora i avanurne coraggioia mente la dofe . 
Ne ò fatto prendere con graodinimo vantaggia fino a lei dranmic al giorno. 
Vengo aflìcurato di una liupendlflìma cura fatta colla fola Cicuta ad una 
Dama della Tofeana . Aveva quella un cancro nella mamella deira c'ic la 
depafeeva notabilmente; j'incoiriinciò a farle bevere tanto nelle ore raattuti- 
■e , che vel'pertine il fugo di C.icuia eiprel;» recentemente , che U anjft 
crefeendo di giorno in giorno fino a giungere a piò liure : (e ne fece far 
ulo in tnfalata per ciao , e peiu^a li teneva apphe.ita alla parte. L‘ elico 
fu « che li teparò la pane ca rei nomate la , cic.ui ii.in.k)!i pcrlectamence fenaa 
altro ajuco ; però riinaic mauUta la nummdla . 
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cd eterogenee , che impregnandone 1 fughi, li avvelenino colia 
figura , e li rendano in tutto Umili ^i minerali- , o per altra 
cagione a noi ignota , certo, è , ehe molti -de’ vegetabili pa- 
reggiano molto ibene i iniuerali , ed a fomiglianza - di 'quelli 
operano nelle prime vie , producendo de’ fpafimi , c de’ <Ìo- 
lori (i3a)« L’ Elleboro , L’ Aconito , cagionano fpalimi incredi- 
bili, « Sorprendenti Enfiagioni (133). ’ • 


I 2 00 - 



. T131) V, Trgnjaz. Filofaìf. num. 253- • / ' • i,. , 

(132) L'operaiione di fimili veleni non fi vedrebbe cosi pronta fé non 
-qperaflero immediatanence fu le toniche del ventricolo, ed inteiUnl . Se uni- 
ti «Ila maffa del fangue , o infettando il fluido nerveo , attaccarebbero , co- 
me altri , qualche vil'cere fpecule , fi dovrebbero ,prima <ligerire , e poi per 
la fucclavia intromerterfi nel fangue ^ ma a far tutto ciò vi fi richiederebbe 
quel tempo che non offerviamo a quei di filetta fpecie, 

('33) Quefii , veleni fono della Ipecie di cui poco prinu abbiamo inte- 
ro parlare . Colla loro acre ^ e ‘corrofiva virtù operano immediatamente 
nelle prime vie , e gli accennati fintomi producono . fioneto trovò nel cada- 
vere ni un’ Uomo morto per «ver prefo un pò d' elleboro bianco il ventri- 
colo corrolo con una macchia nera , e gP incefiini difteli di aria ( V. St- 
vulchr. jinat. tnm. II.), -Q’ oflervato in Tin cane dopo averli dato l’ elle- 
boro bianco mefcolato con farina l'addome notabilmente difiefo , e Timpaniti- 
co , Sonovi poi gran controverfie circa . la denomioaiione , ed effetti eh* 
produce r Aconito , dirò Polo , che i più accreditati lo credono lo fteffo clic 
il Nappello ( Ved, C, JS. P, 1&3. Inji. K. H. 405- y J, B. 655, Hall 
702. , DoJ. Pempi. 44., Loi'con 679. , Gtfn. Hort.., Lina. Hort. Clijf. y 
Mtad tetti, IV. de plani, ven, } , e però che tenga una virtù <caufiica , e 
corrofiva. Narra VefFero , che nello sbaro d’ un lupo morto avvelenato par 
il Nappello trovò il duodeno corrotto , e sfacciato ( V. HiJÌ. Cic. aq. )y. 
Così Geofroy , Botanici umnes qui de Aconito verho Jeoerunt , eonfentlunt 
ìnter venena , yar e vegeubili. famlUa defamunCur , napellum periculq/iorein 
feinper fulffe cxljìimatum ■: jinguie ita^ue ejujdem pirtes pernieiqfx Junt , 
iuter eas vero radix emnet , •aliqua tantum /patio tempuris manlbut 

contreCÌutain , mortem inferra , a nonnuUis afj'eritur . Qjiamobrem ‘(uinme caH- 
Jlica , dj corrofiva cenfcrì debet , brevi •anhn inflatìones , 'infiamma tioiiet , 
tonimi fionet y gangrenam y Ù mortem ìntarne exhfblta progignere potejl ( V. 
mal, med. tom. II. pari. li. pag. 34. )> Mio feopo non ù far notare in 
queflo medefimo un vantuggiol'o effetto , fé li daffe a propoùto . Stork ne 
ù diffutamenie parlato ( V. delio Stram. Acon. &c. ) , cd c fufncienie no- 
tare , che ogni veleno dato a propolito diventa medicamento. 
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f 58.. i medicamenti acji > corrodenti , di qual na.- 

■ X tura è la Colociotide , la Nigoaiana , 1 ’ Elleboro , 

il Titimalo ^ il vetro d’ antimonio , il tartaro emetico ec. (13^). 

Tutti i cibi , e bevande irritanti , come Taglio, le cipolle >, 

il rafano , ìe rape , i Talami , gli oleolì , il vino non bene 

clpurgato della parte tartarea (135) . 1 vermi (136) ; le G>- 

ftan- 


(114) QueRI medicamenti (T dicono medicamenti en»getici , che non 
fono che gl‘ iftefli veleni . Dati male a propoGto fpedifcooo in poche 
ore gl’infermi > Non polfo contenermi di dire , che in un luogo di ùuello 
Kegno cot tartaro emetico , là chiamato Ac<jua di S. Gregorio , ea un 
medico da me baliantemente conofcìuto , in poco di tempo fu guarito un 
Laico Zoccolante ed un povero campagnolo , perchè ambi prefiamente 
foediti per l’altro Mondo. Quefio medelimo coH’ ufo del fublimato corro- 
fivo à prodotto a parecchi infelici non poche irreparabili Emorra^e , 
Emottilfì . , e la morte medefima . Si può femir di peggio * E pure la 
eecità degli uomini giunca è ad affidare la propria vita a chi non à Cai 
'volta 1 che una fupellettile di ciarle , ed impoliure . Povera Umanità ! 

(135) Molte (oftance che poffono convertirli m nutrimento cootenfionn 
parti acrimoniofe , ed irritanti , però Orarlo 

• • Parentìs olint fi qins i’mpta rnirut 

Senile gutrier fregerit 
Edat- cicatis alllitm meentius. 

'■ ’ O dura mcjTorum ilia , ' ’ 

Quid hoc venenum fault in pretordils V. Ep. UT, 

Coii Ippocrate parlando del meJelìmo , Flatum tamen parit proter fpìritus 
nrehementiam ( V. de vlCt, rat- fair- tih, IL cap. PII, ) . Le eipolle > er 
1 ’ aglio conten;;ono gran porzione di fai volatile urinolo ( V. Geofroy mat. 
med. ) , ii vino colla tua parte tartarea irrita , e produce lo fpalimo . 
Ed ecco perché Celiò numera tra i fiacuolì cali din e bevande ( P. Uh. IL 

• tap. 2t. ) . 

{136) Quante enfiagioni vediamo provenire da verrai nelle prime ftra- 
de ? Sentiamo Van-Svieten . Oh eandem rationem haui dìfficalter intelligitar 
cum t]ui vermihirs lahorartt illico tumeant poji p^um , dum nempe agmen ver» 
tnium verfiis fuptriora redit ; uhi enim ht- 64Ò, & Je.jueniibus de ructihus , (J 
jlat ihus agehatur', confUtit ilios nafei ah elajiìca materia qua tmnc eoercetury 
aontradis trentricula O intejìitùa -, nane vero laxato clauliro coereeatt fplo" 
éitur cum fona , ù impela . , , Vtrum vel ah aere deglutito cum cibis 1 fi* 

' - po- 
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flanze corrotte , ed alterate (137) * Gli unrori fatti di unà 
natura deleteria , e con ifpeciajità U bile (138) .* Avvicinali* 
^ofì tutte quelle cofe alla natura de' veleni , e tal volta con- 
fendendoiì coi medefìmi , faranuo principia dello ^alìma , c 
quindi dell' Enfiagione Cor. } • 


CO- 


potìEus prjfflo ejl tlaflica talif materies , eajut copi» éu^etitr « tum ptr ei- 
Eorum digejìioncm . m»gis txCricatur O f<p»r»tar ter ab ingejlls . Caufatt- 
irritantem in contraiìione inteflinx prtbet verinìum motus , ù vellkatio , U(i- 
de fabitus-.abJomlnis tuinar polì pafium inter figji» vermium in ioCeJiints la- 
teiuium numerari folte ( P'i tam. VI li. ^ J3<54, pag. 544. ) .. 

(• 37 ) In d“« niodi poflbno griageltl eiTere nocivi , o in quanto pecca- 
no aelll qualità, o nella quantità. Se nella qualità . fì polTono riferire a L 

detti (135)1 Te nella quantità , l'uperata da quella la fona concotciva ^ 
li alterano , ed acquiflano una natura tutta dalla prima diverù- 1 cioè no- 
civa 1 e deleteria ; però di (Te Ippocrate- fixc tji ciborum. offeienAorum- occa/ìoy. 
ut *a copia exhibeojitar quam corpus fuperare va’et ( P. di loc. ni Hom. 
r.15- ), ed altrove nutrimenitum prjeter naturam copiofius ingrejum juerit , ii 

morbum. jacit ( V. aph. J ed. II. ). Molto pià (e per propcia e panico* 
lar natura incJinaffero all.' acrimonia . AcceJit aiinunta ftc recenta in ventri- 
tuia 1 vtl intejiinls , ncque ab nimiam eopiam fibigenJ» a vifieribut chylo- 
pojetipis y propriam fequentur indoltm , talef]ut mutationei fubeant , qux » 
^^ntanea ho- um degener adone in loco caliJo & umido /equi debe-.it , unde 
peffim» feepe corruptela nafcitur > 6f potrei adia ; imprimts fi ingejli cibi ex- 
fu» natura in putrtdinem vergant , uti junt ctrues y pijcei y ov» Ùc. ( K. 
Van^Sv- tom. V- §.916. pag. 77. ),. 

(13S) Hilis inter omnes humores inqutliitos corporìr noflrì acerrima eli » 
Van-Sv. ( ir. eom, in B. tom. y.. ^16- pag, 77.. ) , Molto pià fe di u» 

corpo cacochimo , cut il. (angue è vinato ( laó. tom. i. ) . Ovvero alterata 
fi foiTe coir efferv elee n za , o ferraentaiione ( ,205. 331. tom. 1. ) y. Off. 
IdeJ. Syjf. tom. IV. pag. IT. fed. II. cap. lì. . ''inaile è I’ infenabile tra- 
fpirazione impedita , e che rètroprelfa fi pona negl’ interini . Infiniti l‘on> 
i cali, ne' quali 'ofierviamo dolori y diflenteric , e l' eaiiagioni medciime <ia 
mu impedita trafpirazione - 
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COROLLARIO III. 

“5 99. 'filtro qnello che potrà -eccitare tumulto ne’ fpirid 
.L animali, come le pafiìoni di animo (i 39), 0 alcuni 
particolari veleni (140) : tutto r:iò che può con irruenza ipin* 

gere 

(139) (^ello che più opera »u del fluido nervofo , o che torna lo flelTo 
su de' (pirici aalmuli -, fono l'enaa alcun dubbio Je paflioni di animo , tea* 
gono qaeùe su di quei un mirabile impero.. 

T utta la vita è mar ; (iti nojlri affitti 
L' infiabile ■ondeggiare ogni momento 
Ci ffonvoUe t ci -affai. -• 

( V, Pope fagg. foprj l'Uomo Ep, II. ) però dice Biumeftero . Appetì- 
tum , vel avve fitiontm fenfitivam vehemeniiorem cum extraordinaria fangul- 
lùs , & fluiJi nervei cmmotione in cor pare conjundiam' dicimos effeCzum 
( K eiem. met. pag. 274. ) .. Così Tomaio Villis-, -Porro interdum paf- 
fio violenta fffiritibus ut mediocriter Jitm'S ejufmodi projìernationem , ac in 
ordìnat’-onem imprimi:-^ ut pofleanih'l fortiter Jafficere , nec taivis injarie re- 
filiere valeant . Ita pafflm aecidit '{uhito timore aut ingenti trijiitia regmini 
animali ìmpreffiones morbi Jas affici , tfut pojlea vix untjuam delentur &c.\ V. Op. 
im. de mot. con/, tom. i. pag. 4., DitFuffajnente -ne parleremo nell’ipocondria 
( y. De Sauvages N- M. tom. II. -pag. 251. §. 65. ). Quello che poffo -af- 
ficurare il Lettore li è di conofeere io molti di tal tempera-. Dopo -una vio* 
lente palfione fentonfi , come fi fpiegano loro, torcere le vifeere , enfiarli T 
addome,. e finalmente finire co’ Tutti, e coreggie. 

(140) Molti tra il genere de veleni operano -non irritando, mi dilTordì» 
nanclo il moto ai fpiriti animali Tali d'ono i veleni peftilenziali , quei 
degli animali velenoii , come del cane rabbiofo , della vipera ec. Secondo le 
oHervaaioni di Fofter ■( V. yiaggi di Kooc. tom. IX. pag. ), 11 Pefet 
detto Spams ritrovaf» fu le ifole del Tropico , e propriamente a 'Meilicoh 
jwco dopo nungiato cagiona un'eliremo ftupor di membra -, vertigini -, < 
ficrilfirai dolori. Quei che tningiarono tal pel'ce poterono per dieci giorniSif- 
pare appena con vomitivi , e diaforetici tali lintomi -. Simile allo Sparai fu fpe- 
rimentato da quelli viaggiatori un’altro Felce molto deforme ritrovato a ra- 
na che lo vjole una fpede di Tetrodon. Queir’ ultimo fi crede veleiolb per 
■il uutrimenco che -prende da’ frutti detti MaticeniUiori -, Comunque fia, multi 
veleni trani dal Regno tanto animile, che vegetabile operano difordinando il cor- 
to ai (piriti animali . Afcoltiamo Mead a tal propoli to . Id fit ob agilitatem fluidi 
nervei , cajua parva tjugdam pars imputa mox injicit reliquas ; ita <ju.f neri' 
■voftm fyjletm txpandltur.., dffirahitur JpaJmis, ù tìrnvulfìonibus , aJveJieant- 
que diveffa, prò diverfit officiit partium faarum , nervi fymptomata . In fto- 
tn.ieho , intejtinifque hi fpajmi efficiunt cerdialgias , Vomitai , tormlna ; in 
-cetehro Jeliria , Jopores ^ epilepticos -infaltus ; in corde arteriarum intermit- 
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gere i medcGmi nel canale degli alimenti » o per una padìone 
lllerica (141) « o per un% fervida immaginatone^ come anco- 
ra una pletora quoad vaf» negl*^ interini , o qualche corpo 
•ftraneo « come i calcoli negli ureteri ^ che produce delle ir* 
ritazioni , e quindi 1» fpafìmo alle parti che tengono con quel- 
li confenfo (141) . Sarà principio dello- fpafimo medcfimo , e 
quindi dell’ Enfiagione ( Dtf. pr. Cor^ t. ivi 


AV^ 


tntm pu!fttìtmm\ ptlpltttian*s > ielljuìt { in pulmoniSas fpirandi Jìffiiulu^ 
Ui cum eoiiJlriAioiuius in ktpatt fpdfmodie». contrdàii Uiures duiius biltn^ 
in Janguinem. reptllunt , iditfuin dffediurami i» rtnibus fimiUs urinariorum 
aanalium follicitationts urin* ftcrationtnt inttrcipiuat ■, Immutant. tjus orJi- 
nem . Paueis, omnis tarbitur animalis. economia ^ divarfajat. vtntna. divtrjit 
tuUen lodi effeCìuj Jaos potiarts aliquos tiunt y. atti aitanti gtaJlbus prò vio- 
lantia noiancit corporii. diver/os } id: tanun- fa npar- omnia ajurtam- faeiu nt 
Jymptoma. primoi affa fpiritus animalas y fai regre- affi'ciuntur (y, lutroJ. ad 
Unu da vtn. pag. 109. ) . Noa vi rìncrelca. featire C£Ìandio Tomafo Willis . 
Propter fimiltm farorant fiva aftum- y virulantum. /piritibui. alicubi imprajfunt' 
& inda mox.ionga lataqaa diffu/ìim. y tonica quadano a pota aut jararum iifìat- 
vai morjus vantnofut y. Japaaumaro- pert ium. una plurium y aut totimi corpo- 
Wx intume/cantiam: inducunt cujufmodi fpirituum. affaCtio-. Thyphodat , ab- 
Halmontias. iicitar iniignatus Archau s ( K Op.. um. tom. i.. pag. *40^ } . 

(14J), Ita Iphinéler Oafopkagi y. fan gala Japa eontraitur fpa/mojica , ut 
in: Hi/lericis; hinc- Aer ibidem, includi tur y, raraj attui varo Oefopkagum va~ 
kemantar tiatn.iit andatane a/para- art aria- comprimi tur y. atqueftc oritur 
Jufiogationis metas imo revara y prò- momento y quandoqua Jafogantur- Uijta.- 
rica mulieret: O hinc facile /atis- explicatur- y. undenam. in eia. proctdat Ab- 
donùmi- tumor . Huju/cemoJi conjlrittio- nonnunquanv accidit circai ventriculi 
orificium utrumque un-ie floihacfuim admodum difiaqditur tale quid atianv 
ftyfi fpafinus aliquii fuarjjìve nane hanc , nane illam. partem-VafopHagi occa- 
pat q. indaqaa ptipaCÌiJjimus Jtnjus. GLOBULI ad (julam: ajeendantis excitatur 
idem quoque, continpit y. fi iniajtinaliii fijlula pari- adquando- conjiringatur . 
hit tamea omnibui Joloribm mejetur FLATUS axpulfio, Boar. ( y,. da 
vir. maj,. pag. s'to. 

(14X) Quei che paùlcono di tali cakoiri fentono eaiandio per tal ragio- 
ne- L'Entiigiom , i dolori coiici ) e ut volta nuioionj timpaniiici {V, h, M. 
'Syjt. tom,. IV. par. 11., pag. aòa». Da-Sauv.. N. Al. tom, V. 
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AVVERTIMENTO III. • 

I 1 

$.100. /^Unlora moviamp un’organo , un braccio, un mu* 

Icolo loggctto all’ impero della volontà , altro 

non facciamo , che determinarci a moverlo . Polliamo dirigere 

ove più ci aggrada -, roiìenerc , diminuire, foppritneie tal mo- 

to fuoito che ci viene volontà di farlo. L’innocente fanciullo, 
il rozzo villano , eJ fl pciirilhtno anatomico efcrcitano del 
pari e del pari continuano tutti quelli moti . La femplice e 
nuda volontà è l’ efficace principio di tante, c sì diverfe muta- 
zioni eccitate negli organi noliri , e conrequentementc nelle 
iiortre fibre . Se qiiefta volontà di mutare i nortri mul’coli fari 
più intenfa , c continua , più intcnfamentc le fibre fi muteran- 
no, e fenza interraiffioce di tempo dureranno nello fiato mede- 
fimo (J43). Q.uefio fà si , che noi mediante la volontà opera- 
trice poicffimo eccittarci le xonvulfioni , che non fono , che 
mutazioni di fibre più violenti , e fenlìbili di quelle che lì 
producono nel moverci (144). E quantunque eccitate una 
volta non folfe in nofiro arbitrio efiingucrle (145) , tuttavia è 

ja 

Omnìi convuìfio e/l motus mu/cularìs ; JeJ onnìs motus rvijculani 
fi*, ab im.’etu fluiJi ntrvei in m'i/culum ab anima im:n[Ji , ftve libere •> five 
naturaliter y Jtve eoaifl: a^a! illa mttrix Potentla , Erj^o & convai [io fi: ab 
impela JlaiJi nervei In mujculos convulfoi immifi , De-Sauvagei ( K VfH. 
tom. Il, pja. ) . 

(144) V. ami. 96. 

(1^5) Subito che il fluido nerwofo vìeae fpinto c.m impeto ih qna’che 
pi*'tc , ciop.i che ne à ricevuto 1’ impulfo , il moto che conferva è tutto 
meccanico , e la quantici che Icorrc pei piccioli canaletti ai mufcolvè 
femjjre , pofto tutto il refto del pari , proporzionale alla celerità colla 
quuie lì- porta lo fteffo fluida. .'Affinché rimunelfe tal moto dalla volontà 
lop’jjefTb , uopo è ' opponerli non folo al moto meccanico acquiflato dal 
A lido nervofo , ma eziandio deviarne la quantità che fino a quel tempo 
Icorfa era nc' niui’celi convulfi. Ecco dunque all'anima raddoppiati gli olla- 
coli , e fe poti fpliigerlo con franchezza non potrà reprimerlo colla niedeli- 
ma . Cljiaiici moti meccanici dalla volontà principiati , non può la volontà 
tneddiina trattenere? Se mi conduco per un piano inclinato , al l'impero della 
volontà q)QU9 acceleraroe il moto , ed acquilUta una tal violenza ncn è 
' - ■più • 
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in noftra balia l’averle. Sò , eh* fembrerà Uraniliìma fiffafta 
propofizione , ma le lì darà luogo alle riflcflìoni mitigata farà la 
llraoezza della medefima . E’ a tutti noto il commercio dell* 
anima col corpo : à quella un potere alToluto fulle parti di 
quello. Non è però, che i moti naturali, come mutazioni di 
fibre, fieno lo ftclTo , che le convulfioni ; so, che per divenir 
tali abbifognano di violenza , e che debbono tilere tutte moibofe 
( Dcf. IV. ) , ma mediante un’ intenfo deliderio di averla , ac- 
quiftar polTono lìffatta violenza fi+ó); L? convulfioni non fono 
Tom.II. K che 


fiù in mio potere fopprimerla . Oltre di ciò l' anima nello fiato fano è con- 
feia di te, e di quel che intende di fare, nPnco^l nello fiato morbofo , benché 
vi fofie volontariamente caduta. In molte convuliioni il lenCo interno (i 
perde , nè si più l’anima qual mai fi facefie , o che dovefle fare per.libe- 
rarfene. 

(iqd) La Volizlont altro non è ,, clw un’ atto della mente che dirige 
„ il tuo penfiero alla produzione di qualche azione , e che dimottra cosi la 
,, potefti che à di produrla ,, ( V- Lacche de iatell. kuni, cap. XX. 
§. XXyilI, ). (Niello che determina la volontà, o che torna lo ftelfo, che 
move la mente a determinare la generale fiia direttiva potenza a quefio, o 
a quel moto particolare , a quefta , o a quella quiete è la rapprelentazione 
di un bene vero , o di un bene app.irente , sia quefio relativo , o atfoluto . 
S imulàc , dice Cicerone, ohjeda fpeaes cujufpijm efi, quod bonum videautr, 
q uod id ad adipi/cendum impellit ip ft natura ( K. Tujeul, lìb. 4. cap. 6. ) . 
L anima continuando in tale rapprefentazione raddoppia 1' atto , e incita 
fuccedivamente la volontà a quelle azioni che ella crede neceflarie per il 
conléqul mento di quel bene che fi rapprefenta . Non patendole quindi fare 

fpeditamente nafee in lei un defiderio , un crucio , una fmania fucceffiva. 

che la porta ad agire fecondo la Tua determinazione. Quefii continui sfoni 
che fa la medefima producono alla prima oleari , ed inienlibili atri , che io 
chiamo , a differenza delle naturali , Propenfioni acquijlate ( V. Genov. Et, 
met. tom. 11. pag. ip. ) , le tali propenfioni fono continuate fi fanno più 
ienlibili , e fi convertono in abiti; non fono quefii „ che facoltà dell'anima 
,, per la quale fi fanno Ipcditamente alcuni atti tanto interni, che eflenii „ 
{ f'. il piec, Aut. ivi §. 15. pag. 24. ) Dalla volizione danque le pro- 

penlimi , gli abiti , e quindi le mozioni ‘del corpo medefimo . Però ebbe a 

dire Crilippo. Ratio aiiionem imperans ( V. Fliit. de Stoic. contrar. ). Que- 
fio è , che una Donna non potendo colla m.no ricamare fi addeftra di 
farlo col piede ( E. Leudau El. Phyflol- ) , e si comprende agevolmente 
come li poffano fare tanti , e -si ftrani movimenti . Si può (8p) mediante un’ 
ctfìv..ice volontà , abbandonare il commercio del corpo , fi può muovere a 
piacere il medefimo . Gli abiti nafeono dalle propenfioni : Le propenfioni 
dui replicati atti della volontà : i replicaci acci della volontà dalia rapprefen- 
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che intenfe mutazioni , nè fi difcoflano da quelle che fi fanno 
nel movere qualche organo , che pei gradi d’ intenfità ; 1’ in- 
tcnfità dell’ effetto licgue direttamente l’ intenfità della cagione 
(147) , fé vi faranno dunque tai gradi d’intenfità nella vo- 
lontà , dovranno elTervi eziandio nelle mutazioni . Che non 
folle poi in arbitrio della volontà rimettere le fibre , che ella 
medefima menò nello fiato moibofo , e violento, non deve recar 
punto di maraviglia . Quanti forprcndeniilììmi effetti produce 
r immaginazione , e la volontà che in apprelTo non le vien 
concello fopprimere (14S) ? Quante mutazioni pei altro tutte 

na- 


tazìone del bene vero , o apparente ; quindi ne lìegue , che tanto più facilmente 
si fanno certe azioni quanto piti è viva la fantalìa , o che toma lo llelTo y 
intenfa è la forza di rapprel'entarli le cofe . Afcoltìamone Avicenna . 
Imaginatìoncm in proprio corport multum valere nemini non cojiat . Primarii 
kxc fer.fitivie animte vis (jux promus condafque omnium fpecierum y feu potiut 
Juè/eJtorum , Jenfuum externorum nanquem otiqfa ejl y Jed pnejeniia contem- 
platur : judicat , componit , dividit y tj ex eia qure vult e'uit ^ recondit , 
O refervat . Abfentia revocai , revocata mutai y ut aut terreant aut hetiji- 
cent ; omnia regit y perturbai multa ; regina Jenfuum fen/itorium omnium 
operatrix . Hate lucida obfcura , tenebrofa fplendentia , armoniam Jire- 
pitum y ululatum concentum , dulcia amara , acre Juave y hircum un- 
guem fcttiJam jiyracem y afpera levia y mollia dura y abjentia preferì- 
tia y pulchra dejormia y terribiUa Jucunda y jocqfa korriday aut econtra prout 
vaJit tramite ledo , aut obliquo fingit y efficit , fuadet^ , fed immo & aliena 
alterare , & movere pofje ( V. apprefjo Chrijliano Frid. Germanni lib. //. 
tit. VII. §. 153. ) , e con più di Énfaiì altrove . Si hominis animx voluntas, 
O maxime Imaginativa fuerint vehementes dementa y veriti y O reliqua nafu- 
ralia funi nata eia obedire ( prelTo lo llelfo V. Dijf. Proeem. §. 55. ) onde 
Lucrezio 

Quls potis eji y nifi, vis animt qua membra gubernat ? 


( V- Uh. 5 . 

(147) Non potè fi effe plus neque minus in e feda quam fuit in cauffa . 
Cosi i mecatifìcì ( P. Baum. in/t. metaph- pag. 172. §. 369. ) . 

(i4b) Non è da tralafciarfi ciocché riferilce Luciano . Scriv’ egli , che 
Archelao avendo rapprelentato 1’ Andromeda di Euripide in Abdcra lotto 
Lifimmaco fece tanta y e tale imprelhone ai Spettatori , che cagionò loro 
la febbre, nel di cui incremento non facevano , che rapprefentare Androme- 
da , Perfe , e Medufa . Quello male divenne epidemico , poiché durando 
per moki meli y lì difondeva coi isedcliml lintomi dall' uno all' altro Ck- 

ta- 
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naturali fi fanno dall’ anima alla rapprefcntazione dello flato 
che anela la medcfima di acquilìare? Infinite fono le guarigio- 
ni che da una Gagliarda, c fer\'ida fantalìa provengono (149). 

K 3 Q.ue- 

tadino . TI noiiro fpirito è foggetto, dice Baile , alle malattie Epidemiche 
non altrimente che il corpo ; non v’ abbifogna , che favorevoli auiptej nell’ 
incominciare , e farlo quando la materia è ben preparata . Qaelio è , che a 
viltà di perfone afflitte fi affligge lo fpirito noftro , e fi rallegra in mezzo 
deir allegrezze . E’ a tutti noto, che attaccata una donna da paflione Ifte- 
rica, tutte l' altre deiraflerabrea che vi fono difpofte incorrono nel medeli- 
fimo travaglio. Quel rapprefentarli un male, e crederlo a fe vicino dilpone 
le parti a riceverlo, e {«li fpiriti a produrlo. ^Quello è un’ effetto dell im-^ 
maginazinne , ma non può fopprimerlo l’immaginazione medefiraa, dopo che' 
fi è prodotto. Molto a propofito Riccardo Mead , rapportiamone le parole. 
Ita conjiituta ejl aconomia animalù , ut externoium objeiìorum , in /en- 
fi’ organa , impre/a vis per nervum fialAum in cerebrum continua- 
ta , Jiver/as ibi fpecies formet , anim/rque reprefentet ; vicijìm hls 
imaglnibus mota mente , efis /ulTii in mufeulos adada ejujdem /laidi copia , 
cum arteriarum fanguine , qui in ilio mu/culo ejl , omnes motus , òt a^iones 
volontarias maximopere varias perpetret . 

ConJlatij kujus ordinis , & habitus denlque altera natura faeiunt , u$ 
ttiam fine ratiociniis ullis , imagines in mente fadje extemplo , ù neeefiario 
motus orpanorum corporis analogos producant . Itaque cum hje turbantur ima- 
g'ines t fequitur , ut Jimiles fint corporis adiones ( K Tent. LI. de Tarant ) . 
Non diiiimilmente la volontà produce alcune adoni che non può ella (tega 
arrefiare , o diltruggere per le ragioni accennate (145) . Mi e fiato confel- 
fato da una Itterica , che può contribuire molto colla volontà al parolifmo 
ifierico . Qiiante laraiino tali per elezione'* 

(149) Non intendo qui dire ciocché fcriffe a tal propofito Mead ( V. 
Medie. Sacr. ftve de morb. infign. qui in Bibl. mtmor. ) , dico folo , che 
l’ immaginazione è capace di produrre fui corpo noftro incredibili , e falu- 
,tari elTetti . Offa eanum , cosi Poraponazio , tanta pojje miracula facere , [i 
a colente ea pittare uar effe ojTa /aniìorum , quam fi vere o[Ta findorum 
e[fent , per /ola colencis imaginationem ( V. L. de cauf. mlrah, efied. ) . 
Però Paracellb wag'U miracula imaginatione cooperante fieri poffe-{ l^.Chircher, 
lib. 3. Mund. Magnet. pag, 9. cap. a. qu, unic. pag. 97. ) Così Cardano , 
Phantafia quje in hom.ne latet , e/i procal dubio qaarJam naturalis magia 
omnium mirabilium qug in homhie eveniant , imo potius qugdam naturalit 
Frgfìigtatrix , cujut nata omnia in quxeunjue vult illico tratformantur ( V. 
PrejT't Frid. Germaani ivi ) . Sentiamo ancora il noltro Tozzi Mirbos quo- 
que iinaginatrix vehemens inferre potejì , ut etiam & Temovere . Sic plurimi 
ex jorte imaginatione , qua /e male habere arbitrati /unt in ptftmas ggritu- 
dines incideiunt. Se n è rapportata la ragione (148). Contra alii a gravit 
eegritudininat eva/ere per imagines manu/criptas chartulas , fiuiulacra , perla- 
pata , Jignacula , quibus fiji , tain potenter imaginatrici illoruin ejjicaciam 
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(iuef;a rricdcfiraa immaginazione ( 150 ) : QueA’ atto del- 
la volontà detto da alcuni Metafilici Volizione , qualora è 
imenfo può eccitare -eziandio quelle mutazioni alle fìbie , che 

dct- 


ìmprefTere , ut feìpfos certo inde fanandot erederent t & rei pf a fenati fint . 
^tque hiiie plurimi ciraimlatorei riiiculis piene càiminilius gravi/Jiinet e-gri~ 
tiiJints projiigaruiit {V.de vieib, imiginetr. Op. o/n.) A tal proj>ofito ò un’ 
Aneddoto. La mia Donna di ferviaio inferma con terzana doppia » e che pa- 
parcva non naturalmente cedere per allora, piena di fiducia portatale da una 
fua Amica si bevè un' bicchier d’acqua di S. » ed imediatamente fi liberò 
della febbre, e (en z’ altro ajuto reliò guarita. Lacqua fi f'coprl di poi efier 
fiata acqua puramente di fontana. Si noti quibus fi/t y detto da Tozzi . 

La Iperanza altro non è „ che un gaudio eccitato in noi alia rapprefen- 
,, razione di un bene futuro , e che crediamo potere ottenere „ ( K Jieum. 
§■'55 • Tanto più in noi crelce fifiatto gaudio quanto più ne ravvi- 

liamo i gradi di probabilitù in ottenere ciò che ci rapprelentiarao ; Quelti 
gradi le fi conlìderano in eminenza, coficchè fi avelie la piò alta fperanza » 
allora mutato vocabolo, vien detta FIDUCIA, /em de te Jpem habeo y non~ 
dum ftduciam , difie Seneca ( P'. Ep, 16. ) • Un'eminente grado di fperanza, 
o che torna lo fìelfo , la fiducia , fà credere vicino il bene che fi rappre- 
fenia , e pare , ciie difponga 1' animo al godimento del medefnno , queito fò 
un’impulfo che del continuo va diljxjnendo il corpo, e produce le propenfio- 
ni .divifaie (146). Intanto vedendo sit.irdare il fofpirato elTetto , Taninaa 
ne fofire mal volentieri la dimora , e fi produce quindi un' altro affetto che 
fi dice dejiderlo ; tal defiderio fà determinare la volontà a dirigere tutte le 
fue forze per il confeguimento di 'viò che de fiderà , e confequeniemente ad 
agire ; ecco dunque continui , e fuccefiìvi atti dell'anima a produire nel fua 
corpo favorevoli , c faluuri mutazioni , ecco 1 abito , o la fpeditezza ia 
farlo , e finalmente la guarigione (iqd). Se catte la fiducia , vacilla la 
guarigione, vana riefee l' apparenza , e nulla il miracolo . 

(150) Subito che più viva fi à l’idea di un bene più vivo è il defideria 
di conleguirlo , più la lusinga, più la fiducia, più facili le mutazioni (149). 
Uhi à una fervida fantalia più facilmente ravviva le idee , e le rap- 
prefentazioni fi faranno in lui più complete , coni'equentemente, più fpedici 
gli atti , c più pronti gli effetti, ^efto è , che la fantafia produce ne' 
lenii noilri alcune mutazioni tutto fìmili a quelle che eccitar l'oglLono al- 
cuni particolari oggetti , e confondendole tra loro , le crediamo Enti fifici , 
quando non fono ehe puri enti di regione ; diffe Tertulliano che una 
volta che la mente vacilla , li mutano ancora i fenfi . Mens fi va- 
cillet , & fenfui vijaj vecillebìt . Qui infeniunt alias in aliis vident , 91/e- 
medmodum miniaci , & phrenetici , ut Orejles Matrem in forare , & A.jase 
LtilTem in a! mento y & Athimas Ù Agave in Jiltis tìejiias ( E. lib. de ann, 
ca/>. 17, ) . Sentiamo a tal Propofito Arazio 

Quarsi- 
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dette fi fono convulfioni (151)* EJ ecco perchè fi fon defini- 
te da noi per mutazioni fcmpliccmente violenti ec. ( Dcf. 11^)^ 
e non come altri han voluto per mutazioni coattaic . 


CO- 


Quàndo luBet famis > quàn io luBet , optile es 
Venter ais venti» ; frìgoriBus Jiomjclius . 

Splenditi Melancholia plerumjue caloriBus HepiT 
Quxfa etiam hoc eJJat fantafiijqae caput . 

( V. UB. a. Epigr. pag. 113. ) • Ma di ciò rnegfio nel trattato dell’ Ipo- 
condria . 

{151) Se io fento un leggiero iTritamento nelle narici, che non farebbe 
da per fe baltante a produrre lo liernuto , poiTo quello eccitare , ed accele- 
rarlo colla mia volontà : le fon prefo di un languido (enib che lì chiama 
torpore , mediante la determinazione della mia volontà polTo produrre in 
me le pandiculazioni , e gii sbadigliamenti. Che altro tono» che vere, e 
reali convullioni? Che maraviglia che lirailmente eccitino le donne , e i 
Mendict le convullioni tu del di loro'corpo t Siffatto effetto della volontà 
comprefo confulàraente à Ibmrainiilrata 1' occalione di credere , che prove- 
nide tutto dalla natura . Convuljiones , dice Ippocrate , quaUi funi fiernuta- 
tio , Jinguhus , tutfi» , nfcitatio Oc. naturx tribjunt ( V. 6 . Épid. ) , e fe- 
condo Riverio dalla natura coattata, cioè dalla facoltà che muove i mtifcoli, 
e che regge l'animale , che non è che l’anima medefima. Eccone le paro- 
le , Depravati motus Jymptomata alia folius naturx funi opera , qua tameit 
a morBqfa quapiam caufa violenter moveri _fìt coadìa. . Naturx autem itomeli 
Galenui in'.elligit jacuUatem qux ciet motus in torpore necejTarios y five ex 
voluntjtis julJu , five cantra voluntatem t ù regit animai ( F. lib. 1. de 
fympt. eaufis ); Higmoro non ad altro actribuilce le convullioni y che alla 
forra da lui detta efpultrice , che non intende erprimcre che la facoltà dell' 
anima ( Riverio Rky-fi'ol. de jaculu ). Che non può dunque la fantalìa > 
la volontà lul proprio corpo? QuemadinoJum y iice Cardano { ivi ) Phaiitafi* 
per fpiriluum imjluxum in jactu eji cauja ejfetrix omnium macularam in eo y 
ita quoque fortius in proprio corpore priiicipium effe omnium, honorum malo- 
Tumque phyficoium cenfen.ium ejt . Nbn fi creda (t>erà ■, che voleifi quivi ri- 
petere le convulfioni farebbe , un urtare nell’ eccedo , eff inoJeraiiitn in rebus 
lofiengo, che In fantalìa > la volcatà; 1' poffa formaroe un prtucìpIo> 
come abbiamo veduta r 
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COROLLARIO IV. 

5. loi. TNducendofi collo fpafimo mutazione alle fibre ( Dcf. 

X IV. ) come che fono quelle del continuo irrigate 
da fluidi (152) , pjefcntcranno colle loro mutazioni un’ olla- 
colo al fluido che vi deve pafTare (153) . (Quindi è , che in 
ogni momento colla fua forza tenterà quello di fuperarc l’o- 
flacolo , e rimettere nello flato naturale le fibre (154). Se 
tal momento di fluido farà dunque fuperiore alla rcfiftcnza in- 
contrata, ognun vede (155}, che fi rimetteranno le fibre , e fi 
guarirà allora lo fpafimo , non con altro che colla fola forza 
vitale (156) ; in contrario i ritardi de’ fluidi elTendo propor- 
porzionali al tempo (157) , col tempo fi crefceranno gli olla- 
coli , ed aumentandoli le mutazioni moibofc , i riftagni de’ 
fluidi faranno più fenfibili , e quindi le infiammazioni , i do- 
lori ec. (158), ma di ciò a fuo luogo. 

AV- 


1152) r. tnn. 07. tom. r. 

(153) Mutato ti parallelifmo alle fibrcche compongono H canale fi mu- 
ta il parallelifmo al canale medefimo • 

(>54) Quella è la forza della natura in vincere i morbi ( 141. tom. i. 
introprelK) un canale per dove vi fcorre del fluido , le l'ara cedevole fi ri- 
metterà non con altro che col momento del fluida medefimo che vi l'corre. 

('55) ‘tnn. 63. tom. i. 

(156) Sà ognuno la dilTercnza che nafla tra le forze vitali , naturali , 
ed animali . Dico dunque , che quello fia effetto della forza vitale , prove- 
niente tutto dal momento del fluido fpinto dal cuore. Però diffe Ippocrate , 
gui a convulftone . aut dijlentlone nervorum tenetur , fehre fu perveniente libt- 
ratur ( V. aph. fedì. IV. apk. 57. ) ed altrove , Convulfionem folvit fehtis 
Juperveniens acuta qu,t prius non fuit , fi priiis vero fuit jam exacerhata, 

( V. in Coac.), e c'iniìnuh di eccitarla alle puerpere fe prefe lono di convul- 
lìoni . Si puerpera tonvulfio fiat jebrem excitato ( V. l. Epi.i. fedì. 5.* ) . 

(157) Elfendo le cagioni de ritardi collanti ( ój.tom. 1. ), i ritardi le- 
guiranno la ragione del tempo . 

('58) Quivi la febbre è di danno maggiore . Qualora quella non giun- 
ge a luperare gli oiracoli , e a rit'olvere ciò che v’ è di arrello produce 
mutazioni delle prime affai peggiori . Cum febee acuta convul fiones pernicio- 
/.e. Ippocrate ( V. C.ac. prxnot. aph. ló. ) ed altrove. Sy.ierationei re- 
pente exolutorio modo fientei , tempodt yrogrejju , ]ebre acce.iente, pernicio- 

fx 
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AVVERTIMENTO IV. 

§. 102. T^Olla una Pletora , nelle parti del canale degli 
Xr alimenti , ovvero un tumultuofo moto ai fpiri- 
ti animali ( Cor. prec. ) faranno diverfamente irrigate le 
fìbre dai meddìmì , e però fi troveranno altre più piene del 
naturale, altre più efinanitc e vacue; Tutto il nollro corpo 
è un telTuto di fluidi , e folidi , e lo flato fano di elio conlì- 
lie non in altro , che in una cquale azione di quelli fopra di 
quefti , e reazione di quelli fopra di quelli , ovvero , che tor- 
na lo fìefTo , in un equabile moto de’ fluidi , c refillcnza de’ 
folidi ( /ivv. IV. Def. III. tom. i. ) , quindi i folidi fono dai 
fluidi , e i fluidi dai folidi confervati nello flato fano , e na- 
turale . Da ciò fi comprende , che l' inanizione ,0 replezione pro- 
duce notabili mutazioni alle fìbre , e perchè violenti , e nonnatu- 
rali faranno lo ftcfTo che le convulfioni ( Def. IV. ) ; la troppo rc- 
plezionc de’ canali comprime quelli di fotto , ed impedifee il paf- 
faggio al fluido che vi è dellìnato, per laqualcofa accorcian- 
doli , violentate faranno nel punto di attacco , o punto filTo (159). 
Quindi s' inarcano , fi mutano le fibre , c Cadono nel violento . 
Non veggiamo però nelle difiìcili meftruazioni fpafimi , dolori 
nella region dell’addome , c 1 ’ enfiagioni medefime? Non dif- 
fimilmente fuccede coll’ inanizione ; in quello cafo fi mette in 
azione la forza attraente delle particelle collituenti , il che 
non accade eflendo tramezate da fluidi ( Avv. 111 . IV. Teor. 
IV. tom. I. ), fi accorciano le fibre, fi violentano nell’ ottac- 
co , e fi tendono. Ed ecco le convulfioni da replezione, ed 

in- 


fje funi f V. Se:ff. ^ v. 55. ivi ) , Neaue eniin dixìmui^ così 1 )e-Sa‘JV.i!;»s , 
'in eonvu! ftonlbu! morbùfii (onatat illot Juan Jinein feinper fartiri , ne; eot 
utrajue in bjtiam fìnem a natura infìituantar , eventu finper falubre’ 
C N. M. tom. II. Ciaf!. //. pag. 240. §. 34. ) . Qui però coofonie la 
natura , che crede forza dell’ anima , colla forza vitale che è un puro ef- 
fetto meccanico (156) . 

(159) ‘nn. 94. 
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inanizione, come vuole Ippocrate e Galeno (i^o). Non è egli 
vero , che le corde di budclle fi accorciano con troppo im- 
pregnarle di acqua , fi accorciano altresì col troppo privarle 
di cfla ( Efp.l. 11. ). è dunque ciò una verità manifcfta non 
già contradizione , come crede chi non vuol difiinguere cagion 
da principio. 

AVVERTIMENTO V. 

$• I 03 - D ecco perchè riputar fi debbbno piu pcricolofe , e gravi 
JL-i le convullìcni che prodotte tono da principio inter- 
no , e coelilìente ne’fluidi , delle prodotte da altra cagione , porto 
che non forte quefta troppo confidcrabile , ed intenfa . Se tali con- 
vulfioni provenirtero da umori che fcparandofi da un fangue acre 
ed irritante dillurbaffero il firtema ncrvofo colla di loro acrimo- 
nia (i6i), allora faranno quelle ortinate non folo , ma feparan- 
dofi in ogn’ ilhnte umori di fiffatto genere , fe ne aumenterà la 
quantità , e quindi le irritazioni , e i fpalìmi . Quello è , che ne* 
corpi Cacochimi fono più fieri , e terribili , e quefto è altresì 
il motivo , che limili fpafimi prodotti nel canale degli alimen- 
ti porta gl' Infermi per lo più delle volte Timpanitici alla fe- 
poltura , come diremo parlando della Timpanite , e del dolore , 
a cui veramente appartiene. . 


AV- 


(i(5o) Convuìfio fit ve! ex repìetìone vel ex Inanltìone Ippocarre TP’. 
tfcA. /fCT. FI. aph. sp. ( . Slcut t/i m foris ilJtmut torà & chor.iat tendi , 
vhi^ vthementius exìeian.ur . aut multa madent humiditate ; ftc O in corporihut 
animalibut ., par tji fieri ii<fn tato comuljione , Galeno . {V, de he. aff. e. 
6 . 2. de fympt. cauf. 2. ) 

(161) V. ami. isó, totn. i. 
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AVVERTIMENTO VI. 

i 

f. 104 /^Olla medpfìma facilezza fi comprende alt resi perchè 
le convullìoni originate da inanizione fiano da te> 
merfi aifai più di quelle che prodotte fono da replezione . 
Quelle fi ^uarifcono facilmente , iono quelle per lo più perico- ^ 
lofe , e letali (163). Le fibre nofire qualora fi trovano irrigate 
da fluidi in un modo più dei naturale fi poifono efinanire fa- 
cilmente , ma non già riempire trovandoli eftcnuate , ed 
arefatte («63). Oltre di ciò, la fibra, eh' è pregna di umido 
benché fi accorciaife , è per altro cedevole , coficchè feoza peri- 
colo di dilloluzione fi può allungare , e mutar direzione , non 
così trovandoli diileccata ( Cor. Efyer. lE'. Cor. Ejp. V.). Quella 
■è la ragione, che à fatto numerare ad Ippocrate tra le convul- 
lioui letali quelle che fi credono provenute da inanizione (164). 

AVVERTIMEN T.O .VII. 

$• 105. AyTOlti raufcoli , e confequentemente molte fibre non 
IVI. avendo punto fiifo alToIuto , ma femplicemente 
- relativo (165) , Potrà accadere , che il principio delle mutazio- 
ni elìfielTe nella parte remota del mufcolo , o fibra . Tutte le 
Tom.ll. L " par- . 

Ci<^23 Nam eum eonvutjìo ti eodem Hi poetate'' die alar , vel inanitlone , vtl 
replrtione fieri ^ iurabllt for* illam exìjlimarunt , <^ua ex repletione ejì , in- 
tU’ abile vero , & penìtus mortalem <fux ab inanitione . ( K. Lue' Ani. ToZ, 
comm. in Hip. aph, lìb. ('l. apk. i. pag. il. 

(•^3) morbi! a plenitudine ortii mederetar evaeuatio : illit vero . gai ab 

inanition* ferent inedeietur repletio . Ipocrite ( f', apb. il.Jeq. i. ) . Ed aìrrove, ' 
guofeunif. moiboi repletio facit evaeuatio Janat , tJ guicumq. ex evacuai ione 
fiuiit morii , repleti» ( de natur. hum. ) , affinché fi reftituitTe al corpo 
ciò che psrdè co.T evacuationi , uopo è , che li mutafiero gl’ ingefti , e 
prendelTero la natura degli umori raedefimi ( 144.’ tow. i. ), ciò non può farli 
proncaraente ni perfettamente per le funzioni naturali depravate , o lefe • 

• (iò^3 V Aph. l. ni. ly. Sta. V. 

(1Ò53 f'. aiui, 104. ■ 
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parti noftre, quale più, e quale meno tengono tra loro un certo 
particolare confenfo , coficchè offcfa 1’ una l'altra fi rilentc (i66). 
Se dunque mediante tal confenfo le fibre fi rifentil lero in una 
parte , per la difpofizione acquifiata dalle medefime , o per 
cualfivoglia altro accidente , ed il principio che niuta lo fiato 
efifielle in un’altra , Cffattc convulfioni fi diranno allora 
patiche ^ fc tatto al contrario Idicpatìcke^ 


AVVERTIMENTO VIIL 

J. lofi. T E convulfioni comunque fi volcflcro confiderare fieno 
-1—^ eccitate dall’ anima , o da corpi eftrinfcci , ovve- 
ro dai fpiriti animali dilTordinati , e tumultuanti ( Cor. II. III. 
BcJ. V. ) fcmprc faremo -a portata di coulìdcraric effetti di una 

for- 


(id5) In tre raodì', fteond» Elmonzio , tra due parti del vivo animale 
wo elTervi confenfo . I. per Continuiti . Per cui vicino a vomitare trema il 
JaDro inferiore tt. per Couti^uitl per cui dall'eil (lenza del calcolo nella vef- 
viene il Tenefmo. ni. per Co/mf/7ia'ie . Q_ieito è ,che vegliamo a vi- 
cenda aftettarfi i reni , gli ureteri , gl'inteftini , lo ftomaco , il capo 8tc . Se fi 
•nove una corda che ftà all’ unifona con un’ altra , comunicafi a quali' altra 
il moto , e tramandano ambedue un ifielTO' tuono ; molfa in un punto fi 
.parteapa la mutazione a tutta la. corda , e tutta ofcilla di concerto. Se à 
tmineifione con un'altra , parteciperà a tjueft’ altra porzione del moto che 
1 a comunicato l’ edema potenza . Non didirailmente le nodre libre . Ve 
ne fouo moltidìme all’ unifono tra loro , e conrequcntementc di^pofte alle 
medcfime imprelfioni ; quante volte fi darà il cafo , che veniffe affetta una. 

1 altra non può che rifentirfi , ed affettarfi equalmen-e Simile confenfo e 
cagione di molte malattie , che rettamente fi dicono Simpiticiie i a differen- 
za delle Idiopatiche che conol’cono il principio nella medeiima parte; non parlo 
qui di quelle che fufeitate in un foggetto si attaccano in un’altro per tal prin- 
• ctpio, m folo di quelle che fufeitate in una parte dell’ indivìduo si fanno nell’al- 
irafMtire. Ecco come fi fpiegaatal proposto Tomafo Willis Profedonihil fvt- 
dtiitius liguet , quàm ejfedut Jptfinoticoi . oB noxjm eerehro tffixain ,0 eximie in 
varUj /yjhmatiintrvo/ì pariti tranfmiffam ,/xpijJìme oriri •.Itine enln acciJlt , 
quoi pajjìo vtktmem uti tìmoris . irte at trijìitix /piritui ifnK» Ao- 

Jpitei aficiem , idu eeriBro cathenuta dlcìa hyjìeriea ac hypochondriaca or- 
diatur . . . Ex Lltne mah afiedo fpafmi circa ìpfius rtgionem exorti hy- 
pochondria , non raro pr^eordia infejlant ( I. da mot. eoitv. tom. i« 
P^S‘ 3- 4* ) * 
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forza viva (167) , o che tdrna lo fteflb da impreflÌDnc fattii 
da qualche corpo fulU patte che (ì muta , c però da una for> 
aa fatta lu la relìfìenza delia pane medelìma (16S). Si comprendo 
* quindi , che la quantità dell’ ecceifo mifurecà i’ intenfìtà delle 
convultioni. Molto più intcnfc conrequentcmentc faranno ìq 
que’ individui , che anno , polfo tutto il reOo del pari , una 
fibra meno lolida , e rcfillente , di quei che 1’ anno più for- 
te , c robulia ('^vv. IL Ter. V. /ow.ii, ). Quefto è , che 

tutti coloro che lanoo , una .fibra molle , fottile, sfilacciata , fia 
naturale , o acquìlita più degli altri efpolU fono a fimili ma- 
lattie (169) , e pcr-quclio vediamo fpeiTo fpclTo fopravvenire 
ai corpi accagionati T Enfiagioni , le coliche ec. . 

* \ 

h - . 

AVVERTIMENTO IX. 

(> . . 

§ 107. indurre mutazione fenfibile ad una corda fuffi- 

X cientiflìma cofa è , che una forza qualunque fupe- 

raflc la refilJenzà delle parti di lei, poco, 0 nulla premendo , 

che folle pitiìva , come quella delle melccole dell’ acqua , o 
attiva ,* come quella del fuoco ( ^vv. 7 . Ejp. I. Avv. EJp. IL - 
cap. VI ) . Parimente non è uopo determinare 'quale fof. 
le la forza che muta le fibre , e produce in effe lo fiato 
Violento , e convulfo , per conlequente quale ne foli'e il prin- 
cipio , fe la replezione, l’inanizione , l’anima ec. . Prefa una 
fibra del cadavere la veggo ad una puntura di ago , all’ ap- 
plicazione di un liquore fiimolante ec. convellerfi immediata- 

L. a men- 

• ^ 

/ . . 

(itf/) V. tnn. Qp. 52; ip5. tom. 1. ' , ' 

• ■ (i6’s) y, aria. 63. rem, 1. , 

(i6p) Io ripeto tutte le convuHìoni che oggidì fono crefcìute a dlfmi- 
fura non da altro fonte , che dalla vita molle , o^iofa . efferninnta che fi 
mena dai noiiri Cittadini { 1.7. 349. tom. i. ) . Le pafTioni di animo po- 
trebbero avere la loro parte (139) , ma come ne’ primi tempi ne’ qaai non 
fi oiiervavano tante convulfìoni dobbiamo credervi tai palTioai , cosi il 
onte ne dovrà elfere l’ozio, la vita molle adageiat^ . 
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mente , c mutare il fuo parallt^ifmo (170) f Efp. VI. ) , 
perchè dunque non dovrò dire lo fìelìb in quella del vi« 
vo animale , e quindi credere , che polTano eccitarli limili 
convullìoni fenaa^cbe 1* anima vi conconelTe o che parte al- 
cuna vi avelie la inanizione , 0 la replezione ? Qual fi folle 
la forza opera fu del lolido , dovrà confequeotemente produrre il 
fuo effetto (171); fc è così perchè le vorremo ripetere Icraprc 
dai fluidi in eccello, 0 in difetto confìderati? Non mi lazìerò 
mai di dite , che lì badalTe ai principi , fono t già numerati 
tutti tali , però non fuppongono che la potenza , i* atto è ri- 
fèrbato alla cagione (173), e tutti ( Cor. II. 111. Def. V ) 

S rodur pollono le convulfìoni , non però le prodacono : uno 
i loro e lufficiente a farlo . 

AVVERTIMENTO X. 

108. “potendo effervi mutazioni nelle fibre fenza lo fla- 
ST to violento ( Aw. VI. Teor. III. ) ^ t la vio- 
lenza fenza il pericolo di diffoluzione , o che torna lo ffelTo , 
fenza il dolore, c tutto al contrario ( Avv. III. Teor. III. 
potrà un medelìmo principio produrre tutte quelle mutazioni 
alle fibre , e confequentemente quello che producct'a 
prima una iodifferente , o piacevole mutazione produrre dipoi 


(170) Dove qui ranìma « cBe lécondò II Signor De-Sauvage» Iptoge i 
foiriti anirosUi , dove i fluidi , e i fpiriti medefìmi Non intendo qui que^ 
xionare circa l’eliftenaa di tai fpiritt , nè di qual natura eglino lìeno . Li 
fuppongo beninfimo , nè credo di errare . Se iieno una niauna fottiiiflìtna 
fiimle in tutto all’ elettrica, come ftiraa l'abate Nollec ( y. Stg^io pag. 
194 ) che crede fuoco elementare , o materia della luce attacca'a a qualche 
parte ZolfurA ( IV. p*g. 13?. 146. 190. ), di qual parere è De-Sauva- 
( V. dejf. JiilU rtéoÌM 46. * f*<j. ) , non iitirao neceflario difcucerlo . 
So , che pn nervi v’ aggira un fluido fottUii£nu> , Of quello qualunque Ita 
chiamo fptriti animati . 

(«71 5 F, MHi*. 56. 58. toni. r. 

(>73) F, tniu 92. ftt, IO, tom, U 
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un’ altra tutta diverfa , e che avcfle del convulfivo , diri an- 
che , del molcfto ^ e dolorofo (173). Teoria è quefta da com- 
prendere facilmente le diverfe , e facili mutazioni de’ fìntomi 
ofìervate negl* individui che foggetti fono a fìmili malattie , di 
che più diniutamciUe in apprello. ^ 

AVVERTIMENTO XI. 

f- finalmente notare , che affinché lo fpafiiiio ge- 

(3 nerato nel canale degli alimenti fi potefie dire giufia.* 
mente principio dell* Enfiagione deve 1 . efìere cofiantc , e però 
Tonico ( Aw.lV. Iter. 111. ), potendo co« fole incarcerate la 
materia del flato , feappando altrimente q»cfia nell’ atto che le 
fibre fi rimettono 11. che fi lattrovafle duplicato rn divnli 
luoghi y o folto qualche valvola ^ o impedimento , efìfieote nel 
canale per la ragione antecedentemente addotta (i74)( yfw.FJ/. 
Teor.'ll. ); In cafo contrario formerà un’altra fpccic di fiato ^ 
di cui ne dobbianao far parola in apptefib. • 




i 


CA- 


0 

i 

f»7a) o«*jre ned'eirnRT » cM 8 grato , e<f a chi proiiice fé conFuf- 
fioni , e r dolori . telivi è il foggetto che differilce ( 56. torti. 1. ) . Si 
comprende beailTvcno poi fé fi confideralfe diverfa la foraa che produce le 
mutazioni , e posta la medefima forza , K effetto corrifponde aH’ intenfità di 
quella^ Tutte le mutazioin , fieno grate , mgraR, dolorole, fi differifeono» 
tra,ÌQ,ro per gradi , come diremo in appceflb , per gradi dunque aggend» 
tuia ioìna. fenlìbile, diverfificherà l'effetto medefìmo. 

( 17»^ A’ olfervato Alierò una parte del Colon coftretta quando l'altra^ 
era dilatata feiua alena legna di Colica » a altro ( f'. Zinunnaii ivi 
P^' 5 P* >- 
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' C A\ P. O X. 

• « ' ' t « . •« 

» ♦ 

Della materia itigejìa tenace efijiejite nelle pri- 
me vìe^Jua cagioìie ^ e principj, 

. \ •; 
DEFINIZIONE VI. 

« * M . • . 

• • ' 4 * ' I , . ! 

5. no. /^Uel corpo che apprcfTandofi alla natura di fluido à 
le parti dotale di tale tenacità , che attaccandoli 
tra loro lì polFono .diffendere In filamenti , ‘fi dice corpo vìfei- 
do f o vifcidith\ c fecondo altri JcmiJluido •' 

Ì‘- r/ ‘. 

..... AVVERTIMENTO. 

\ \ • ... a 

J. 111. T^Alla già rapportata definizione fi può. agevolmen* 
JL/ te comprendere, che la vifeidità ai cui intendia- 
mo parlare fìa la llcifa , che il Glutinofo Spontaneo di Boera- 
(* 75 ) Materia Pituitofa di Galeno (176) : Il Muco di 
Prodico (177): il Flemma Freddo degli Antichi (178), c però 
una materia delta umor vilcido , tenace , gelalinofo , o come 
la .chiama Pralfagora umor vitreo (179) , che fi rattrova nel 
canale degli alimenti . . 

TEO- 


« 

de cogn, & enr mori. 69. ^ , 

(17Ó) y, Comm. de na.t, hum. , lib. de Ther. td Flf. 3. ^ de fimpì. mod, 
fac. 24. I., de Nu. tee. 14. 2. de Ehm. 2. Oc, 

('7") r^ue forte di pituita iu conolciuta dagli antichi , bruciato che 
chiamavano flemma ( »vó ri TtfKfx^ai. che lignifica abbiuciato e di color 
bianco ( Bxirraf ) | cioè rauco . , * ' 

(173) y. Je naturai, faeult. lib. lì. cap. 9. , ed altrove Pituita tamen 
Ì’igi.la efl ti- veilut quuddam femlcotìam aUmentum ( É'. lib. V. Hip. et, 
ceni. ni.). 

(179) K Galeno de loc, ejfi lib, JI. cap. 5. . ' ’ 


\ 
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T E O R E M IV. '■ 

1 1 2. T ’ ’EcceJp) di refijlenza fatta dagl' ingejli /opra le far- 
J--^ ze digerenti cagione della vifeidità » cÀ? ^ trova' 
nel canale alimentario^ i i 

DIMOSTRAZ I.O;N E* 

L e forze naturali eflendo tutte dirette a dividere , attenua- 
re , concuocere ciò che lì trova incl. canale degli alimen- 
ti , o in una parola y a mutare gringelH in umore in^tutto 
fimili ai noAri (180) , ciò che lì rattrova nelle printe vie di 
ibiido e tenace mediante lìtfatta forza lì muta in umore tutto 
proprio, e atto ad introdurli per la fucctavia nel fau^c(i8i} 
e quindi valevole à rimpiaz re le perdite fatte della nolìra 
macchina. {> Aw. II. Teor. Vi. tom, /. ) . Ogni 'Corpo telìAe 
alla mutazione di Aato in cui lì trova (182) ^relìAeranno eòa- 
feguentementc gU ingeAi alla di loro mutazione , e quindi 
fi troveranno come due oppoAe forze , e quella fatta dagli 
organi dclUnati alla digeAione , o che torna Io Aeffo , delle 
forze digerenti , c quella fatta dagl^ingeAI medeAmi . Ma in 
<lue oppoAe forze , ed agenti in un punto A fà fenAbile fola- 
mente r eccello che una à fu dell” altra farà per conlequenza 
fcnfibile folamente quello degP ingcAì l'opra le forze naturali . 
;La forza degl” ingcAi oon è , / che la céfiAenza di rimanere 

nel- 


(i 8 o) Viforuth &■ vtjcerum deBìtunr roBur erttJti tngejfg matat in mituram 
humoris inquiHni ... efftdìut enim Jortium vàfarum , O vijcerum tji Itntt- 
rtm glutiofin ìngejlorum attenuti e , £r dividere t hinc roiujii y ù duro la- 
Bore corpus exercentes Jtrlitoft talia ajfumitnt fitte ulta nota : debiles otiq(i % 
Bis utentes , aSdominaliq vifeert iifaiia habent /atU Jubito. Van~Sv. ( V, 
tom. tom. t. ^ 67. pag. 83. ). 

( 18 O f'. enn, tom, r. . • 

(ib3) V, Nm. leg. t. Univ. 

1 
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rello ftjto di folidità , dunque il refiduo di folidità degl* in- 
gcfti provenir deve dall’ eccello della rcfilhnza che fanno gl* 
ingclìi mcdefimi fopra le forze naturali , 'c per confequenza il 
fcmifluido , o la vifcidità { De f. IF. ) farà cagionata dall’ ec- 
cello della rcfiltenza di elll fopra le forze naturali . Per la 
qiial cola Peccelfo di refilìcnza fatta da§l’ ingelli kc. , che è 
quel che fi doveva &c. 

•G'O'r: OLLARIOI. • 

5* P™ ptindpj potendoli ritrovare fifTatto eccefib 

Jtr di refifìenza ( Teor. pr.) , o perchè gl’ ingefti re- 
relativ^mente ad altri , più tenaci e vifeidi , come i farinacci 
poco ’ fermentati , i bacchi del folano cfculento ice. (183) • 
perche io una quantità relativamente maggiore (184) , • 

, ' ■ • F"- 

^ ffSs) Si è detto ( S",'-. tomo t. ) , che per duro , e relìAente che 
^offe LO cibo qualora viene ad elfere (iiperato dalle forze naturali , fi coa- 
yerte faciliifimainente in bbon chilo , e quindi in oteiroo fangue . Ma fé 
rimanendo le raedefime forze naturali valevoli a digerire il cibo come 5 ^ 
e fi-avanzalTe la 'durezza o vifcidità di quello • colìcchè computar fi po- 
tefie =: 6^ non lì farà allora una buona cozioue , ma ne verrà quel- 
la vjfcidiià di cui parliamo . I Midelburgi nella Zelandia con cibarfi 
di pane , e pultiglie fatte dalla farina di Temenze di lino fi trovarono gon- 
fìi negl' ipocondri , nella faccia , ed in tutte falere parti ( 145. rom. 1. } • 
Donde ciò , le non da una vilcidità accumulata co' limili cibi! Quum pi- 
tuiia alba corpus detir.uerit, tato corpora tumore albo intumejcit . Ippocrate 
( de a0eJÌ, 'càp. 5. ) • ’ 

(1IS4) l>a quantità del cibo deve proporzionnrfi alle forze che lo dov- 
ranno concuocere , qualora fi vuol fare ottima digeftione. Non balia < che 
follerò i cibi di buona qualità per digerirli ; và di bilogno , che folTero ezian- 
dio di giufla quantità . Galeno rimprovera, i Medici che nomine (juidtm 
metkodicos ^ opera vero ab orniti methodo alieno* ( a/itioS'iK ) , vìnum & car- 
nei dantt.t , ac-taitìiuain in vai inanìmut ( ùt , nutrìmentum 

inlunden'ti ( V. je rat. viift. in uiorb. ac. O Idyp, fenc. cap. IV. ) . Ed Ip- 
poctate Itili] tr in acutii fludtnaum effe detrazi oni ciboruin dome morbus ma~ 
tubef ai ( V. 2, de rat. tlZi. ). E Galeno medel'mo ( ivi ) ViCìus qui plus 
eji in a nùt efhcit noxai i nir.enlab.lei . Ciò meritamente , perche Circa 
in''ij , O hiits omnia imbecilliora , circa Jfatuin vero veliemenuora , Ippo- 
crate ( V. ajor. 3. JcCt. 2. ); non faiittas ,óìcc Ippocrate raederimo, non fa- 
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perche finalmente le forze naturali fi rattrovino molto depra- 
vate e lefc («85) .•’4’er uno dei principj rapportati , 0 per 
tutti tre ad un punto trovar fi deve la materia vifeida nel ca- 
nale degli alimenti ( Def. prec. ) , e quindi TEnfiagionc mede- 
lìraa ( yJvu: V. Teor. 11 . ). 

Tom.II. * M AV- 


tfie> I negtie aìiud quldquitn , quoi modum mtur* excefferlt homm . ( V. fedi, 
II: dph. IV. ) . ÉiH ahrove . Omne nlmlum natura inimicam ( V, fedì. 2, 
aph. 51. ), parimente Cello» Ubi ad cibum ventum efi nunquam efl utilis ni- 
mia futietas ( V. lib. 1. cap. 1. pjg. 25. ). Afcoltiamo il Veoufiao Poeta . 

. Recipe nunc vidìut tenuls qux quantoque fecum 

■Afferai . In primii valeai bene , num varia ree 
. Ve naceant homi ni ^ eiedji, memor illiui e/ca ■, 

Qua fimplex olim libi federi t, at fimul AJJu 
Mifeuerit etixj , fimul conchylia turdii ; 

Dulcia fe in bitem vertent , jlomachoque tumultum 
Lenta feret pituita . Videe ut pallidut omnit 
Ccena defurgat dubia i ^ 

( V, Uh. II. Jerm. Sat, 11 . ) . Però ebbe a dire Prafavolo . • > 

Pone gula metar^ ut Jit tibi longior ata* , 

' EJfe (upis fami i fit tibi patta manui, 

E lo fleflb Lirico Poeta 

Efi rnodui in rebus , funt certi denìque finn 
Quos ultra , citraque nequit eonftjlert rtdìum . 

fiSs) Per fcarfo che fo!Te il cibo non può da ferteflb concuocerfi . 
Uutrimentum fe ipfum non concoquere , nee in partei diflribuere , nec alendi 
partibus afjfnnilare . Galeno ( V. Math. med. lib. PII. cap. 6. ) . Se non 
corrirponde 1' anione della foraa digerente alla parcità , erquilìtezza 
dei cibi , punto non s' impedifee la generazione di elfa materia . Iftja tnim 
tontoClIo e/i in co /uenth fubfiantia ( »<rUt ) aedudìio quadain ejut y quod 
eencosuitur ; torpore i^i:ur fecunium naturam haòente , quando & conco- 
quendum familiarem bafiuerit naturam refpeàiu coquentis « mutatio y & altera- 
tio totiuj fubjianria coquenti fit y aut maxima ejus partii y pauciffimo nobit 
immurante jemicoda . Galeno ( V. Com. 3. in Epid. i. ). Ed ecco perchè 
coloro che anno depravate le forze naturali , abbondano di vU'cido nella 
prime vie 'cntonfì lelt neila digeii ione , ancorché non fi cibalTero , che par- 
cameme di cibi tenui , e di facile digeliione. ^ 
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AVVERTIMENTO I. 

5. Il 4. T^IU cofe concorrendo a perfezioijarc la digeftione 
XT che inficme unite fanno raifimilazionc dcgl’ingclli 
in nolìra natura, più colè pollono concorrere a formare eziandio 
la cagione della vifeidità della materia ( Def prie. ), e quindi 
la materia medclima . Le forze digerenti conliltendo 1 . nella pref- 
iìone che fanno le fibre dello fiomaco fugl* ingefii (i86) . II. 
Nella faliva che fpremuta dalle glandole maliillari nclTauo che 
fi mafticano i cibi, come ancora negli altri liquori che fepara- 
tiiì dalle glandole dello flomaco fi mefcolano con eflì ap- 
pena giunti nel ventricolo (187) . IIL Nel calore dello 
Itomaco originato dal moto del langue che pafia pei vafi di 

eflb , 


fi 85 ) Stimò Erafiftrato , che noit coir altro, che col femolice attrito fi 
mutafTero in chilo t cibi , ed Arveo dall’ offervare che gli Uc.'lli ( r'I CeU 
in prapm. tx^rc. de Gen. Aaim. 7. ) Inghiottilcono le pietraiOle , td altri 
eprpi più duri , credeva che ciò « faceiTe non ad altro fine, che a llritorare i 
cibi coir aiuto del moto de' mufcoli del ventricolo ; peri credè fermamente 
non con altro met/.o perfeiionarli la digeftione , che con fìffatta preifione . 
Lo adottarono Tomafo Cornelio ( f'. progvmriafm. dt Nutrie^ ) , e France- 
Ico Redi ( f'. E pi/i. ad P. Kirker ). «a quanta di’lFereiiai pnfì tra la 
flruttura del ventricolo degli ucellL, e quella del ventricolo deli' uomo i molto 
nota , c ficuraraente lì può conchiudere , che non abbiano la raedeiima (orza 
di vincere , e (tritolare i corpi duri , come fi lo ftruzo, che dicelt , conluraare , e 
digerire iHerro . A' olfervatoCherchringio , che a parecchi venuta lia la morte 
non per altro , che per aver inghiottito una moneta di rame , o d' argento 
( P. Spici!. Artat, ohf. I. ). Non dilfimile iftona ci rapporta B >rello ( f'. 
f»nt.4.oi/‘.25.) . Comunque lia, non è però , che non contribuifca molto lapref- 
fione de’ mulcoli del ventricolo fatta lui cioi all aiBmilatione d.’gl’ ingefti . 
Borelli , e Piteamio calcolò la forza delle fiore dello (ìomaco — usiS» libre, 
ma con più accuratezza 1 " à calcolata Male» circa uo. libre .* però conchiu- 
de ( P. fiat, degli An. EJp. 23. §. 348. ) „ credo , che la metti di quella 
„ forza , cioè a dire , t20. libre circa fia la più prolfima a quella , che lo 
,, ftomaco adopera nel premere gli alimenti,,. 

(187) Non è fufficiente , come faggiamente avverte il predetto Hale*, 
tale di virata prefiione , ma vi fi richiede anche Taftlulfo de’ liquori che 
mefeo lino , e diluifchino i cibi . E’ fenttmenco quello di tutti i moderni 
autenticato dalle ofiervaz ioni , ed erperienze ( K. HaU ivi §. 349, yan-SveP 
«w». I. §. 25. pag. »0. 5. 71. pag. 85 . ) . 
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effo , e diTpone *a maffa dsgl’ ingefti a qualche piccolo grado 
di fermentazione (i88) iV, . Nelle battiture delle arterie, che 
ajutano, cd accrefcono il moto periftaltico del ventricolo (i 89). 
V. Nella continua, e vicendevole azione del Diaframma,c de' 
mufcoli addominali nell’atto della rcfptrazione (190) , vertano 
tali forze a diffettarc a proporzione , che una delle già rap- 
portate cole difetta . 


M a 


CO- 


'(i88Ti Perà di(Tc Tppocrate > che i Giovani anno bifogno di più ali- 
mento dei vecchi ( t'. tf. XH'. fed. i. ; , e che in generale , più ali- 
mento vi si richieda nell’ inverno , e nella prima vera , che nelle altre fta- 
gioni ( V, af. Xf', ivi ) . Ecco le parole del precitato Hales . ,, Stando ivi 
quella maffa cosi ben macinata , ed umettata , i luci principi attivi abili 
a dilatarsi , uniti col calore di elio (ionaaco , la dilpongono a qualche 
„ grado di fermentazione >, ( /.- e. , V, 144. gad. tom. i. ) . 

(189) In ogni sillole (pingendosi il fangue dal cuore nelle arterie pre- 
me qnello che li precede già ritardato dalle reùftenze lofferte . 13 aH' azione 
del langue impellente , e reazione del (àngue residente si compone certa 
ragione .di moto che premendo le arterie , perchè coniche, le apre dalla 
parte edema , e forma le battiture dette comunemente poi fi . L’ arteria ga- 
ftrica che si dirama per il Canale degli alimenti muove colle lue battiture, 
e vibra le fibre di effo canale , li accrefee quindi il moto peridaltico . 
Potentia illa fibrarum ela/lica , tf robur partium , a [uffici e iti boni fan^uinit 
per vjfj aru>iofa , Ù fluidi per nervo» ajfluxa multum dependet . OlTmanno 
( If. Mei' fyli. tom. I. ^.<‘' 111 . pav. 39. ). Che poi il moto peristaltico di- 
penda dall’eladic^à della fibra è cola dabilita in Medicina» Motuum elaffi- 
cum , fea ofcil'.torium fib'-arun effe raiicem , ae eaufjin mntus perifìjhici 
intejliiiorum . Syd. ( tom. II. mech. morb. diff. I. pag. 307. ) , o che tor- . 
na lo deflb , la irritabilità, che detta si è vitale (71) . 

(190) Ecco le parole di H ilej a tal proposito „ alla fua foluzlonc 
„ molto poi contribiiice non (blamente il periltaltico moto malcolare del 
„ ventricolo , ajataro dalle pieg'ie increfpate , e da piccioli rialti della to- 
,, nica villofa , 1 q>uli si adoprano a più intimamenta mil'cliiarla , ed a vie 
„ m ig';iormente diicioglierla ; ma vi coatribuifce altresì la continua vicen- 
„ devnie azione del diaframma e de mutcolt dell’ addomine , che alterna- 
,, tivamente agifeono circa mille, e duecento volte per ora ,,, Si vede quin- 
di la ragione perchè coll elerci zio , ed il moto (i faccia in noi migliore la 
digeftione , >e accelerandoli il corfo al angue lì creice , fi raddoppia 1’ a- 
aione del diaframma. Q;un-i individui fi lagnano di vifeido nelle prime 
firade, e di Entiagiooi non per alerò, che per l’ iaerzu in cui vivono 
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5 - /^Onfiftcndo la prcffione delle fibre dello flomaco 
nello sforzo che fanno per rimctterfi nello luto 
in cui erano prima di ciTcre dillele,ed inarcate dalla quanti* 
tà del cibo , e quindi dalla forza di elallicità di elTe (191) » 

che 

t » 

(i 91) Non intendo per elarticità, che quella forza, di cui naturalmente le j«r- 
ticelle di un corpo dotate iòno , e quindi quella della nolira fibra , in ricu- 
perare il (ito perduto per qual fi folie diftrazione . In che veramente con- 
fi Ha fiffatta fona è queftione apitaca da Filic» . Sono fiati di quei che pen- 
fato anno , come Cartelin ( K. f>ér, 4. pn'ne. ) , che ciò jjrovenifle dall’ In- 
tere ; s' avviurono coltoro,che pie^andofi in arco la lamina elafiica fi dila- 
tino i pori della pane convefia , e confiringendoli quei della concava s’inter- 
cludeffe all' etere che atiraveria i corpi il libero paffaggio , per la qual co- 
fa facendo quefio uno sforzo refiituilca la medesima nella figura di prima . 
Crederono altri , che tutto ciò fi debba ripetere dall' equilibrio che palla tra 
l'Etere , detto da Artl’oeker Fuoco eUinenUre , e che , fecondo lui fi tro- 
va in determinata quantiti ne’ corpi , e tra 1 aria groffa , che produce la 
durezza de' medelimi . S’ immaginano coftoro , feguendo 1 acceia famatia di 
Artfocker ( y. Phlf. Uh. t. e, 4. ) , che con .piegarli la lamina fi difcacciaf- 
fe l’etere , a cui opponendoli l’aria grolla li rcliitullca immediatamente ne' cor- 
pi , e rimetta i inedefìmi nella figura di prima . Òonovi Itati altri che po- 
itisi di mezzo han dato fuori opinioni a diihcoUà grandi foggette .tali fono, e 
quella del Padre Maziea che, con buona pace dell Accademia di Parigi , che fii. 
mò doverli dare il premio nel 1726. , reputo fupertlao' rarameutare, e quelle 
tutte che all’ ipotesi Cartesiana li apprelfanó-. La fola che menta la 
nofira considerazione i certamente la Nevvtoniaha opinione ; ,i erge que- 
fta sò fiabile bafe» e si rattrova conforme alla ragione, all Efperienia . Ca- 
gione deir elaterio de’ corpi fecondo il fentiraento comune de’ Nevveontani 
é r attrazione . Uditene fincumparabile Keil.. Si taiit fit corporit tticujus 
Uxtura , iit particuJa ultima tompojiciomt per vim externaia a primi^eniit 
pjts contaéiihui paullulum dimoixarìtur , ntc interim in novot contadui com- 
Toigrent , particula per aim atirtidivam fe mutuo- petentei , ad contaCìue 
Jinmigenioi cito redihant , iiJJtm vero reieuntibut particularum (orpui quod- 
vis componentìum contaéiihus , eadem quoque redibit corpori Jlfiura , adeoqut 
per vim attradivam curpora , prijiinai- quat amiféruitt tlenuo recuperare fi- 
guras ( V. diff. delle leggi di attrazione che fi trova nelle lezione di Fifi‘ 
ta ed AJironomia ) . Egli é fuor di dubbio, che quanto più leparri componenti- 
fi rattrovano tra loro in un certo modo firetee e legate, tanto più elaftici fono 
i oompofii ; l’acciajo temperato i più deofo , che il molle , lagravicà di quello 
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che dipende tutta da una tale quale fledìbiiità delle medefìme 
( Avv. V. Tc’or. V. toni. !• ) , Taià tanto meno liffatta prcffio- 

ne. 


ftà a quella di quello s 7809 : 7738 . Ed in generale tutti i metalli col 
batterli fi fanno elallici , c tutti i corpi perdono porzione del loro elaterio 
col rifealdarfi , 1 ’ acquillano col refrigerarli . Non da altro fi deve ripetere 
limile fenomeno , che dalla coftriaion: delle parti co'lituenti i corpi via 

f ili fatta col freddo. E" noto, che quello collrinqa in generale tutti i corpi 
V. JJacc» JVn». Princip. mah. pag. 386. , Giaconn Ermtnno Pluronom. 
num. 4. , Efper. dell' Accad, del Cimento pag. i!»6. ) e che- li faccia diven- 
tare più elaltici . Quo ror;>orj plus frigent , to funt magie elafliea \ funt ver 
ro tum Jenfa y & cosifìridìa ; guo plus catene , eo mlnut funt elajlica , funi 
vero tum laxiora ( V. Mujfcn. El. p^tyf. tom. 1. pag. aSp. 430. ) , 
ragione di ciò è la maggiore , o minore vicinanza che tengono le raede.'ì- 
tne . Si è detto , che la cagione principale per cui lono i corpi coerenti 
fra loro , fìa la forza di attrazione ( 33. tom. 1. ) ; e che tale forza nel 
mutuo contatto fia come la reciproca della triplicata delta diflanta ( 124. 
tom. t. ). Se quella fia la medefima che la irritabilità naturale olTervata 
in tutti I corpi ( bi ) , per deciderli uopo è di molt‘ efperiente , e medi- 
tazioni . Voglio intanto far qui notare la Teoria de’ corpi duri , molli , 
friabili , elaliici , che rilutta Ha fiffatto principio . E’ quella giovevole 
a conofeere lo fiato vero delle fibre, e quindi vale molto alla cognizione de’ 
morbi : Non vi rincrelca dunque di fentirne i peniieri, che a propolito av- 
venturo . 

Se le parti componenti fi trovaflero tutte aH'immeJiato contatto, e godefero 
loro una forte attrazione formar debbono allora corpi durilfimi , di qual 
natura (òno le joarticelle iniettili che fervono alle parti di prima corapofi- 
~ zione ( 132. tom. 1. ) , o di primo ordine ; fe a cagione della figura, que- 
lle parti di diverfo ordine fi trovafi'ero dilianti :s 1 formar debbono un 
corpo duro, perchè fono quelli via piti reliftenti alla forza di feparazionetfe 
fi troveranno dilianti in modo , che ad ogni minima forza vadino a cadere 
fuor della sfera di attrazione , faranno allora friabili , e tanto più , quanto * 
meno eonierranno di parti fluide ; molli poi fe tali parti fljide frapponen- 
dosi tra le folide , conlerveranno , diciam cosi , le pani tutte nella sfera 
di attrazione: Saranno finalmente elallici , fe le particelle componenti , si 
troveranno talmente lontane , che allontanate in certo modo non po'Jano 
nfeir fuori della sfera di attrazione , onde ceffata la forza eftrinfeca che le 
allontanava tra loro, ritornino di bel nuovo a combaciarsi come prima. T>a ciò 
ai comprende, che in certo modo diflratti i corpi elaftici , cosi che le parti' 
si allontanalfcro in maniera, che efchinq dalla sfera di una fensibile attra- 
zione , rimaner debbon>allora diltratti ,e lenza elaterio ( Aw.II.Teor.Pi r,i. ) . 
C^uell’ultimo grado di attrazione valendo foltando a confervarli lo fiato di coe- 
sione, e diliruggere quella della gravità che li porta alla dilfoluzìone ( 140. 
*.i.)farà coniervarli puramente lo flato, e rimarrà dillrutco il residuo di at- 
tmioae da una forza equale, ed oppofla (d^to/n. ), per la qual cofa niua* 
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nc, quanto più perderanno tale determinata flcflibilità, e con- 
fequentemeute quanto più fi faranno lafie dopo di un certo fé-’ 

gno, 


effetto ne deve rifuhare. L’eferapio di due caiamite, ce lo faranno ad evi- 
denza comprendere. Se si unil'cono insieme, e fono nel contatto mutuo voi fenti- 
reteuna reliftenza nel fepararle, non così le tutto al contrario. Ecco che raffigura- 
no due particelle di un corpo duro, perchè godono appunto l'ultimo grado di re- 
silienza , fe poi faranno unite in modo che picc-oio fpazio vi rimaneife di 
mezzo atto a far giocare l’aria , allora faranno meno resi'ienti, però tira- 
te alla parte oppolta , come o , fe per ufcire dalla stera di attrazione v’ab- 
bifognaffe , come hi , allora rimanendo di attrazione = i non potranno 
produrle effetto alcuno , perchè quel di attrazione dillrutto viene dalla 

gravità relativa , per confequenza non ricupereranno più lo fiato lo- 
ro , ond‘ è, che aver si polfono come corpi non elaftici , fe si allontaneranno 
poi 7 , 6 , 5 , ec. allora ritorneranno allo fiato primiero con for- 
za =a I , 3,3 ec. e si po.Tono considerare come datati di elaterio che 
foffe — I , 3 , 3 ec. Quello che lì deve notare si è , che molti 

corpi l'ono duri e non claliici , molti all’ incontro meno duri e più elalii- 
ci , altri duri e fliabìli . Ciò proviene dai gradi diverlì di attrazione che 

godono , dalla figura , lontananza . ed umidità che anno . Se due particelle 

lono nel mutuo contatto , ma pris'e afflitto di umido e non .inno di attrazione 
che quanto balia a mantenerle in quella femplice coerenza cioè 
, i .i ec. Subito che una forza ei'trinfeca le diraove , da quel con- 
tatto mutuo, ed in qual (i foffe maniera le diliacca , alf iffante fi difciolgono, di 
qual natura fono i corpi friabili , e che più particelle terree contengono ( 143. 
toni. I. ) . Se poi avellerò di attrazione = i , ed a cagione della 

figura che godono fi tocca fiero in più punti , poiché la fomma dell'attrazione 
farà allora come la fomma dei punti di contatto , la loro forza potrà relillere 
in limile ragione, vai quanto dire in una fenlibile maniera alla feparazioae, 
ma Iparirà fubito che finiranno di toccarli . Fingiamo che i punti di 
•cont.itto fieno =; 100, la coerenza farà = lOJ, dove un’altro corpo le cui parù 
coiitiderate della ffeffa mafi'a non fi toccalfero che in 10 punti , quantunque 
li lupponelfe . che ogni'parte goda l’attrazione = 3,3, 4 ec. tutta via 
relilìerà meno alla forza di (eparazione , ed ofterà più all attualità della 
mcdelima . (foniideriamo , che una fona fepari tanto 1’ une che l' altre parti 
di fiffatti c rpi =: 3; le prime reltfteranno più alla feparazione delle feconde, 
ma fubito perduto il contatto , poiché la difianza Va loro rea fi troveranno 
di attrazione s — •> ( < ;.4. t. 1 . ; però fuori dell’ azione di effa , non cosi le fe- 
conde ; quetie refiiiendo alla forza che è = lO ,.30, 40 , ec. tara luperata la di 
loro cociione dal Hi'.pendio di una forza S 20 , 30 , 40 ec. ma potranno 
però ritirarli al coniatto mutuo ancorché fi allontanafiero ss 2 , : , Cy ec. 

percliè reffar.o’ tuttavia nello flato di agire fcambievolraente colla nrza 
rìfprttiva di attrazione. Quei li diranno corpi più duri , e meno elafiici: 
più claliici quelli , e meno duri , cioè per una attrazione più intenià chtf 

go- 
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gno , o denfe dopo del medefirno (192). Q.ueflo è , che 
coloro che meno anno fleflibile la fibra , come i vecchi ^ 
o fleflibile in cccefTo , come quei di temperamento freddo, 
pituitofo , digerifeono meno ailai , e fi lagnano di vifeido nella 
bocca » più di quei che non lo fono . 

AV. 


l’odono le parti di quefH ^ a differenza di quelle che la godono pili effefa 
( 124. tom. I.). Quei corpi poi , che più contengono di parti fluide 
perchè facilmente cedono alla prima impreflìone , sdrucciolano , e 
fr apponendoli •, riparano la feparazione con mutarli di figura , li dicono 
molli . Ciò pollo con poco fì dà ragione della hhra dura , elaftica , e molle 
del corpo del vivo animale ^ t 

(192) Polliamo diverlamente conlìderare la noffra fibra, e come fem- 
plìce, elementare, e come compolf a ( 131. f, i.)Senoi ci rapprefentiamo la me- 
de'! ma, come femplice, r.ivvii'iarao in elfa un corpo derivativo, e confequen- 
temente la viggiamo diverta fecondo la varia figura , c combinazione che’ 
tengono le maifc di ordini divedi ; fe ce la rapprefentiamo come com polla, 
noi ravvilìamo la medeiiraa limile in tutte le lue parti , e diiFente lolcanto 
nella maggiore , o minore diltanza ‘che tengono tra loro le integran- 
ti , o parti dette parti Jimilari , o elementi ( 132. tom. 1. ) . 

Ecco dunque le fibre diverle’tutte fra loro , e per ragione dt compolìzione, 
e di deniità ; fìngiamo, che nella corapoliztone vi entrraife una maggior ra- 
gione di pane terrea , o acquola , allora per la minore attrazione della pri- 
vu , o per la figura sferica della feconda il primo elemento godri meno 
di attrazione , e però di adefione , sia intensiva , o eiensiva , quale fe 
si unirà all' altro elemento , formerà un corpo friabile , o un corpo 
molle (191). Fingiamo, che que'ie parti elementari della libra , sieno più 
o meno attraverfate dai fluidi , poiché membr^rue cvuRjnt ìterum e* vjfts , 
fine vaia membraiiat formantia rurf'tt confiantur ex mirnbraait , qux iterum 
ex vafis , donec ad ultimum vas perveniamus <fuoJ hj'tet membranam ex fibris 
compofitam limplicijiws ( F'. Boer. de vir. med. pa^. 19. ) , farà più o 
meno difiante , e divifa dilla fua contigua , come ancora più o meno mota 
dal momtnto dei fliidi che più o meno vi feorrono. Da tutto ciò si com- 
prende, che la fiora prima, o dooo un certo grado di fle.fioilità farà più , 
o meno ehilica • Sabro che noi consideriamo un eifa un quantità migiiore 
di umido , come quella de* (11 'ro’ici , la ritrov'iamo meno eia tica , e me- 
li* resiliente , fubito che vi consideriamo una maggior ragione di fMrre ter- 
rea la nnvenimi friabile , meno frellioile , e meno elamica . Se poi 
vi ravvisiirao oii frapposizioni di vasi , e quindi di rtiiJo, vi conofeiimo 
una minore .adesione , ed un motoi e più eflelo, ma mem interno , 0.1 de me- 
no si tenda, e meno si metta in azione, fe meno vasi, e meno fluido , uni uiesio- 
Bcmugiore colia contigua, ed all oppolloilmotoie piùiaienio, emenoelielo >poi- 
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§. Il 6. /quantunque fia vero , che ^tutii quei che anno una 
fibra fccca , meno flcdìbiie , e però meno claftica, 
come fono i vecchi in generale , generino nelle prime ftradc 
della maceria vifcida tenace ( Cor. pr. ) , non è però , che fog- 

g«. 


chè in queflo cafo meno divifo è il monsenro del fangue > più è divifo 
in quello ; della prima forte è quella dei fanciulli , e dilicati , della 
feconda quella degli adulti , e robufti . Duca all’ ingrolTo l’idea della fibra 
molle , dura , ed elalìica , ravviliamola più ddiintamente , ed appilichia-. 
mola ai particolari foggetti . 

AtHnchè li reliituiffe una molle d’ uopo è , che foffe mutata di figura • 
Le fibre noftre, come elafliche fanno le veci di tante molli , e confequen- 
temente si mettono in aaione quelle (ole che a cagione del momento de’ 
liquidi si mutano di figura , e si circonflettono . L'azione di più molli eia- ' 
Itiche è feraprc in ragion comporta da tutte le loro forze , che in ogni punto 
della loro reftituzione efercitano ( K MiiiTch. tiem. phyf. fon. i. pag. 171. 

§. 144. ) , e però porto il reiio del pan , in ragione del numero di eiTe 
molli . Qualora dunque più di querte molli mo.Te fono dal momento 
de’ fluidi più e(fer deve la loro azione , e più la velocità colla quale si 
rertituifcono i fluidi medesimi, tutto al contrario fé meno; e poiché porto tutto il 
refto deipari , vi si ricerca meno di tempo per muovere una molle, che per 
moverne 3 , 4 , 5 ec. , come ancora a cagione della communicazione del 
moto , che deve farsi , più tempo per reftituirsi querte , cosi qualora più 
fibre si fono ataccate afTieme più intervallo pafTerà di tempo , che fe non lo fof- 
lero , tra la compreflione e reftituzione delle medesime , c confequente- 
mente faranno i fluidi respinti più tardamente in quelto , che in quel cafo ; 
ed ecco la cagione , per la quale i polsi de' giovani , e fpecial- 
roenre de’ fanciulli , e di tutti i dilicati , e gentili , come per lo più 
quei di temperamento fanguigno , fono celeri , e deboli , quei degli adulti 
e robufti , e di qnei di temperamento biliofo tardi, e forti. Le molli si 
comprimono fempre in ragione dell'ecceffo della forza comprimente fulla 
resilienza che fanno le medesime , e si rertituifcono , qualora si consideraf- 
fero perfettamente elaftiche , con forza proporzionale alla loro comprelfione; 
quanto più dunque fari tale eccei'o , più lari la velocità che refiituifconp 
le medesime fibre ; si vede quindi , quanto minorata Cffer deve in quei 
fogetri che hanno le fibre, più unite e confolidate . 

Inoltre , Può accadere, che i componenti di querte fibre di uno di qual- 
•isia e:à , e temperamento , abbondino di particelle che godeifero in generale 
grado mimmo di acufzione , allora riiuUerà un composto menu elastico; 
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getti eflcr debbano all’ Enfiagione equalmente che gli oppofij 
l’anno tropp® umida , ancorché equalmente* 
aillaflero da quel punto di fleffibilità.o che torna lo ftcflb di 
umidita , che debbono avere le fibre per'trovarfi nello fiato 
Jano e naturale . L’ Enfiagione proviene da un cccefio della 
preifione laterale della materia del flato fu la contrattilità 
del canale ( Teor I. ). Porto che crefea la contratti- 
iua nella ragione che crefee la prellìone , Ir eccefib fa- 
la == o , e confeguentemente nulla 1’ Enfiagione medeiì- 
ma . il avverta , che intendendoli per contrattilità la forza ela- 
Tom.II. ^ 

cior^ unaeftensiva adesione ma- 

®°"feq«ntenience minore elasticità ; tale è quella de vecchi , 1 foli 

**■ / creati corpons confiltatio/ie fejultur ; h^tc autein fìe nun 

JimUiL cÓLrf/cuT- ‘>H‘S 

rer tandem , mimmis vjfis fttt omnbui concretls 

'"fP'* aJhuc ahfolvttur humorum drculus : dante & hte arida * 

olT» UHa ( doLrunt ohftrvlu \ 
Tnnla d txpulfxantm tx corde : ficaue vru df Li t 

i L p Z) dialV''- ( V. Van-sLl in com. tom \ 

rsj'V t'v r -ppw 

^.jrf Vidimi r:r.f ;trr 

rZUz r“^‘ I <"• V s.is"%‘ru. zz. 

■ •-■’ . , / - .-..II.:. J . <■•-.. J , i 
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ftica di elio canale non ne fiegue , che quei che godono una 
fibra dura , fecca fieno così foggetti all’ enfiagione , conae 
l’oppofii , poiché una forza pailìva può eguagliare beniflìmò 
una forza attiva, qualora folle T una all'altra proporzionale (193). 
La contrattilità dd canale è una forza attiva originata dall’ 
elaterio , la infldlibiliià è una forza paflìva originata dalla 
denfità della fibra ( Cor. 1. l)ef. IV. 1 ) , fc fi fuppo- 
nefle l’una aH’ahra proporzionale Teffeito farebbe Io fìeflb,e fi 

J ìotrebbc Tona coU'altra confondere. Quefto è forfè , che non à 
atto fare molta dìfiinzione tra quefiì diverfi fiati di fibra y 
cioè elamica , e la dura , fecca , rcfijìenie , come quella dei vec- 
chi (154). 

AY-. 

f' 93 ) 79 ' T. - ■ 

(1^) Si è detto , quale (la la fibra de’ vecchi , molto potrebbe gio- 
vare indi^(iduarne il modo col quale diviene tale. L’aria premendo dalle 
parte efteri^a , ed il fangue dall interna mettono le fibre come in un 
ftrettojo , fc quindi »i addenfano , e fi fanno più relìfienti ( V. Frtf. grn. 

[ K ) ) . Inoltre . La fibra qualora non’ fi voleffe' conlidemre come una 
parte fimilare è lecuramente un ammaffo divalidi diverfo genere , per confe^ 
quenra buoni quantità di fluidi diverfi a palTar viene per i minimi canaletti 
ai eiTa ( xj. toni, i. ). Qualora dunque la capacita de' mininu valellini 
folTe fbpra il diametro de' globecti de’ fluidi , e qivelti fi piffero animati 
dalle forie vitali in modo , che fuperar poteflcro le refilienae « e pervenire 
alle ultime remociffime pani , 1 fluidi aggirandovi Cempre terranno t 
vali nello (iato medefimo , e pò: conl'^uenza le fibre Tempre pieghevoli e 
meno resiflenti ; ma Te al contrario fatti i fluidi più grolfolani (uperano la ca- 
pacità del canale, osiminoralfe U loro moto perqinl si fofie cagione , o perchè 
Tatti paniosi , leggieri ec. o per la farla del cuore indebolita, onde fpinti sieno 
Con celerità minore di quanto è necefi'aria per giungere a^i ultimi 
vafellini , e quindi all' ultime minilfìme porti , o giunti ti arre- 
ftalTero « e si coololidafi'ero coi vati , allora le fibre perdendo i vasi che le 
■ tenevano feparate si unifcono e si aglomeranO in uno facendosi maggiori di- 
téoevano feparate fi unifcono, e concoinerandoM si vanno a fare maggiori di 
diametro. Le viciflimdini a quali siamo continuamente efoofli ora di caldo t 
ora di freddo , ora di maggiore , ora di minore preffione , ricevuta fui 
corpo Doflro , ora di ozio , ora di fatica , ora di gaudio , ora di timore ec. 
danno ora maggiore , ora minore resilienza ai folidi , ora maggiore , orà 
minore velocità ai fluidi , per confequenia ora riaprono con impeto mag- 
giore gli ulctmi vasi delle fibre , ora vi giungono a ftento e ci ti fermano , 
deostruendo i vasi medesimi; Le victllìtadini , posto tuno il resto del parì« 
fono , come il tempo nel quale uno vive , farà anche la confoltdaziooe delle 

fibre 
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5* **7* T ^ faliva , e tutti gli altri fughi digerenti ammoU 
^ JL^ lifcono , attenuano i cibi , ed inducono un certo 

N a gra- 


fibre , ed induramento di eflfe Oào) cóme il tempo medesimo. Sentéfus cum 
fit nlhil aliud quod Jiccum j Ò frigidum eorporìs temperamtntum tnnoruni 
tnultltudine provenitns Gal. ( V- de ftn. tuend, lib, Vm cap. 9 * ) i ® 

fanno dure , e rigide col tempo , fiexllitas qulppt pendei a multiplicaeis 

veji's , iifdemque occlufis eejfat ^ ae rigiditat adeji ( V. Off. .fieppl' row- II» 
de proceri corp.peg. ■Ì04. §• 14. ) • E rettamente Galeno Qui* natura prò- 
greffum ^ qui ejf ad ficeitatem , effugere non licei , ideo ftaefciipui ^ O cor. 
rumpimur ( F. de fan. tuen. lib. VI. cap. 3. ). Quante coufequenac (ì pof. 
fono quivi dedurre tutte utili per la confervazione della noftra vira '< 
Tutte quelle cote in generale , che confervano la. fibra nello flato 
fleflìbile , 0 che torna lo (le^o >.che fanno rimanere gli -ultimi vafellini 
aperti , permeandoci gli umori defUnati ad irrigarla , allontanano da noi il 
morbo immedicabile della vecchiaia , e tutto airoppollo. Per confequenza 
1 . Le paffioni di animo , fpecìalmente quelle ^che rallentano il moto ai 

fluidi , come la mefiizia , il timore ec. H. Le fatiche violenti , per le quali 

facendoti confìderabile confnmo delle parti più fluide lafciano ' i liquidi più 
groflolani , c meno permeabili ( 127. tem. 1. ) . 111 . Le febbri in generale, 
con ifpecialitù le ardenti quieumqae vero , dille Ippocrate , <s febre ardente 
moriuniur , omnes e* ficcitate pereunt ( V. de morb. lib. 1 . in fin* ) . 
IV. Un notabile conlumo di fpiriti animali , fatto in qual fi foffe modo , 
colle vigilie , meditazioni ( 140. tom. 1. ) , piaceri venerei , coi 
morbi di ogni genere ec. ( 141. iib. ivi ) v^evolt a feemare la forza 
del cuore. La quantità di moto de' liquidi icorrentino pei piccioli canali 
è Tempre proporzionale alla quantità dei moto del fangue che tn una fiflole 
efee dal cuore , e quella , pollo tutto il redo del pari , nella ragione della 
fudduplicata delle forze ( >93. tom, i. ) , che'à il cuore- iu fpingere il 
fangue . come meglio nella cura. Tutte queste cofe dunque ci faranno 
avanzare nella vecchiaia , e gli oppolii ci allontaneranno dalla medelima . 
Jp/a eiiam pjrtes elementalee difftaiis , vel deficieniibus quaeunqae e* cau- 
fa liquidi* ilio* comitaniibus ita jam in fluido inter fé cohxrere' poffunt { 
ut in minima vaf uta adada , ob nimiam eohécfionem partium ad moturn cum 
inepite /int' f ibidem fubfiflant , Ù cum ipfo va/e in unum folidum corpus 
eoncrefeant , id quod in laborantibus nimiumqu* exercitatis liquido conftai , 
quorum feroja pars fanguinis ita compabìa cerniiut , ut levi mo'.u gelatinee 
tnjlar cokeeaiur. OlTm. (V. Suppl. tom. II. de procer, corp, 105. §. 18. ) . 
Qnali fieno i mezzi per tenere limili vafellini aperti , e prefervarci, 
per quanto comporti la natura della macchina nodra , immuni della vec- 
chiaia ne parleremo diffulameote nella cura.-' • 
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lo più fi fentono aride le fauci , come quei fimilmerite , che 
fono nello flato di febbre , con ifpedalità fe febbre ardente . 
il. tutti quei che anno una fibra rigidi , aggrinzila , cofìcche 
oflafle alla fecrezione di fiifatti umori colla propria rigidez- 
za , di che meglio nella cura , come accade a quei di abito 
fccco , macilente , biliofo , che per lo piu fc gli offertrano oftrutti 
gli organi fecernenti (19$) . Nella qualità I. perì poti delle 
glandole fatti più lalll , ed i condotti relativamente più aper- 
te , onde preflando facile paflaggio agli umori fcappino quefli 
prima ebe fodero elaborati , c divenuti attivi coll’ azione de- 
gli organi medefimi . 11. per il fangue troppo acquofo inerte ^ 
viziato che non fepara , che umori della medefima natura , 
cioè viziofi , ed ineificaci (200) ^ come i cachettici , 
e tutti i pHuitofi . Da ciò fi vede , quanto malamente digerir 
debbano coloro che fono macilenti , fecchi , oflrutti , 0 al con- 
trailo quei che abbondano di umido , e che fono di fibra debo- 
le , rilaflata , di un' abito cachettico , c però quanto foggctii 
fieno all’ Enfiagione . 

, l 

CÀ. . 


V • 

(199) L’Oftruzione in generale è u» otturamento di canale per cui 
s’ impedilce il pafTaggio al fluido che vi ci deve paiTare ; cumunque accada 
dunque fifTatto octuramemo , tutta dipende da un’ ecceffo della moie 
delle panicene del fluido fdia capaciti del «anale per dove pafla . Ed 
ecco che per una de’ due principi lopravvenir devono in noi le olìruzionì ; 
per lo coftringimento del canale , o per la fuperficie dei globetti degli 
umori , aecrelciuta (u la capacità di effo . ^indi è , che tanto le perlone 
di un’abito lento > umido pituicolo, che quelle di un temperamento lecco « 
macilento fono più che le altre cfpofte alle oiirutìoni . Subito che vi fi 
conliderano tali abiti ^ fi corrfidersmo t vali o troppo relillenti per cui non 
cedono :U1’ impulfo del (angue « o troppo rilafciati > per cui non polfono 
reagire fu i fluidi , caniolidarli , e minorarli di fuperficie • Quivi fi com- 
prende il fDalilnio errore di alcuni pratici che medicano le ofttuzioiii in ge- 
nerale coi corroboranti ed incìlivt ^quando quefli talora polfono accrelcerle, do- 
ve al contrario gli emollienti , come l’acqua di malva ec. poiTooo curarle 
perfettamente . 

I200) Ta/ii fjlh'te eonffitatìo , qutUs ipftut /angutnii j tx guo fecernitur 
( y> Crttnxtu in. Meonom. anm. 
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CAPO Xf. 

Della cagione delle materie dure abbondanti ^ fci* 
halofe , come ancora dei primi pj de' vermi 
ejìjienti nel canale degli alimenti ^ e che 
otturano il medejimo canale , 

T E O R E M V. 

5. 119. Ì^Agìone delle materie dure , abbondanti , /cibai of e è 
/’ eccej/o del loro volume falla capacità del canale , 

DIMOSTRAZIONE. 

L e fcmidigerite materie dallo flomaco imboccandofi per il 
Piloro negl’ iteilini Tono naturalmente fpinte da un tal 
panicolare moto (aoi) a condurli lungo il canale , e fcappar* 
ne fuori in forma di fecce . Se dunque lì arrecano quelle uo- 
po è , che fe le precludelTe l’ ufcita , e conrequentemente che 
lì facelTe il diametro del canale minore di quello che v’ abbl- 
fogna per trafmettcre lìffatte materie . Ma ciò riducelì ad un* 
cccelTo del volume , che hanno tali materie fulla capacità di 
elTo canale , dunque quello che fa realmente le materie dure , 
abbondanti , fcibalofe farà certamente 1* eccelTo del volume di 
elle materie fopra la capacità del canale medelimo. Per la 
qual cofa cagione delle mateiie dure cc. . Che è quel che li 
doveva ec. 

AV- 

I 


( 301 ) tJn tal moto è detto moto perìftaltico . 
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AVVERTIMENTO I. 

120. è da crederfi , che un minoramcnto del mo- 

* to periflaltico polfa ederne cagione . Affinché la 

materia gìungelfe in qualche punto del canale deve edervi 
portata ; due cali pedono darli , o che feguitade ad agire la 
medefima forza efpuinva , o che queda fi perdede ad un trat- 
to ; nel primo cafo feguirà il Tuo cammino nella medclìma ra- 
gione di prima , e cotifeguencemente non farà giunta dall' al- 
tra che le verrà dietro per poterli conglomerare , addenfarfi, 
ed otturare il canale; nel fecondo li fermerà l'antecedente per 
la cagione medelinia che fi è 1' altra fermata , però vi trove- 
rete Tempre tra la materia anteriore , e polieriore un certo or- 
dine , una certa relazione , che non permetterà lifTatto conglomera- 
mento ^ conléquentemente il moto peridaltico ritardato altro non 
farà , che trattenere il corfo alle fecce , farle meno digerite , nom- 
inai più icibalofe , ed atte ad otturare il canale , o almeno 
non farà punto cagione immediata ^ ma più predo ne formerà 
il principio (202) . 

COROLLARIO!. 

I * 

f 12 1. rr'Utto quanto può minorare il diametro al canale 
X degli alimenti , condiingendo le toniche di elio . 
Come i fratti auderi , adringenti , immaturi (203) ; 0 accre- 
fecre il volume delle materie , e ftr quede relìdenti , come i 
frutti noccioluti , un trattenimento di fecce fatto volontaria- 
mente 


(202) Se Bon vengono a comporli in maiTa ^ e ad otturare il canale , 
non potranno dirfi principio dell' enfiagione. Io à oU'ervaco ferapie in 
quei che ò conlìderato lefo il moto perilt^cioo delle diarree , e delle lien- 
terie , non mai le Stiticheaze. 

(203) Di tal natura fono le Mcfpole , t frutti di Opunzia ^ le bacche 
di mino > le Cotogna y le Sorbe ec. (69) r 
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mente cc. fono principi di fiffatte materie , e però dcirEnfia- 
gione (104). 

AVVERTIMENTO II. 

§. X2 2. Ql deve qui a propofito avvertire , che le fecce 
arrelìate nel canale degli alimenti non contribuifeono 
folamente coll’ impedire il palTaggio alla materia liquida ela(Ii< 
ca &rc. , ma betf anche colla loro putrefazione ; per mezzo 
di quella contribuifeono porzione del principio materiale ( Cor. 
II Lem. Vi. Coroìl. Fili. Def. III. tom. i. ) del flato , e 
confeguentcmcnie dell’ Enfiagione. 

AVVERTI xMENTO III. 

^ *23- /quantunque per forza di metodo ci dovreffimo 
Vs^ rapprelcntare tutti i pricipj per le cagioni pro- 
ducìtrici , tuttavia confeifiamo ben volentieri , 
che ciò non ci viene fempre concefio di fare . Mancano a molte 
cofe i dati filli , dove fi appoggialfcro le confcqucnzc . 
(Quello è il fato del'Filofofo : non fempre può giungere alle 
Idee adequate, fpccìalmentc ove traltafi di cofe ofeure , e che 
sfuggono la di lui veduta . I vermi , hanno la loro immediata 
cagione , ma quale quella veramente folfe ad efclullonc di ogni 
altra che potelle eflerlo , non ò ben dimoftrato , nè polliamo 
farlo con evidenza . Tra le opinioni più plaulìbili circa la ge- 
nerazione de’ vermi quella di Francefeo Redi, Malpighio , Va- 
lifnieri è la più feguita ; quelli celebri -naturaiilli , ftimato han- 
no , che fi fchiudino gl’infetti dall’ova , e per confeguenza che fi- 

mil- 


fi04) Si è ofTervato , che un trartenimento Ji fecce fatto Volontariamente 
0 per q.ial (ì foMe altra cifdone accumula , ed aJdenfa le meJe'ime , come 
ancora rt rti i frutti noccioluti , e c'ie fi mangiano fi-nia buttarne il noc- 
C1U1I0, impedendo col loro volume il paifagjjio alle fecae producono 1 ’ En- 
fiagione . * 
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milmcnte accader debba djqucicbefi rattrovaro dentro di r.oi(2o5), 
c fiaiio del genere degli alcaridi , Luiribrici , 0 lenie. Quello 
che allontana il fentimento del V alilnicii da quello del 
Redi , e del Malpiglio in fimilc opinione fi quello 

li crede in noi congeniti , c portali dall’ utero ma- 
terno , quando vogliono quefli , che s’ intromettctlero 
coll' aria che refpiriamo , c cogl* ingefti niedcfimi (206) . 
Tornii. -O 11 


(105) A' ofTervato Francerco Tledi , che nella carne , e nel pefee , dove 
avevano 1’ accedo le mol'che comparivano fubitamente i verrai » dove al 
contrario chiufa . e coperta accuratamente in una Caraffa ^ in cui non pote- 
vano avervi accedo , non vi fi ofurvavano ancorché fi convertiffe in acqua 
corrotta, e fetida. ( V, de geiuin/eJt. ), Malpighio à portato innanzi (imile 
Opinione , à fiimato quefto , che non Iblaraente per mezzo dell’ ova 
fi generino i vermi , ma ben’ anche le piante , chiamando le loro temenze 
ova di un guCcio particolare ( V. jlnat. PUnt. ) . Onde Ovidio. 

StmlruL limus iuòet vlrides generahtlt Rina . 

( V. 15. Metamaryh. ) . 

(co'^) Altri dii vedere , che molti vermi fi ritrovano in diverte parti 
del corpo , come nel fegato , nei Reni . nella veifica, nei pulmoni , nel 
Pericardio , nel cerebro , nelle cavità de' denti ec. dove non giunge il con- 
tatto dell' aria , nè vi giungono mai gl ingenti, llìraito anno , che fi gene- 
rino i medeli mi dall'ova. che fi trovano con noi, e che fono fiati portati dall* 
utero materno . Seguendo il fentimento di Valifhieri , dall’aver offervato alcuni 
Irg'i di crilàlidi nelle cavità dell'olla {P. ^.iveyjir.AmtomJec.llI .p.M.e 
cosi fiimato pariroen'e Ruìfchio,per cui concUiiilé . Q;/oJ in umano corr ere ^ene- 
rnn'ur vermei tam dive' fa forma dij.'repantes inter fe ^ ita tanun dìfffientei aB 
omnibus aliis in Natu'a rerum unquam repertit , ut iwfjuain iis Jimilem ul- 
lum eoitfpieert detur extra corpus hominis , quorum interim nonnulli in pluri'. 
marum exporriguntur ulnarum longitudinem , Hos igitur , non ex ovulis de- 
glutitis oiiginem ducere > /ed potius in eodem carpare natos , ex Ovii fimul 
in nobis^geiieratis eorporis nojiri vartibus verojiinile admoJom ejT‘ puat ( y, 
de:, I. pag. iS. ivi ) . Quella e anche la icntenza d’ Ippocraie , e di altri 
filici di buona fama , e con ilpecialità di Nicola Andry ( y. tntt. dei vermi 
generati nel corpo Umano ). Che poi realmente trovati fi fieno tai ver- 
mi in certe particolari parti del corpo animale, non dobbiamo dubitarne*, 
lubìto che adottar vogliamo le Oliervazioni fatte da più celebri Autori , 
come da Martino Lifier , { y. Traiilazioni Jilof. d' liigitìrterra ) , Tyfon 
( y . tranf. fi! /, ) , Daubenton ( V. Ùejcript. tJabinet uu Roi ) , Il Signor 
Cachet ( y. lettera /ritta al Signor Roville amu 1749. ) cd altri . Si nar- 
ra nelle transazioni filofofìche ■> che una tale Madama Maria Haliings cavò 

con 
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Il Signor de Buffon, poi à voluto in certo modo andare ap- 
ptefTo agli antichi ,* ripetevano quei un tal fenomeno dalla 
putrefazione delle folfanze (207) , lo ripete quelio da cirte 
parti organiche , e femimoventi desinate alla nutrizione che 
portandoli in alcune particolari cavità del corpo del vivo ani- 
male diano origine a tutti i vernai (208 j. Ei*^ quello Cftema ^ 


con delliezza. i yertnt dalia faccia « gìngivev lingaa , e da altre- partì » ove 
mvan» nafcofli f V' , num. 113». ) * Mentana tutta l*' attenzione ]c ofTer- 
vationi fatte da Van Doevercn , il quale attera aver ritrovato negl’ inte- 
ftiiu di alcuni feti che erano ancora nell'utera maderno t vermi ( Diffin 
Inaugura da Verm^ ìnteft. komìtt. Lugd^ Batav. 1753. pag. 31 * ) i l)a. Dir 
VCrney , àhe riferifee aver egli trovato nel feno longitudinale del cctebro dà 
nn fanciullo di anni cinque ua verme lunga circa cinque pollici fintile al 
lubrica tcrreflre ( f'» AceaJ. dei fiinc^ kiji^ an^ itoo. pag^ 15. ) i Da Ba- 
gl^vi , che fcrifle ad Andry , èlTerfi trovato nel cadavere di un’ Uomo di 
anni nella cavità del pericardio ua venne nero y pelofo % vivo-, e lungo 
circa un palma ( Oper^ omn- pag. ) i Non intendo con ciò dire 
che tutte le concrezioni polipofe ritrovate in (traili luoghi creder fi debba- 
no vermi , come altri han creduto « dico folamcnte , che (e ne fieno natu- 
ralmente trovati , e peròb noa vadi forl'e errata il ValifaierL ( V, orig. <f* 
vtrm. net corp. um. } . 

(207) E à tutti nota la fentenia degli antichi ex torruptlone unìus ge~ 
iieratio ahariui. , e però altro non vi fi chiede , fecondo fifiatta opinione 
per la generazione degl’ infetti , che una cormztone della materia generante. 

(ao8). Ecco le parole del Signor de Buffon ,, Ma alloc che la detta 
u folianza attiva fi trova adunata in gran o^ia ne’ Inoghi <, in cui fi può 
,, unire, forma nel corpo deir animale altri ammali, come la Tenia. , gli 
„ Afcarìdi , i vermi cne trovaafi alle volte nelle vene , c nell: tinuofità. 

À del cervella > e dei fegato . . . Quelle di animali non. debbono la 

yy loro efiflepza ad altri animali della (leda loro fpccie , e la generazione 
„ de*^ medefimi non. fi fi come quella degli altri ; e perciò- fi può fupporre 
yy che (ìano prodotti dalla nwtcria organica (^i) quanoo ò firavafata > o che 
„ non è alTorbita da vali che fervono alla nutriaìope del corpo anima- 
yy le ; in tal cafo è affai propabiie dte la folianza produttiva 
,> che fetiipre e atti’/x , e tende ad organizarfi , pioduca vermi y 
e piccioli corpi organizzati di differente fpecie , fecondo i diverfi luoghi, . 
„ e le diverfe matrici incoi fi trova unita rom. ytor.Na^) - 

Ecco dunque rifufeicato l’antico fìflema. Che altro intendevano’ gli mitichà 
per putrefazione , che una materia dìvifa Belle fue parti , e reta at- 
tiva dall' umido , e calore ì Oadc Qvidi» 
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fondato tutto su quello dì Tonitnafo Necdham InglefC) che è 
a vero dire molto ìngegnofo ed Ipotetico (209) . Se duo. 
que non poflìamo ftabilire tina indubitata cagione di tai ver- 
mi y giufto è , che ci padaflìmo di fopra , i però applican- 
doci a determinare i prìncipi tralafceremo iifìatio argomento , 
^ O a AV. 


Quìppe uhi temperìem fump/trt hamorfue tàlorfutì 
Conci piani ^ & uh hts oriuntur cunéi* duobus. 

• Cumqut fit ignis équét pagnax ; vapor humUat omnit 

Hes creai, ts dijcori concordia faiihas^apta «Ji • 

Erro uhi diluvio tellus lutulenta recenti 
SoTihus /Ethe'eis . altoqae reeondul rjia ; 

Edidit innumtras fpecies : partimqut figarat 
Ratulit antiquos ; partim nova monjlrua creavit , 

( K Matemorph. Uh. i. peg. g. AJierJ. 1547. ). Quello dunque thè il Si- 
gnor de Buffon crede avere la materia generante per natura , gli antichi lo 
credevano per accidente . 

(iOyl Prendendo Needham qualunque erba > 0 parte di effa » e pollala 
1 macerare nell' acqua in un bicchiere dopo uno > o due giorni d' elià ne 
Mfe una goccia lotto il microl'copio . ed offervò in effa una quantità di 
nlamenti , che dopo alcuni minuti vide compolli di parti bislunghe che lì 
llaccavano a poco a poco 1' una dopo 1' altra, e fenza mai mutar luogo gi- 
' ravano con velocità intorno al proprio centro . Indi olTervò , che con moto 
progreffivo cominciavano a caraioare , lanciandoli per ogni direzione > e 
vide la goccia piena di aftimaleiti che col difieccarh fvanivano , e rinalce- 
vano coll inumidirli . Ciò piò volte oHervatofi dal predetto Autore conchiufe, 
che quelli . filamenti avendo il moto Iponuneo erano veri animalctci , e però 
la Inaieria goda due forze, delle quali una fìa ref/ienu , l'altra tfpoiifivaj 
e che quelle forze del continuo agiicono una contro l'altra , per la qual cofa 
fé la forza rclillente venifi'e di poco a fuperare l'el'panliva ne nalcerà un corpo 
inerte ; al contrario le 1 efpanfìva TuperaFe la refìllentc lì produrrà un ve- 
getabile ; fi genererà finalmente un' animale fe di gran lunga venilfe quella 
da quella fuperara ( y. Ojlèrv. Micro/c. ). Ma a dirla gtuita , come la ma- 
teria pofla per le (oflencre due forze in tutto oppolle ed agenti ad un tem- 
po fenza niun altro coacorfb , non è si facile comprenderlo . Che fi voglia 
riconofeere in elfa una forza reliftente, ogoi ragione ed elperienza lo vuole, 
ma che nello iteilb tempo vi {offe una forza attiva indipendente affatto , e 
che lenza ricevere urto da alcuno ti metta , e fia realmente in azione è 
un conionderci nelle idee. Egli è vero , che noi ravvifiamo nella materià 
forza attiva , e reiìflenie ( 79 toni. 1. ) , ma è veriflìmo altresì , che non 
la con.idénamo attiva le non negativamente refiflente , ed all'oppoflo refi- 
liente le uoa negativamente attiva. Subito che io confiderò azione , 

con- 
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AVVERTIMENTO IV. 

5 124- /quantunque diflìciliflìma cofa è l’indagare la ca- 
gione immediata di tai vermi (210) , polHamo 
tuttavia determinarne i priucipj . Se mettiamo una Cetta difpolizio- 

ne 


confiderò moto ( ^4. fwn, i. ) , e confìderando moto fparirce in me l'idea 
della quiete ; fe donaue confiderò nella materia una forra elpanfiva conlide- 
rar^yi devo nell’ i (tante meJelìnao un'arione un moto , cne é f oppollo 
deirinaaione , e rei’iftenia , e confequentemente perdo l'idea della foraa 
relìftente , fubito che mi rapprelento in efia la fona elpanfiva , e tutto al- 
r oppolio . Fingiamo , che li eipanda la materia , dunque nell'atto medefimo 
non dovrà reliltcre , perchè vi farebbero altrimenti due forre di dilTerente 
natura, attiva, e refilleme , il che è contro il principio di contradirione {V. Carpo» 
diJI. de princ. rat. fuff. , Straehlero Etam. metaph. IVtlf. d:ff. t. de exijt, 
Dei 321. ). Quindi fi comprende, che non fi debbono riguardare, che ne- 
gativamente l'una all’altra relativa , e però non aifi a conliderare-che la 
loia efpanfiva , o che torna lo fteiTo , la fola attiva , che riiiede nelle 
particelle primigenie , dette Monadi dà Leibniiio , a’ quali fi artribuifee ar- 
ditamente dal precitato Autore la forza di repprel'eiuarli le cofe . 
Ora io credo , che tali particelle fieno quelle che per le godano la 
forza attiva , e che quella non li venga a fare lemìbile , fe non fi fiac- 
cano a vicenda ponendoli in libertà , e conl'equentemente limile for- 
za, indebolita rimanga , ed olfufcata , dall' ammalfo , e pelò dell’ altre parti 
aderenti , ed agendo colla malfa di lei fi perda l’attiva , o che torna lo ttelTo 
l'erpanfiva, e ne l'orga la relifienie , o palfiva. Se cosi folle dovreffinio di- 
re , che la maceria fra nello fiato di produrre un corpo organico lubito cht 
fi trova divila nelle fue minime panicelle , ed un’ animale qualora, fof- 
fe piò fviluppata , e mobile . Se valelTe fiiTacta opinione varrebae ancora il 
fifiema degli antichi circa la generazione , riguardato fin’ ora con occhio di 
difprezzo , e di derifione .■ farebbe allora queito molto ragionato « ed uni- 
unilorrae all’ ef|->erienze. Qwndo piò fi rattrova dr/ifa , e Iviluppata la ma- 
teria fe non quando, mediante il calore, e 1’ umido fi rattrova corrotta e 
putrefatta ? Infinite el’perienze- ce lo dirooftrano , ed in piò alpet- 
ti fi potrebbe dimoltrare . Ma di ciò fe n' è parlato abbafianza lenza av- 
vedermene . 

(2iq) Cosi Svvammerdamio , DifficllUmain fuidem ejl txplkacu , qua- 
nani ratione vtrmes in ammantibut viventikts generentur . . . quantwn ai me 
attlnat ; jateor ego tam pauea mihi circa hanc rem experrnenta foliJa fjppe- 
tere , ut haCienus nihii ottMÌno in ea videam : etiamfi maltos , moJtfqae inul^ 
tifariU coiyìituloi y vermes in viveptihs y O femoveiuibus tam Urrejirium y 

quata 
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ne alla materia noi veggiamo in eiTa vermi di direrfa natura , 
che in difcriminatamente , e tenia ferbare ordine collante vi 
fcappano (dii). Quali clfer debbano tali modificazioni vale- 
voli a generare quelli o quegli infetti è la quelìionc , che fi 
agita ; non farebbe per altro fuor di ragione il confiderarte 
tutte diverte , come altresì capricciofo non è il credere , che 
più modi tenga la natura nella propagazione degli animali 
non altrimenti che fa nelle piante (212). Porto ciò vero 
una -infinità di principj vi ravviiàremo , c però individuaremo 
i più ovvj , che fono relativi al nollro argomento . 


^u»m aqaàtiUum , & atreoìum ^ ammaì'wm eorporlhut eonfpextrìm ^ AUamen 
nikìl foliai (juidqaam ctrtive hit ptonunciare valto C V- Bikì. JSatur. toin.ir 
pag . 70b. 709. ) .• . ' 

(ili) Sacordo il Needham fubito che (I difieccavano i filamenti fi per- 
devano gli anima. etti e ritornavano fubito che s' inumidivano . Ecco dun- 

que necefiari:: la diipofìaione , o modificazione alla materia - Inoltre il moto 
veniva prrdof.o dal fluido , che polio li metteva , tolto fi toglieva : ecco 
dunque la lorza ef|-aniiva fatta tale da altra forza , o dal concorfo di 
altro ente , come li deve in realtà coiifiderare (J44) . Similmente fi fuà di- 
rv deg't altri lifiemi , come con, poco apparilce. Che poi dai varj concorfì, 
o mcdifi. azione della materia ne vengano diffeieoti animaletti non è da 
duuiiai ne • 

(«ij) Le pianteli propagano mediante le Temenze, che Malpighio non à 
avuta ditticoltà chiamare ova (141')' ^ il metodo di progazione 

teru'O dalle piante ; altri int.niti ve ne tono . Si pofono moltiplicare per 
mezzo delle cortecce, dei rami,- delle teglie , deile radici fenza aver bit’o- 
giK> delle temenze. L’aloè detta prolljera porta un caule ramoio florigero, 
do e caduti i liori appariicono nel caule ramofo tnedefirao mille nuove 
pianticelle , che cadeo.io fpont.ineameme propagano infinitamente le fpecte . 
Perchè dovremo dunque credere , che la natura operi diveriamente nella 
proptagazione degli ammali d In una operazione cotanto neceiTana non dnl>- 
biamo dire piuttofio , che impiegati avelfe più mezzi per venirne a 
capo i in tutto quello che tira (eco delle gran eonfeguenze , 6 die necef- 
fario è alla conferva zione di qualche cola la natura impiega tatti i mezzi 
per riulcir nel difegno , ond’è, che in una Intìnità di modi veggiamo lo 
lleffo accadere. Qual cofa più necelTaria , e rimarchevole che la cmferva- 
lione delle Ipecic r Quefte riflelfioni ci fanno credere, nella materia la enn- 
i'ervazione della fpecie , ma che le modihcationi fatte, in eiTa con diverti 
mezzi dieno lo iViluppo eretìflenza ,e quindi non altrimenti che le piante ia 
àiveru modi li propaghino . Non ditfcreatenaeate 1 ’ 4 pealata V%n-Svvieten . 

V/*_ 
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J. 135. ^T'RA gl'infiniti principi che concorrono alla gene- 
X razione de* vermi che tutto dì fi oìTcrvano nel 
canale degli alimenti fi numerano a ragione le ova inghiottì* 
ti co* cibi, e bevande , come* ancora coll’aria che portandofi 
dall’ atmosfera allo fiomaco attraverfa del continuo , e riempie 
il canale ( Avv. IL Lcmm. VII. torri. 7 . ) . Molti hanno opi- 
nato il contrario filmandolo imponìbile per 1* azione del 
ventricolo il quale coi cibi firitola ^atte ova , per cui nian 
fviluppo ne dovclTe rifultare. Si fono quindi avvifati , che 
venifiero fiffatti Temi di vermi dall’ utero della madre , e che 
fofiero congeniti cò noi medefimi . Q.uefio fu il parere di 
Valifoieri (313). Ma ficcome l'azione del ventricolo molto 

fiicr» 


Eccone le parole. Slcut jam “n pUntìs non unus ftd pìarts pfopégatìomt 
modi funi , tn non in regno anim*li idem obùnert poterit i Certe poiyput. 
non per copuUrn redditur feeandus ; Jed in fe ipje O in fi ngalU dl^L*ìc 
corporis partitili vim producen U fui fimile hibet . Otjervtverant eeletres 
viri , antea laudati , qeiedam infeéia èffe vivipara teftate , atttumno ovipara Z 
inventa juerunt alia qua jaecunda erant , & vivai jettat pariebant , abf^ue 
allo commercio cum aliii : egredientes ex matrit alvo fatui , jlatim remoti , 
folitarii , vitro tecii fervabantnr caute , O tamen fuo tempore vivot f attua 
parieiantUT : nova & prolei Jimili modo cujlodiebatur folitaria , Ù tamem 
Jaecunda erant ; idem experimeutum faccejpt per pluret fucceffivas generationea 
( y, Com. toin. 8. §. 1360. pag. 324. ) . 

(213) Ruifehio fu pure di quefto parere , cioè che i verrai ritrovati 
nel corpo del vivo aniraale avenero 1’ origine dall ova , non già intromelH 
per la via dell’ efofago , come abbiamo detto , ma bensì generati , ed elì- 
lienci con noi. La ragione che Tinduìle a crederlo oltre la già detta > fi fa 
r aver ofTervati vermi di forma diverl't di quei che li vedono nella na- 
tura ( qo6 ) . Ma quanti roetamorfoli veggiamo tutto di foprav- 
venire agl' infetti? Chi ci ailìcura , che la diverlità del fuolo ove 
allignano , e degli umori che li nutricano non li iaceffero mutare afpetto , e 
divenire tute altri! Io accordo volentieri, che in litfacca maniera li poffano 
propagare gl infetti . infiniti el^endo i modi che tener poffa la natura nella 
geoerazione di elii (>4*5) , ma non credo , che lènza incorrere in errore fi 

potef- 
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{nervata » e quafì dilfi ^ infeniìbile riputar lì deve » fe limili 
ova , o Temi lìeno nalcolh ed involti in un mucchio di mate- 
rie mal digerite , e vifcìde ^ poiché non agendo la predone che 
nelle luperlìcie , dove lì poiTono quelli conHderare come po- 
lli nel mezzo ^ e ricoperti ^ coai non trovo ragione per U 
quale lì poteOè menarla buona a chi così la difeotre. Anzi 
fono d’ umor di credere ^ che niente più fattibile ^ e naturale 
folFe^ che il modo individuato a limile generazione » quantun- 
que non intenda con ci6 contrariare il fentimento di chi di- 
verfamente la penla . Dove 1* azione delle fòrze digerenti rela- 
tivamente alla relìlìenza ^ che fanno gl^’ingelU è molto debole 
per qual/ì folle principio ^ non pu^ venir dilioibato' il progrelTo 
a tal divilato fviluppo^ e conuquentemente non può impedirli 
il pioducimeoto de* vermi. 


AV- 


p Btc fl c dire ^ che uno no» folTe qneUo delF ov» inghiottid col cibo t 
e la bevanda che è 11 più. vtfìbile , e naturale^ Qimm^aam veroy dice Gau- 
bto a tal pcopolico > 6r htte Jententia fuis vtxatur dubih f qua expodiri a^rt 
qatant ; non junt tamii ifla tanti momenti y ut non fptrare hceat ulteriori 
fcrutini» tandem ad Uquidum perdudum iri , Quoti tpfa natura diilìavit fy~ 
Jtema , non ilic» turbanium > fi qua forfait parte- ob eornìtioiiit humana- de- 
fedlum hiat ( r'. inftiu Pathoiag, §. 5Ò7. pag~ 302. ) . Linneo j offervati di- 
llintanieace i lumbrici^ conchiufe, labrkum intefUnamm effe eanJem fpecient 
cum lubrico terrefiri vulgatifftmo- ( V, Syjl, Natur, pag. 65. y. Non diverfo 
è il l'enttmcnto del Signor Scopolt , Ftlofoio molto verfati^mo nella Storia 
natoraie y die egli y docet hoc communU utria fque faBrica y habitati» , vita > 
fttcanJitai O communi» utriu/qua venena ( iT. De Hydrarg^. Idrieiti tentam. 
157, >. Ecc» la fomiglianza di tali vermi cò quet che li trovano fuor 
di noi per confeguenza conchiude Van-Sv. Undr hactenus communior illa 
Jt nienti» vi gel y veimet- humanbt ab cniis y foris in corpus humanum Jclatis «. 
ariginem ducerà y dt in ipjo corport y more aliit animalibui con/uet» malti^ 
plicari ( K. fom. f««ia ni. 1365. pag. 3J7. ) . 
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5. ra6. Ql concepifce dunque , che principio di fifFatti vermi 
O fu 1. una debolezza delle toniche di e(To canale, o 
che torna lo lìeifo, la forza di predìone che ciercitano le mcdelime 
(^vv.I. n l-Dcf. VI.) minorata più del naturale . 11 . Una materia 
vilcida , tenace , abbondante , pituitofa enTcente nel canale 
mcdcfmo , e confequentementc fieno più erpolìi a tali vermi 
quc’ lòggetti, a qualifi rattrova. I. Una fibra debole inerte per 
qual fi foifc principio nel canale degli alimenti . II. Qjjci che 
lualameiue efeguUcono le funzioni natur.ali. (Quello ò che veg-’ 
giamo patire di vermi per lo 'più I. i fanciulli , , le donne , 
tutti quei di freddo , umido temperamento (214). IL Quei 
che fanno abafo di cibi che contengono una maggiore quanti- 
tà di fiifatti ova , 0 d’ infetti medefimi , come fono i frutti , 
1 .’ erbe in generale , le follanze corrotte , le acque {lagnanti 
cc. (215). III. Quei che fi cibano di follanze vifcofe ^ tenaci, 

fari- 


(014) Fra 1 iroibi eie’ fanciulli nora Tppocrate i lumbrici, e gli afearidi 
(Vjfph. feéi.^.aph.XXyi.) difFufamente anche Gaieoo ne parla in quefto 
medelìmo aforilmo . Che poi più fieno foggetti ai medefimi quei che han- 
no una fibia debole inerte , e fono pieni di umori , come i Leucofleriimatici 
è confequenza dell’ antecedente non lolo , ma ben' anche di quello che fi è 
detto nel Capitolo della materia virci.fa ec. > e che liu'emo per dire in ap- 
prefio . 

(zi 5) Infinite fono le offervazioni che ci afTicurano di tal veriti . 
Jacquin effendo in America per la collezione delle cole' naturali oiiervò che 
que’ popoli erano molto travagliati da verrai , e tanto più quanto maggior 
ufo f.’ccvano de' frutti, de' pelei , e carni falati . Lifier oflervò . che applicato un 
cagnolino fpaccato vivo sù d’un ulcere che aveva alla gamba una fanciulla di ot- 
to anni , appena vi era flato poco tempo, fi ritrovarono più di 60. vermi , 
parte attaccati all' ulcere , da cui T e fi rafie il Chirurgo , e parte al cane 
medefimo. Si applicò nuovamente alla prefen/a di Ltiler , c qaelt 1 Cele- 
bre r.aturalifta vi ofiervò nel cane n'roolfo dalla piaga un vivacilfiino ver- 
me , che era in tutto limile ai lumbrici ( K. 2'r.infdd. phil. toni. 3. paf. 
/32. ). L’ Ill'ifire Archiatro Roleen vide nei pelei che fi portavano cotti ^ 
in tavola , effervene uno che conteueva una Tenia ancor vivo , e raoDile, 
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farinacee ec. (a 16). E quefti per confequanza foggettl fono 
all' Enfiagioni che traggono il principio da’ vermi pofii nei 
canale alimentario (ai 7)» 


TomJI, 


P 


AV- - 


( y. Du Schmtdìfchm Aleadem. abhandl. ai. StuA pag. tSt. ) ■ Gli Afca.: 
ridi fono in tutto (ìmili ai vermi di cafcio i da cale olfervazione molti 
conchiudono, che da quivi traeffero la loro* origine ( Van Dotmrtn dt verm. 
inttji. pag. IO. ) , mi fi permetta intanto di tralcrivere ptr intiero ciò che 
a tal propofìto ne dice Van-Svieten ^ Ouamdiu infans aotra dutit , lac non 
4 »m txpojitam atri haurit ; pojifiiam cilos atri txpojttos fumi , popiint ova 
injttìoram una eum hit faciliut tn corpus vtnirt ; imprimi/ fi tradì afiumu»- 
tmr & non codìi . Fruaut kor/ei totiti vtrminofi inviniantar ; eaftui J/epias 
mnimis vtrmieuUs non tantum , /t ttiam majoribai fcatati Novi otim homi- 
nem qui fimulac eafeum album manducarti bidai ttmpora pofl moltftam pru- 
ritum ab A/caritibut copiqfis circa anum ftnfiebat : arat ille ca/eui qui ex 
foto ladìe non ftparata prius parte crtmaracta eonfieitur ; Aine pinguis fatis 
«Jì ^ & fapott gratus fi abjlinertt a talit cafei eja , vai alia ca fei fptcia 
uteretur ^ brevi ceffabat moleftut Hit pruritut , nec amplia/ apparebant Afca- 
ridei ( y. tom. yiìl. 1359. P*S' 33'* )• Circa le acque bagnanti , e 
putrefatte infinite fono le ofiervaztoni y ma ae rapporteremo porzione nella 
cura, dove parleremo dell'acqua . 

Si è antecedentemente detto , che le ova inghiottiti molto contri- 
buifcono all' efifienza de’ vermi nel canale degli alimenti , e che 1* azione 
del ventricolo minorata , non dillurbando punto io fviluppo di tali ova 
faccia crefcere i vermi , per la qual cofa fi comprende , che i cibi 
farinofi , vifcidi fpalraando le toniche del ventricolo rendono inerte 1* 
azione che diliurbar poteva l'ova , e quindi contribuifcono allo fchiudi- 
mento de' venni ; quello fu , che fece dire a Boerave Nidum dat pituita 
inteflinalis , vtl gajirica , in qua Arreni , joventur , pariunt , augtntarque 
V, dt eagn. & car. morb. apn. 1361. ). 

(217) Ptrum ubi morbut aJultior tjl , ut vtrmium copia aadìa , tane omne 
fiuidius ex eontentis intejiinorum vtrmes confamunt y & ob tarbatum motom 
perijialticum , non propellitur exjitdite anum vtr/us ; hinc inteflina impiota 
dUatantur , vii contradìilis illorum minuitur ; & ideo magifiue abdomtn tar- 
get y Ut in verminojis putrir quotidiana ob/ervatio docet . van^Svieten ( V, 
Com. tom. Vili. §. 1365. pag. 349. ) . A tutto ciò fi aggiunga , che eflèn- 
dovi un numero imifurata di verrai , alcuni ne muojono , e corrompendoli 
generano una gran quantità di aria ( 329, 331. tom, 1. ) , e confequeate- 
meme il flato , e quindi l' Enfiagione . 
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5 - /quantunque più fpecie di vermi rattrovar fi poteflc- 

V_/ ro nel canale degli alimenti più realmente fc ne 
foficro ofiervate (218) , tuttavia le più comuni fono gli Jfca- 
r idi y\Lumhrici Tenie detti così dalla figura che anno (219^ 
Si fono quelli foli nominati , non già che s’ intendelfe con ciò 
efcludernc gli altri di fpecie diverfa , mi lolamentc per eficc 
quelli i più frequenti ad olfcrvarfi . 


(218) Un Indiano di anni circa 36. dopo di aver prefo un anteltnint^ 
cacciò per la via dell’ alvo un verme mono lungo 7<5' H 

groflb poi 4. linee.. Quello verme era rotondo , di colore flayo-pallido, 
capo l'aveva duro , c li lì numeravano dal capo lino alla coda 1 1 7. anelli 
cartilaginei tuttuintieri ( y. FauitU* oèfervat. phyj. Oc. tom. i. 

pag. 421. ). Dopo vari tentativi latti riufcl per mezzo del latte cltrarre 
dalla parte della bocca ad un fanciullo un verme lungo 30. palmi » 

più groiio di un calamo fcrittorio , negro» rotando » e pelolo di. cut le « 
ferbò la memoria ( V. Gallo dijìitrt. dell’ ufo del latte tom. 2. pag. 133- 
r feq. ) . E’ degno ancora di conliderazione il verme rapportato "«8“ 
dcir Accademia delle Scienze che cacciò vivo un’ uomo dopo di alcuni 
lioaj , e fincope ; fu quello olTervato di 16. piedi lungo , che troeva ^ 
elevato un piede e mezzo » fia che ferpeva quello la terra » lia c 
flava ravvolto in un glomere , qual capo era nero , e roron c 
pifello ; il collo era molto llretto » ed aveva con due occhi ale g 

beranze fimili alle venebre ( V. ana. 1740- lùft. pag. 72. } • E da 
altresì un’ altro verme fcappato per l’ano lungo un piede e mezzo , ii; 
metro del di cui corpo uguagliava un pollice , e mezzo j 
come i lurabrici terrellri : il capo più llretto del rcilo ^1 corpo . * , J , 
tr'ungolare , ed a galla di una mignatta ( K Meitc.Effay an ' 

tom. 2. ami XXVI pag. 33^. ) * ^ adere 1° 

leggere nella Storia medica » da dove polliamo francamente conc 

varie fpecie de’ vermi che fi poTono 

{2 19) I. Gli afearidi , { V. Gal. F.xeg. 

ridi”quri che gli altri Autori chiamato hanno CueurbiUnt ( f'. de 
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avvertimento vii. 

r * 

J. 128. Ql deve in ultimo avvertire, che qui non fi fà parola 
de’ principj delle infiammazioni , introfufeezioni d’ 
intefiini , e molto meno de’ tumori, che contar fi debbono tia 

P a i prin- 


Zuhr. Igt. dopo la Prefazione ). Parlando di quelli verrai nota Ippoorate 
che fono pid molelii aile ore vefpemne ( V. EpU. Ub. a. fed. 2. ) . Ci 
narra Bianchi , che un Tuo amico era co^i moledato dagli Afearidi dall’ 
ora nona velpertina fino alla decima , Che durante tal tempo, non poteva 
affatto attendere a fuoi negoaj ( V, Hifl. Hepat, tom. i. par. a. 3. cap. 7. 
pag. 166.). 

II. Lurobrici 1 Teretes > in Greco E’Kfiir?« ’ 2 Tf>iyy\/\a». Linneo li- vuole 
della medefiraa fcecie del lumbrico lerreltre volgare ( E. Syji. Nat. 
pag. S5. ) . Lo ftelfo ne dice Scópoli ( E. dt HyJrarg. ìdrìent tentamìn'. 
*57* ) • Tifon è diverfo di fentiraento , poiché dice , che avendo fecato 
lai verrai li rinvenne diverfi dei lurabrici terreliri ( E. Philofoph. tranfad. 
tom, 3. pag. 130. ) . Ma come più fpeeie di vermi fi poflbno in noi genera- 
re (213)-, cosi non è maraviglia 1 che in qualche parte fe ne fieno trovati 
diverfi dai himbrici ; non è però, che non fi generino in noi i medefimi . 

III. rìxareiiu , Ka/:i<u , Teupica, cioè F afe ire ^ ed ancora Fafeiati . Lati 
anche i latini dalla figura piana , e dalla lunghezza molto confi'derevole . Ed 
eziandio Eerme foUtario , perchè fi credeva andar ferapre folo , e adequare 
la lunghezza degl' intefiini ( E. Ippocratt de morb. Ub. lE. cap. XE. ) , 
Dione ofTervò due Tenie ufeire da un Uomo emaciato ,-e che erano chiufe 
nelle proprie membrane f E, Di(f. fu la Tenia pag. 14. fin. ii. ) . Pari- 
mente ci Attefla Tulpio della moglie di Guglielmo Smizio , che ne cacciò 
tre di quelli verrai intieri in un tempo ( V. Ub. i. obferv. medie, cap. 42. 
pag. lOi. ), Che poi fi ritrovi accompagnato con altri vermi molte fono 
le o:Tervazioni che lo manilellano . Rolin ci atte:ìa , che un' uomo molefiato 
da Tenia depofe dalla via dei federe ancora de' lurabrici ( E. da. malad. 
Cccaf. par les variai, de T Air. pag. 416. ) . WefFero ritrovò in un gatto 
morto di veleno il verme lato con più lumbrici ( E. Cicat. aquat. hijfor. 
& noxjt cap. 13. pag. ibò. ) , lo fteffo otTervò in un Lupo di lei meli 
morto per la radice di napello ( E. ivi cap- li. pag. ibo. ). 

L’ Andry ci à deferitte due fpeeie di Tenie , le ne può vedere la de- 
fcrizione preifo del medelìmo ( E. de la generai, des Eert pag, J94. 195. 
e nella Prjcj. pag. 4. ) . Dione ce ne delcrivc un’ altra fpeeie oltre delle 
due di Andry ( E, dt(T. fur la Tenia pag. 3i. ) • Più di particolare fi può 
leggere prelTo Winilovv ( E. Hiji. Nat. Oc. avee la defeript. du Cabin. 
du Roy tom. VII. pag. 315. ) ed altri naturalifti . 
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ì principi deir Enfiagione » e che fi fono realmente numerati per 
tali (Cor.Il.Teor.ll, num.V.) , Parlando noi del meieorifmo,e 
della Calica flatuofa non polliamo difpenfarci di parlare dell’ 
infiammazione , ed introfurcezione , però rifcrbato ci abbiamo 
di farne parola in quei fpeciali Capitoli . Per quello poi che 
riguarda le ofiruzioni , i tumori , pare , che non dobbiamo af- 
fatto parlarne. Non mancano buoni Autori che ne hanno 
trattato con precifione , e chiarezza , ed il ripetere ciò che 
altri anno fcritto , è refiriggere. quello che è cotto , e ricotto.* 
non fon quelle le noftre mire . Tendo io foto a' rifchi arare il 
mio argomento , c mi diffondo , ove credo neceffario 
^ farlo. Quindi fi comprende, che per compimento della par- 
te Etiologica altro non ci ramane , che parlare della Compref- 
fione {Aw.lll.Dif.lv.). Noi non ci tratterremo gran fatto. 
Non è cofa quella che meritaire molto di rifleffione ; ne par- 
leremo all' ingroffo , e ciò faremo folo per non defraudate Par- 
gomento, ed il metodo col quale fi tratta. 


9 
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CAPO XII 

* . ’ r 

DeUa PreJJtone fatta nel Canale degli alimenti , 
fua Cagione^ e principi , 

DEFINIZIONE VII. 

f. laj. /^Uclla mutazione di fi^ra molto conGderabile del 
canale degli alimenti fatta da qual fi voglia 
ptincipio da fuori in denteo , per cui fi viene a mìooraie il 
diametro di efib canale , fi dice Prejpone-. 

4 

COROLLARIO!. 

f. »3o. /^Agione di ogni lènfibile mutazione efiendo la fòr- 
V-i za fenfibile che la produce ( Aw. V. Lem. VII. 
tom. ), farà cagione di fiifatta preliìone ( Def. pr. ) una for- 
za fenfibile molto confiderabile , e principio il foggetto in cui 
lifiede tal forza ( Aw. III. tom. I. , Aw. I. II. Dejin. III. 
ivi ) . 


ca 
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5- *3*’ ^om riducendofi a forza attiva , o paflìva, 

V^, farà anche. quella che produce la prelfione attiva * 
o paflìva i e come che 1’ attiva non è , che la forza motrice , 
la patflva la forza d’inerzia (aao) , così quella che produrrà 
fìmile prellìone farà una forza movente*", o una forza rclìlìcn- 
te . E principi ne faranno i foggetti divcrlì ove rifiede . 

COROLLARIO III. 

J.' 132. T A forza movente ridacefi , I. a quella delle vedi , 
1 -^ fpecialmente de* bulli, il. A quella che iì fa {lan* 
do a federe , c piegato alla parte d’ avanti . 111. ad una tur- 
gidezza di vali (aai) . La forza refillcnte I. a quella 
che fanno le odruzioni , i tumori delle parti comtigue , e vici- 
ne al canale. 11 . 1 calcoli della vellica , de’ reni , Concorreranno 
dunque all’ Enfiagione , tutti i foggetti di fiffatte forze , e co- 
me principi della prellìone , faranno anche principi deli’ £a-r 
ftagione med«fi|Qa,(2 3o-).. v 


AV- 


(220Ì K ann. 70. tom. i. .... 

(o’i) Q^jefto, e che dopo i fahlTi fintiamo qualche volta de borbotta- 
menti y ciò mi è più volte accaduto , e l’ò più volte in altri oflervato. 
(22u) y.ana. 110. ! tom. 1. 
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‘ A V V E R T I M E N T 0 L 

5- >33* avertire^ che ogni tumore con ifpecialiià fe 

X3 di natura feirrofa ^ fupponendo il volume , fup- 
pone femore la forza paffiva^e per gonfeguenza la preflìone . Ciò 
potrebbe farlo avere per cagione , c non per principio ( Aw. III. 
Ttor. II L toni. L ) , ma ficcorae più circolTanze debbono con- 
correre ^ affinché produr fi potelFc la divifata preffione^vat qua- 
to dire , che folle cosi fituato , che dovelTe indifpenfabilmente 
per fe , e lenza altro ajuto piegare itv dentro la tonica degl* in- 
tellint . il che taramente accade » a cagione della fluttuazione 
de’ medefimt, e della gratv caviti',, in cui fon collocati ^ così 
■on fuccede limile preffione, che accidentalmente, e però fi. de- 
ve avere, non come cagione , ma principio. 

I • . ■ r 

• A V V E R T I M E N T a IL . r 


^ '34' Q Tretto' T addome con fafee , e ligature mezanamen- 
' \3 te , anzi che apporti ^nocumento alcuno , giova , te- 

nendo le fibre alquanto piu refifienti all' azione del flato , 
o che torna io llelTo alla materia liquida , elafiica che cerca 
allontanarle dal proprio centro , difiendcrie , e dilatare il canale 
( Avv. IL Tcor. 1. ) . Se tale' comprefieffi one oltre palTafle 
però certi limiti retroprime allora le toniche degl' intefiini j e 
perchè podi ii> una cavità, cedevole li cofiringe di diametro, e 
li rende angufti nel luogo della compreflìone ; impedciidofi quin- 
di il palTaggio alle fecce , impedir fi deve eziandio quello del 
fiato ne per confequenza nella parte fuperiore alla comprellìone 
venir nc deve 1’ enfiamento del canale medeftmo . Più 
volte mi è accaduto ciò oficrvare tutto originato da bufti mol- 

J ' . - . . to 


Digitized by Google 


Il» 


DEL FLATO 


CapJClL 



to Hretti . Quefto è , che le noHre donne allifcandofì i budif 
iflcominciauo a far de’ mai , cd a cacciare i flati (023). 

AV- 


(223} QuaDcnDque pìA Autori declamato avefTero contro quedo benedetto 
ufo de, bulli di olia di Balena , che (concertando alFatto 1 Economia animale 
fanno divenire accagionate le perlone che vi li ailoggetcìfcono , tuttavia è an- 
cora in vigore , nè (ì poffono capacitare le nolire donne , e dare un’ eterno 
addio ai medelìmi . Gran cecità è quella ! 1 hufti inventati per accrefcere 
la naturale bellezza diventano ordigno diflruggitore h medefìraa . e quando 
credono di dar grazia e brio alla peribna,fi rattrovano per quelli reedefìnii mezzi 
pallide, (munte, chacochime, acciaccate, e fpelTo anche mutate di figura, e fcon- 
trofatte . Il Signor Platneri dora di aver rapportato quanto prima di lui (e 
n' è fcritto, efaraina tutti gli enetti del bullo , e li ritrova tutti pregiudi- 
cievoli all' umana falute ( V. dijf. dt thortcib. opufe. p^V.) • Su tal propolìco 
fi trova fcritta una Differtazione Storica da Giorgio Frank di Franlcoau ( FV 
/atir. Medie, ix. pag^. 213. ), dove fe ne polfono leggere gl' inconvenienti. 
Sarebbe da deltderarli qualche riparo 1 con tal’ ufo le Donne diventano Reriiiy 
e parecchie altre mal’ atte a nutrire , e portare il feto , per cui veggiaroo 
gli aborti piè frequenti « e gl’ individui accagionati allo (tato . Per quanti 
avvertimenti fe ne fofTero dati , e per quante fperienze loro medefime ne 
avellerò avute , non (i è giunto (ìn’ora a vederle fenza quell’ordigno micidiale. 
Ciò molto intereffa lo (lato , e meritarebbe 1 ' attenzione del Governo . Sa- 
rebbe da dirli lo (leHb delle fafee , e legature troppo (Irette dei fanciulli » 
ma per non cfìer troppo j^lilfo aò tale articolo , conchiudo quell’ annota- 
zione colle parole di TilTot . „ Si sì qual pregiudizio i badi d’ offa 
),'di balena han recato , e tuttavia recano alla falute , e quanto guadano 
ancora la bellezza del portamento , e della vita : lo domaco , e le vi- 
feere del baffo ventre tempre compreffe , fempre a difagio in tutte le 
,, loro funzioni y non polfono efeguirne una fola a dovere ; la digedione (a 
fà male , le vifeere (t oitruil'cono , gli umori (ì alterano , il volto s’im- 
,, pallidifce , e la penona diviene Cacochima .* comincia nel Tuo corpo a 
,, prevalere l’ acido , le parti non (ì nutrifeono , s’ indebolifcono le offa ^ 
,, e rovente da dieci (ino a dieciotto anni cangiano di figura : onde quelle 

„ medefime invenzioni dedinate a formare la bellezza della vita fon la ca- 

y, gione per cui molti la portano controlatta. 

„ Qued’ ufo ... non può- ancora interamente edirparfl , non odante 
,, tanti avvertimenti che fe ne fon dati alle donne , e non odante quelle 
„ che l'efperienza delta ad effe ne infegna. Nocivi tali budi in ogni età ^ 
„ perchè liringendo , come abbiamo detto , lo domaco , e tutti gh organi 
,, del balio ventre , e 1 petto fconcertano fenza dubbio la digellionc , prò- 
ducono oftrusiofti di fegato , itterizie , FLATI , diarree, palpiti, toife , 

„ alma , fvenimenti , ibno piò fpecialmeme^ pernicioli alle Donne gravide , 
,, e alle ragazze di pochi anni ec. ,, ( y. ■Saggio ine. alle Malattie a cui 

i /uggetea la Gente dedita ai piac. del Afoni, pag. 70. 71. 72. ). 
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AVVERTIMENTO IIL 

i 

$■ ^35’ Q Òbito cbe noi prendiamo il (ito fedentaneo , e pie- 
O gato d* avanti , tetroprimendo i mulcoii dell’ ad* 
dome y comprimiamo grintenioi ; queAo fà (ì , che le fecce 
trovando più del folito riftretto il canale ci fi feimino con po- 
co , ed impedendo alla materia del flato, ogni ufcita , ne ve- 
aiifie r Enfiagione : Più volte è ciò a me accaduto dopo ben 
lunga applicazione / fi vede quindi quanto le perfone let- 
terate , che non pofTono difpeu(arfi di prendere tal (ito fo- 
geite fieno a quello flato che in feguito può cffere la forgente 
di tutti gli- altri , come fi dirà in apptelTo . 

AVVERTIMENTO IV. 

$. 136. /filando è vicina la mefiruazione i vali uterini di- 
vengono turgidi , c poiché l’ utero fi trova tra 
P intefiino retto , e la veiitca , deve di confequenza rimaner 
comprefio da tale turgidezza , e p^etò impedirli il palTaggio ad 
ogni materia, e quindi produrli TEnfiagiene, e tal volta i do- 
lori,' ma di ciò meglio nella colica Flatuofa 


Tom.II. 

t 

’I 1 . 4. 






(134) Non fi olTervano tali Enfiagioni aelie Mefinttaied dUSdb ! 
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AVVERTIMENTO V. 

§. 137. I^Atte Dotabin le oftnizioni nel baffo ventre , 0 de- 
X* gcncratefi quefte in fcirri , come per cfcrapio nel 
pancreas , nel mefentero ec. non poffono fare a meno di com- 
pihnere il canale degli alime;iti colla, mole che acquifta- 
no . Similmente può avvenire per qaalcbe mola , che 
polla comprimere l’inteftino retto, ed impedire confequenteraen-. 
te il paflaggio alla meteria del flato , c quindi formare 1 en-. 
fiagionc (235). 


. I 

i 

. X 


COr 



(ne,) Più fono gH efempj y clo\re fi vrufono rEnfi*8«o“ 
ad ogni minimo accidente Colo per qualche feirro efiftente ndle pam del 
kaffo^ ventre , o per qualche corpo eftraneo neH’ utero 1 « P" 
medefima ( r. ^rckrlng. ohjtrv. arut. 4?. , C » 

Hinr. Uv»ur The [.intuir. 5. C. , RioUn. 
conofeiutt , e medicata ona dipinta Signora , dt coi non poffo rammentarne 1» per- 
dita fenia affliggerne intenfaraente lo fpirito, che «^eva una eterna di farri 
nel collo deir utero, per cui fi vedeva tratto tratto incomodata «fa fc^a- 
siooi, e più di una volta di Tinnpanite. Le Donne gravide . Ipeciaunmtc 
negli ultimi tempi efpofte fono a quell’ incomodi raedefimi . 
ajuurle con tener fempre netti gl’ inteftini . Lo fono eiiandio l^getti co 
loro , che patifeono di alcoli nei reni , e ciò per la conaguua che tiene a 
Colon coi rial 
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COROLLARIO IV. 

$• 138. quello che fi è detto fin’ ora fi può conchiu* 

JL/ dere generalmente , che i principj dell* Enfiagio- 
ne fi riducano 1. ai veleni, cibi, bevande corrotte, acrimonio- 
, medicamenti irritanti , umori acri per qual fi fufie cagio- « 
- ne , paflionc di animo , affezioni iftcriche ec. ( Cap. V. ) ; II. 
ad umori vifcidi paniofi , a cibi duri , abbondanti , mucilagi- 
nofi , pinguedinoii , farinacei, ed a bevande della, ficffa natura 
(Cap.iTI.J ; Ili. a cibi duri lecchi , auff eri , afiringenti | membra- 
nofi , noccioluti , ed ai cibi , e bevande che fono a portata di 
far fchiudere i vermi intromclH in qualunque modo nel canale 
degli alimenti , covare , c crefcere i mcdeiimi ( Cap. VII. ) : 
IV. ad una introrufcezione d'inteftino , a tumori , ed offruzioni 
del baffo ventre , come ancora a qualunque compreffione che far fi 

E «effe, fia col fito piegato d’ avanti , o cò fafcc , bulli , 
gature ec. ( Cap, Vili.) ^ come fi è pienamente divifalo, * 



< 



Q a CA- 
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C A P * O. > XIII. 

Della mìfura y o /la dtlla ragione deir 
Eììjiagione . 

T E O R E M. VI. 

f* *39' T ^ ^nfagione è come r eccej[p>^ aìqudotcy fenjìbile deU 
JLa la materici del flato , che torna lo ftejfo , del 
principio fubjettivo ^ o materiale di effb ( Cor. Vili. Dcf. IIL 
tom: 1. ^ , Jfopra la capaciti del canale . 


DIMOSTRAZIONE. 


L ^Ecceffo della preflione laterale della itiareria • del flato 
alquanto fenfibile fopra la refìrtenza fatta dalle parti del 
canale degli alimenti è cagione dell’ Enfiagione ( Teor. 1. ) . 
Siffatto ecceffo fiippone un* altro alquanto fenfibile paiitnente, 
cioè quello fatto dal volume della niedefima materia fopra la capa- 
cità del canale ( Cor. II. Teor. I. tom. I. ) , dunque foftituen- 
do runa all’ altra ragione , farà come l' ecceifo del volume 
della materia del flato alquanto fenfibile fopra la capacità 
del canale . Per la qual cofa T Enfiagione è come l’ecccffo ec. 
Che è quel c&e fi doveva ec. 


AVVERTIMENTO I. 


§. 140. 


S\ 


avverta , che molto neceffario è fupponere colla 
_ preffione laterale i’ ecceffo del volume della mate- 
ria fu la capacità del canale , ed aq;ere l’una all’ altra pro- 
porzionale , poiché incontrario efiflerebbe la forza fenza il fogetta 
Le toniche del canale farebbero dilatate da dentro in fuori, 

da 
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da per ogni parte efiftcrcbbe la prelfione, e mancando il vo- 
lume mancarsbbc il foggetto della preffione mcdcfima , per 
cool'equenza vi farebbe , e non farebbe nel tempo medefìmo 
la fleifa preffione . Quedo , è che ci à fatto confiderare la pref> 
iìone laterale de' fluidi nella reciproca de’ diametri de' vafi 
{ Aw. III. Lem. II, ) . 


COROLLARIO L 

5- 14(« Tessendo i volumi nella ragion compofla dalla di> 
Xli retta delle matTCfe reciproca delle denfìtà, quello 
della materia del flato feguirà lìfTatta ragione. E però l’en- 
fiagione nella ragion compofta dalla diretta della malia , e 
reciproca della denfìtà di ella materia ( Aw. pr. ^ 

COROLLARIO II. 

f. 140. T^Spandenlofì la materia del flato nella ragion dt- 
JlIj retta del calore che concepifee ( Cor. VII. Lem. 
II. lom. I. ) y t nella reciproca dell’ Ollacolo ( Cor. IX. 
Def. toiu. I. ) . Sarà l’ enfiagione , pollo tutto il refio dei 
pari y nella ragion compofia dalla diretta della fadduplicata 
{ Cor. II. Dejìn. l. ) dille particelle ignite fviluppate, e po- 
lle in azione per qual fi fofie principio ( Lem. X, iom. I. ) » 
e dalla reciproca della fudduplicata della tenfiooe nella quglc 
fi rattrovano le fibre ( Cor. V. Def. IL ). 

AVVERTIMENTO IL 

14 3- A ^finché fi dìlatafie la materia del flato , ed al- 
.L~\ largando il diametro degrintefiini gonfialfe rad- 
dome , che è il terzo effetto confiderato, come prodotto dalla 
forza fcnfibilc della materia del flato medefimo 
Jo/n. I. ), e che coftituifee veramente 1 ’ Enfiagione ( Cor. II. 
Tea r.l. iom. I. ), uopo è, che le fibre, occupando un fpazio 
' ; . ... mag- 
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maggiore fi difiendeflero ; ma alla difienfione corri fpondendo 1* 
accrcfcimento del diametro del canale , corrifponderà eziandio 
quello deli* Enfiagione , e confequentemente fequirà quefia la 
fudduplicata della forza che anima la materia del fiato , e 
reciproca della fuddupplicata della tenfione , che fi trovano 
le fibre . Quindi fi vede quanto crefcer deve l'enfiagione, pon 
fio tutto il refio del pari in quei che godono una fibra umida 
facile a dificndcrfi ( Corol. Aw. 1. Efp. IF. ) di quei che 
l'anno tutto al contrario (^36). 

C^O ROLLAR IO III. ' 

144. Ssendo i ritardi de* fluidi fcorrentino per quaifivo- 
\ 2 j glia canale , qualora tutto il refio correife del 
pari, come la duplicata del minoramento del diametro di efib 
canale per dove fcappano (337) , e che torna lo fiefib , 
come la firettezza de forami accrefciuta per qualfivoglia princi» 
{Mo , fari anche quella della materia del fiato nella medefima 
ragione , e quindi , pofio tutto il refio del pari , l'enfiagione 
iéguendo quella de* ritardi ( Aw. I, Teor. pr. ) , feguiri 
ancora la ragione dell’ impedimento , o de* corpi efiraoei che 
fi frappongono nel canale. 


,AV- 


(sa6) Si vede dunque qnant» naie a propolito fi nfino in fimili na« 
Jatcie i fomenti , i bagni tiepidi emollienti , e bevande di finuU Torta . Ma 
di ciò diffiifamente nella cura . 

(207) Le quantità de’ fluidi che fcappano per dtverfi forami ^ pofto 
tutto il refio del pari , iì^uono la duplicata dei diametro de' forami , dun- 
que la reciproca della duplicata medefima darà i ritardi } e quindi la dupli- 
cata del minoramento del diometro I Sidìafiioae t 
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AVVERTIMENTO III. . ' 

145. T? > Da avvertirfì , che molte volte Io fpafimo noq 
J 2 j prechiuderà intieramente il canale ^ ma io pre- 
chiuderà nella ragione della violenza che accmifia , però 
di -j- di V di T del diametro ; In tal calò 1 ' Enfiagione fe- 
guirà , come fi comprende chiaramente . la ragione della vio- 
lenza , o che torna lo fielTo , dello fpafimo . 

COROLLARIO IV. 

14^. T A materia del flato correndo del continuo cogli 
JL^ umori nel canale degli alimenti ( ^w. I. Levn. VII. 
t. L ), pollo, che lo fpafimo fblTc tonico (Àw.lV.Teor.lll.)^ 
o cofiante Timpedimento qualnnque, ovvero che fene generalfe 
in una maggior ragione di quella che è capace il canale tra- 
finetterne , confidcrato anche nello flato naturale ( Avv. L 
Teor. II. ) , l’ aumento di ule materia feguirà la ragione 
degl’ illanti indivifibili ne' quali dura 1* impedimento » o Iq 
fviluppo maggiore del flato , e per confeguenza ( Cor. I. Teor^ 
pr. ) , r enfiagione farà in ragion compofia dall' eccello della 
materia del flato su ' quella che à l' ufeita per il canale , e 
dal tempo nel quale dura fioatto ecceflò . 

• ... ^ 0 ■ . 

A V V E R T.I MENTO ^^V. ' , ■ 

f. 147. Ql avverta, che oltre dell’ accennata ragione un'al- 
v 3 tra vi è per la quale T Enfiagione fieguc la ragio- 
ne del tempo , qualora tutto il redo cotrelTc del pari . Ogni 
forza operando col tempo, in ogn’ iftante tndivifibilc fa azione, 
e produce un’effetto proporaionalc all’ azione che fà , dunque 
la f omsaa de' tempi difegnerà la lòmma delle a^ooi , c quindi degli 

effet- 
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effetti . Da ciò apparifee , che oltre l’aumento della quantità di- 
vifato nella ragione del tempo , vi è l’aumento della fomma dello 
azioni che fa il flato , e confegueotemente , poflo tutto il re- 
ilo del pari , l’ EnHagione feguirà la duplicata del tempo in 
cui dura T eccefTo di ragione che fi è antecedentemente con- 
fideiato ( Cor. pr, (sa 8) ). 

AVVERTIMENTO V. 

* 

* • • 

*48' Ql avverta finalmente , che coll’- Enfiagione tenden- 
\3 doli le fibre , lefilleranno alla forza del flato , po- 
Ro tutto il refio del pari , nella ragione della duplicata del- 
la loro tenfione ( Cor. Efper. ì. Def, II. ) . Quello è , che 
non fiegue efattamente la ragione compofia dalie divifate ra- 
gioni, ma piuttofio la fudduplicata di tutte aflìeme, qualora le 
fibre fi fupponefTero le fiefie . Se lì gonfia l’ addome come 
due , a fare che fi gonfiafie 3 ed acquifiafie un grado più 

di Enfiagione, uopo è , che vi fofle una ragione di flato =; 9 . 

Ed ecco perchè non veggiamo l’Engioni profeguire colla ce- 
lerità medefima colla quale cominciano, ancor che efìfiellcro i 
medefimi principi . ' 

COROLLARIO V. 

5.149. ^^Hiamando dunque C e il calore, l i glMmpedi- 
V— < menti qualunque , T f i tempi . E e V Enfia- 
gioni avremo E c zs. VcT X T: Xr qualora lutto i) 

refio correfle del pari ( C^p* 1. )• 


CA- 


(aaS) Queflo , è che vergiamo col tempo pafiare l’ Enfiagione ia Tim* 
panice . 


I 
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Dei Swtomì Fatogìiomonìci deW E njì agi one , 

t ^ 

T E O R E M' VII. = 

' * . * * 
f. 150. i^Iptoma Pdtognomoìrìco , 0 tjjenzlaìe dell' ^nfìa^iont 
O è un fenj'o tenfivo di tutte le jìbre del canale degli 
alimenti^ e de' mujcoli che fopraincombono le me defi me . 

DIMOSTRA^TIONE. 

I 

N oia cafaiterìflica dell’ Enfiagione il gonfianacnto . del 
bafib ventre non molto conliderabilc fopra quello » che 
naturalmente produr dovrebbe il cibo , c la bevanda Sec. ( I)cf. 
JII: ) . Sarà conseguentemente nota caratteriftica dell’ Enfiagio- 
ne quel fico che prendono le fibre del canale degli alimenta , 
dell’ Addome , cioè quelle formando un cerchio molto mag- 
giore di prima {Cor. II. Teor. i. tom. 1.), c quefte una mag- 
giore infltffione , per cui occupano fpazio maggiore (229). Ma 
affinché occupaflero le corde un fpazio maggiore bifogna ^ che 
fi diftendeflero relativamente più (230). , dunque pollo tale aU 
lungamcnto , o infleffionc di fibre ne fiegue neceirariamente un 
fenlo tenfivo delle fibre mcdciìme.Per la qual cofa fintoma pa- 
^gnoraonico ( Cor. II. Dcf. X. tom. i. ) , 0 eflenzialc dell’ 
Enfiagione Sxc. , Che è quel che fi doveva 8cc. 

R AV- 


(029) y. ann. 80 fom» t. , 

^ j 1*30) corda pofta in linfa retta fra due punti fìllt fe fi circonflette 
li deve allungare, comecché paffi da retta a farfi curva , fìmilmente accade 
® " fa occupare una maggior lunghezza, e coniequentemente lì dilleude, una 
parte allontanandoli dall’ alaa ( 132 tom. i. )' ’ <• • “ ' ' ' > 
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AVVERTIMENTO!.’ ' 

I 

5. 151. /quantunque cnerpoffano le medefime fibre, perche i j 

medcfipii foggetti , e i gradi medclimi di Enfia- 
gione fi potcflcro deipari ollervarc nel metcorifmo, tuttavia per 
certa particolare difpofizione che contraggono in quello cafo , 
e che non fi oilerva nella femplice Enfiagione , fi differifee il 
fenfo tenfivo che dagl' infermi fi fente nel meteorilmo da quello 
che eccita TEnfiagionc. In quella fiffatto fenfo è in un grado mi- 
nore di quello chefia nel meteorifino . Le nofite fibre fi tendono 
facilmente fe fi rattrovano pregne di umido ( Cor. Efp. ÌV.), noa 
così fe difettano della medefima parte. ( Avv.Efp V. ). Ecco 1 

dunque ciò che cofiituifee la differenza dell’ uno dall* altro fen- 
fo . Bifogna avvertirlo per la Diagnofi . Del modo col qua- 
le nel meteorifino fi facciano le fibre più aride , che non lo fo- 
no nell' Enfiagione , tic parleremo a fuo luogo . 

COROLLARIO I. 

§. 151. effendo la diftenfione , che una mutazione 

JlN morbofa ( Cor. t. Avv. II. Def. 11 . ), farà la 
medefima più, o meno tediofa , fecondo più o meno fi rappre- 
fenterà 1 ’ anima i gradi di diftenfione . ( Avv. III. Def. 11 . ) (231) 
che coDcepifcono le fibre del canale degli alimenti . 


CO- 


(131) tnn, 344. tom. ì. 
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COROLLARIO IL 

5 - 253. T Nervi fono gl’ inftrumcnti de’ fcnfi ,c rapprefentandofì 
X l’ anima le mutazioni morbofe per mezzo dei nervi 
medcfimi (a32)fi rapprefcntcrà più prontamente, ed intieramente 
tali mutazioni , quanto più faranno i filamenti nervofi , e più 
atti a trafmetterle nel cerebro (233) , TEnfiagione farà per con- 
feguenza più molefta quanto più farà fenfibile il luogo del ca- 
nale degli alimenti che occupa , o che torna lo flclfo , più 
faranno i filamenti nervofi che attraverferanno fifiaua parte. 

COROLLARIO HI. 

^ T A bocca dello ftomaco detta cardia (234) , e gl* 
i ^ inteliini tenui comecché ifirutti di molti nervi 
( yivv. I. Efp. VII. ) , faranno più irritabili , e più fcnfibili ; il flato 
dunque occupando uno di quelli luoghi fi farà cadi ntemente più 
molefto di quello che ordinariamente farebbe per fe ficlTo ( Tevr. 
X. /om. I. ) , e per confeguenza 1 ’ Enfiagione farà quivi più 
fenfibile , che in ogni altro luogo. 

R a CO- 

(231) I meflagìeri del fenfo fono fenza dubbio alcuno i nervi . Se fi ta- 
glia un nervo la parte cui era desinato non à più fenfo, lo (lefTo accade fe 
il lega fortemente , o fi comprime , come avviene nella paralifia • 

(233) Non è ammeffa da tutti quefla propofizione , anzi vi fono fiati di 
quei che anno creduto tutto all’ oppofio , negando affatto , che il cerebro 
ioffe il noftro fenforio comune . 11 Signor de Buffon è di fìmile fentimen- 
to . Crede egli tal fofianza infenfibile allo in tutto • c prefib che inu- 
tile .• la confiderà foltanto come un terreno che prefia ai nervi del nu- 
trimento . Ma per lui il centro del fentiraento è il letto trafverfo , o lia il 
diaframma « e ciò per la forama feuribiiitì , che si ritrova in quello , e che 
non si offerva punto nè poco in quello.! V. Star. Nat. tom. Vili.) . Moltif- 
sirae difficoltà si fono oppolle , ma siccome non conduce al nofiro argomen- 
to, così tralafcio di rapportarle . Poco a noi giova dimoftrarc quale veramen- 
te {offe il fenforio comune, rifui tando le medesime confequenze tanto nell’ 
una, che nell’altra ^inione . 

(334) V. Meijl. Compend. An. §. 209 p»{, 76. 
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COROLLARIO. IV. 

5* >55- T)A.iTan<3o grandiflìmo confenfo tra gl’ interini , il 
Jl ventricolo» 1’ Efofago, la laringe , faringe » la lin- 
gua a cagione della continuazione dell’ottavo pajo dc’nervi , ed 
eccitando T Enfiagione una molcfta fenfazione nel canale degli 
alimenti ( Cor. i. Teorprec. ) » dovrà eccitarli eziandio una li- 
mile moleftia nell* efofogo » faringe» laringe 8ic. , fubito che vi 
(ari r Enfiagione . 

AVVERTIMENTO li. 

I w * » 

5- >5^* XT* avvertirli, che una corda molla , ed ofcilla- 
X-/ ta da una medelima potenza forma un’ intiero 
concento , e ciò’ non per altro fe non perche le parti della 
medelima coraa principiando dal punto in cui è venuta muf- 
fa fino a i punti filli rifpettivi fi movono in ferie dccrefcen- 
(-35) • Le-fibrc confequentementc , non altrimenti che 
le corde , mofle in qualunque modo dalla materia del flato ri- 
ceveranno le medefime mutazioni , e principiando quelle dal pun- 
to ove fono molfe da tale materia fino ai rifpettivi loro punti 
filli lì troveranno per confequenza mutate in ferie dccrcfccnte ; 

pe- . 


f-SS) 1 ^» Mu/schemhr. EI. ph. tont. ir. paf^. i7(f. num. 4. Gc- Afcol- 
Ctamo sii di ciò Perrault , quani ime corde ejt pincie , il lui arrive 
la meme chofe j ( ainfi qti il a dìja etc dit , ) car allor tonte la corde fe 
pliant en are tantot d~ un coté, tantot d' un autre par plu/ieurs Joh , elle a 
un mouvenient generar pareli à celui , che la cloche a,quar.d etant frappi el- 
le fe pile tonte , en forte qur da ronde elle devient ovale ; mais autre a 
mouuement de tout /’ organa , let partìes de la carde en ont chacune un par- 
ticalier , de meme che le parties du corde de la cloche ont aujfl chacune le, 
leur tdn different , fe joignent en femble par la ver tu de la conjonance pour 
prudaire le fon total , chi ejl le ton de toute la corde ^ K. Oeures divari de 
Ehyt toni, i cap. x 1. pag.-ii^- 
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però tale molefli fènfazione farà fimilmente intenfa come la me- 
dcfima ferie . • QiiiirdL fi concepifce perche , polio tutto il re» 
Ilo del pari , lia quella più molefta nella laringe , .faringe , 
efofago è<c. quanto più fia fuperiorc 1’ Enfiagione , c tutto il 
contrario. ^ • • •> 

* COROLLARIO V, ■ . , 

« * 

• t 

§. 157. 1 * A materia del flato fóllevandofi , come in globo’per 
la parte fuperiore eccita coll’ immediato contatto 
airefofago, laringe un certo particolare fenfo di comprelìione . 
E conrequentemente affai più fenfìbile , ed ofiinata farà fiffatta 
molcfiia in quelle mcdefime parti (236). 

* • 

AVVERTIMENTO. TIL 

i 

5. 158 /^Ofa fia quella tale moleìla fenfazione che fi fve- 
gjia all' efofago ^ alla cardia , al piloro ec. fubi- 
to che nalcc in noi T Enfiagione non è sì facile individuarlo . 
Ella non è certamente dolorofa , fi potrebbe altrimenti darla a. 
conapreiidere col chiamarla disfjjìa » Piroji , Cardialgia ec. dun- 
que cola farà mai ? Più cofe non li pollono comprendere pri- 
ma di percepirle', quello è, che non femore balla il definire le 
zcedefime e molte volte mancano 1 vocaboli ai concetti (037) . 

Se 


(a^ 6 ) V’ Eoenv, de vir, meet, pag'. 360'. 

(237) Io più Volte ò limile fenfazione provata» eJ ora che ferivo lafeato pii 
chef mai : ciò non optante non. mi fido darvi una dìlìinca nozione della roeJe- 
firaa . Sò per altro , che mi fento come tirare in dentro la radice della lin- 
gja » come eonftringermi l’Bfofago, la laringe, e quali mancarmi il re- 
Ipico ; Tal volta mi lento tal molelìo fenfo dilTanderfi come un lampo lai Pi- 
loro in lu' ,e nel medeiimo tempo una dilataeione nella bocca del Piloro mcielì - 
moche tal volta paffa in un momento, e tal volta perlìlle lerapre e iualmeiue ; fe 
doveifi far paragoni non faprei meglio paragonarlo , che a quello cneecci;ar po- 
trtblae una palla la quale fuperanJo col iua volume la capaciti del ca-ia!e 

s'iin.- 


• r 
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134 DELFLATO Cap.XlV. 

S? mi foflc lecito dare un* aggiunto a (ìffatta fenfaiione pre- 
fcicglicrei ad ogni altro il tcdiofo , a dilfercnza del dolorofo 
che è un grado avanzato di elio (asS}. 

COROLLARIO VI. 

f- ^ 59 - T? Sfchdo tale percezione più moIcHa quanto più % 
Xj portata tono i nervi in trafmcttcrla ( Cor. II. 
Tccr. prec. ) , c le fibie in riceverla ( Avv. I. def. II. ) , farà, 
tanto maggiore quanto più laranno teli , e fottili i nervi , e 
le fibre meno refillenti , c compatte . (Quindi fi comprende 
pcrv,he quei che hanno foriito la tcilìtura nervofa lottile , 
tela, e meno lolida più fieno a portata di fentire fiffatta tedio- 
fa fenfazionc di quei che 1* anno più folida , grolla , c me- 
no tefa . Per lo più feutito ò lagnarli di tal tedio le perfone 
di gracile fibra . 1 campagnoli non le ne lagnano mai . E fe 
patifeono di Enfiagione non produce loro quella iotolerabile 
tnolefiia della quale abbiamo parlato . 


AVER- 


•’ imboccane dal Piloro nefil’ intefUni . Quello che ò coftanteraente ofTerva- 
10 fi è , che trovandofi tal' gonfiamento giù del piloro è meno fenfìbile « e 
molefto , e tanto meno , quanto più l’otto, e lontano fi trova . Inoltre, fubito 
che giunge il raedelimo agl’ inteftini crafTì , ancorché fofle accompagnato 
da materie irritanti , tuttavìa non mi dù , nè il ter/.o , nè il quarto della 
moleftia che provo, trovandofi fopra tali inteftini. Finalmente lilTatta per- 
cezione non è dolorol'.i , ma la cambiarci ben volentieri colla dolorofa me- 
defìma . Più volte nel paffaggio delle materie cretacee , denfe , tenaci , 
imitanti che producevano l'Knfiagione mi li l'ufcitano dolori di qualche mo- 
mento , accompagnati con borbottamenti , ma a paragone del fenio che ec- 
cita i’F^ifiaqione fono molto più fopportabilt , avendo più volte l’perimen- 
tato , che fuffieguono per lo più alrEnhagionc i dolori , ed a quelli bor- 
bottamenti con evacuazione di fecce , o di fluì; all' apparenza di tai fin- 
tomi nal’ce in me quello l’ollievo di fpirito che fuole provarli a villa di 
un male che ft;\ già per finire. 

(a-jS) Del dolore le ne deve fpecifTcaraente parlare nella Colica flatuo- 
fa .del tedio nell' Ipocondria, però rimettiamo ivi il L. 
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§ 260. /^He le fibre in generale fieno meno fafccttibili di 
mutazione quanto più fono folide , e di maggior 
diametro, ella è una verità che fi è in più occafioni dimotlra- 
ta, e chiarita (Corlx. X.Dcf.lll. tom.l. Cor. III. Dej.lL) 

Che poi i nervi fieno più a portata di pattecipaie all’ anima 
le mutazioni eccitate nel corpo da qual fi voglia princi- 
pio quanto più fi trovano teli ( 339 ) , è facile comprenderlo , 

dalla teoria delle corde . Qual mai fi foflc il melfaggic- 

ro del fenfo fia 1’ ofcillazione de’ filamenti nervolì , o l' 
affluflb del fluido etereo , 0 fluido nervofo (240), è fuor d'ogni 
dubbio , che col trovarli i nervi più teli I’ anima più fpc- 
ditamente , ed intenfamente percepifee le mutazioni , Sup- 
poniamo , che fi facefie per mezzo dell* ofcillazione ; 

Più velocemente , c fpelTamente fi fanno le ofcillazio- 
ni di una corda , pofla la medefima forza ofcillante , 
quanto più fi trova tefa , e fonile la medefima (241). Ecco 
dunque che meno tempo pafierà dall' una all’altra ofcillazione, 
lederà confequentemente più colpito il cerebro ,e più viva l’impref- 
fione fatta nel medefimp tempo , per cui l’anima percepirà più vivà- 

menic 


f'. tm. 85, 

(34O) V, ann. 170» 

(241) Quanto piò è tefa la fibra meno i fiofleflione , e conrequentemeote 
meno tempo vi vuole in reftituirfi . e piegarli . Quanto é più louile meno 
feria a piegarla (17) , c polla la forza medefima più celermente , e pii 
profondamente li piega . Ed ecco nn’ altra potente ragione per la quale im- 
muni fono di tale lediofa fenfaiione le perlone di Villa , e quei che godono 
una Gbra'dora refillente , tutto al contrario i Cittadini , e quei di fibra lot- 
tile , tela , irritabile. Voi oflTervarete forfè I' Enfiagioni ai primi, rna non 
fenurete mai quelle lagnanze che i fecondi ai gradi medelimi di Enfiagione 
VI fanno . Dovete pierò avvertire , che nello fpiegare un tal fenlo Q3.") 
non fono feropre felici gl' infermi . Voi lo comprenderete appunto oltre de* 
legni di Enfiagione , dal modo confufo . evi quale cercano Ipiegarlo. Me- 
nta quello tutta l'attenzione. , acciò noti li credette lintoraa di altre 
più rimarchevoli malattie , ed oltre il difpiaeevole , è malfondato pronoitico 
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mente la mutatione medefima. Fingiamo , che un fluido qua- 
lunque fpinto dalla prelìione , o altro , vadi ad imprimere al 
celebro le mutazioni che fono proporzionali, porto tutto il rc- 
rto del pari , al moto , e quindi alla prelìione ricevuta'. II 
fluido paffando per canali 'perfettamente retti perde meno di 
velocità , che partando pei curvi (;4a) , dunque quanto piu 
tele fi trovano le fibre più farà il momento di erto fluido ,• c 
più r'imprellìonc che produce'. 


co- 


die far fi potrebbe , prenJere «tiverre ìndicaelont , ed inviluppando la cura 
men:re daddovero gl' in termi a quello (iato che (i credeva iniuperabile , e 
letale . Quei che ùntoli così conlul’amente rnolefiare ■, credono ciò proveni- 
re da tute’ altro che da un flato , quello fà si , che rapprelentino al Mcr 
dico il loro male come di gran co4ilcguen/,a , c lo lannO talora con tal fe- 
rietà ed enfali , che l'e il Medico non è di ciò più che perito cade facil- 
mente nel giudizio medelimo . 

(242) A’ enervato il Signor Hambeger , che l'acqua ancorché dura e 
fluidilTima fpinta da una medeliraa forza per diverbi canali dello fteli'o dia- 
metro, e lunghezza perdeva tempre relativamente al canale diritto una parte 
fenlibile di velociti , e tanto più quanto era maggiore la curvatura del ca- 
nale per dove li fpingeva ( V. Phyfiol. meJ. cjp. 4. de circuì, janguinlt ) . 
Un fluido può moverli parallelamente alla circonlerenza del canale , quan- 
do fi porta con moto rettilineo c fecondo 1 orifizio del canale medelimo , 
conlequentemente non feffre allora (ofFregamento , che nelle parti luperficialì, 
e ' portandoli fempre con tal moto non farà foggetto ad urti retleflìoni , 
timo a! contrario portandoli per canali cui*vi. Divcriamente la penl'ano Miche- 
lotti, e BernouIIi ; (limano quelli non venirne alcun ritardo ne’ fluidi che (cor- 
rono per canali curvi , qualora fono quei molto liquidi . liilbgna però dire, che 
conliderano tanto i fluidi , che i canali fommamentc duri ed elallìci , il che 
veramente non fi può (upporre in quello calo ; dunque li deve qui confi- 
’derarc un lolTrcgamento maggiore ;'Le diverfe colonnette de' fluidi che 
feorrono pe’ canali curvi lenza eccettuarne quelle di mezzo , vanno ad 
urtare di faccia alle pareti de' vali , e con angoli reciproci lì devono in- 
flettere dall’ una all' altra parte pe’ luoghi oppoili , e per confequenza 
moltiplicare gli urti contro le parti che trovanti nel centro , o nell' alfe . 
H quando anche li voleliero i fluidi che vi Icorrono (oromamente elaliici | 
non potendoli coniiderare loimnamente duri, venir ne deve il lolfiegamento, 

e quin- 
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COROLLARIO VII. 

5. 161. ON percepcndofi una mutazione qualunque (c pri- 
jL\I ma r anima non vi prcfta rattenzione, c fi rap- 
•preiènta le fifiche mutazioni eccitate, farà piu, o meno tedio- 
fa , fecondo più , 0 meno vi porge 1’ anima la di lei atten- 
zione . Tutti coloro che acquiftato hanno 1’ abito a meditare, 
per cui aliracndofi fi fifiano facilmente ad un* oggetto , com- 
prendendone minutamente i rapporti , come fono tutti i Let- 
terati , e con ifpecialità i Matematici , e i Metafifici , molto 
più fono efpofti al tedio che produce il flato . Quefio fà sì , 
che léntanfi quelli inquieti , ed infelici molto più degli altri , 
che la fopportano nel grado medefimo • 


Tom.ll. 



AV- 


♦ 

e quindi la perdita della velociti. Che poi le fibre refe fi trovino In dire- 
zione più retta di quello farebbero trovandoli rilafciate , qualora correfie 
tutto il redo del pari , argomento ne fanno le corde medeiime. S'incur- 
vano quede colla riladazione . colla tendone prendono il fito retto . Kgli è 
vero , che ^ fibre fono da per ogni parte appoggiate , ma è vero altresì , 
che una riiadazione di ede comprime i canaletti delle partì dille quali d ap- 
poggiano , qualora tutto il redo va del pari , inarcano ed infltttono le me- 
defirae . A tutto quedo fi aggiunga la maggiore reazione che quede fanno 
fui liquidi qualora fi trovano tele ; fanno le veci allora dì corpi duri , c 
tanto più quanto maggiore è la fudduplicata della tendone che tengono . 
Meno fi perder! dunque di velocità dai fluidi ché vi feorrono , podo tutto 
il redo del pari , più farà 1’ iropreffione fatta nel cerebro , più fenfibile la 
mutazione . V’ è fempre una medefima ragione di celerità tra il fangue , 
ed il fluido nervofo . Ed ecco perchè fono più penetranti e rifentiti coloro, 
che godono siffatta fibra , come quei di temperamento biliofo ec. Ma di ciò 
più chiaramente nella Cura . 


« 
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AVVERTIMRNTO V. 

5. 162. T E rapprefentazioni che l’anima fi fà delle mozio- 
X-i ni fifiche non fono che le percezioni mcdcfime . 
Le percezioni altro non fono per rettamente definirle, che ,, rap- 
,, prefentazioni fatte dalla mente di quelle immagini che eccitate 
„ fono dalle impreflìoni efterne (143) Q^uefio ci à fatto dire 
facoltà della mente quella forza di rapprefentaifi le cofe che 
fi è detta intelletto ( Cor^ Teor^ X. tom. i. ) ; ElTendo dun- 
que tali percezioni azioni dell* anima (244) dipenderanno dalla 

di 


(S4O PERCEPTTO Plùlofophh eli unlut tdetf contemplati» , quìn 
tam alia qualunque comparemus ( f'. Genov. Et. Mei. tom. II. pag. io. 

Udiamo il Principe de’ MetaRiici Gio: Locehe. Hoc certijìlmuin 
tji , pofi omrus ijias aitei atianes , qute in cor pare fiunt nifi ad mentem per- 
tingant y poji tmprejjioner omnts in partibat exterioribus faHat y nifi ani- 
madvertantar intus , nullam /equi perceptionem . Fieri poteji , ut fiamma 
corpora nofira y non alio ci^ efitHa y quod Ugni fjfciculum y combarat y nifi 
tpotus ufque ad cerebrum continuatur , atque ibi fenfus caloris idea producatur 
in mente y qu^ fedet ejl omnis perceptionis aiiualis ( P. de intell. bum. tib.ll. 
cap, IX. §. III. nag. lOO. ). 

.C-44) Quivi e oppofto Locche , poiché crede le perceiioni pure paf- 
iioni dell’ animo ( ivi §. 1 . ) , ma recar non deve punto di maraviglia. 
Noi le crediamo azioni dell’ anima , e* cosi fono certamente . Udiamo lo 
liclTa Locche Quotiei nemini non ohftrvare licei y aiiiiiVJm , dum in objeéto- 
rum quorumdam contemplatione defìxui efi ; dum curiqfe y ù quam maxime 
intentii oculis quafJam ibi IDEAS fpeculatur , haud interim impreffioner a, 
quibufdam corporibus Jonorii. in auditui organum fac'lat eajein alteratione y 
qux alia! jiert folet , cum foni idea pro.lucitur animadvertere l fit fortajfe 
gravi! fati! impulfai in organum ; ex eo tamen quod ad mentem ufque haud , 
penetrai y nulla fequitur perceptio ; td quamvU motus , qui IDE.AM foni 
vulgo producit , in aure fit y iwllut tamen fonus auditur . In hoc cafu fen- 
fationls cai'tntia haud najcicur ex quodam dejeCìu in organo , vel quia aure! 
mimi! lune dfficiuntur y quod aliii temporibus , cum clarijfìme auiit ; tei cum. 
illud y quod ideam producere confuevit y etiamfi per confiietum organum de- 
fertur y haud ab iatelUdu animadvertatur , atque ita nullam in animum con- 
fignet, exinde nulla fequitur fenfatio . Ubicunque igitur fenfus eft , aut per- 
ce, tio , ibi idea aliqua adu producitur y & pneflo ejl in intelledu ( De in- 
utUtuim. lib. 11, cap. IX, §. lE. ), Vorrei qui domandare al medesimo 

per- 
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di lei potenza porta in atto , c quindi dallo sforzo die fa I 
medefima di agire , o che torna lo fterto di rapprefentarfi 1 
mutazioni predette , e 'però dall’ attenzione che vi prcfta , 
dall’ impegno che à di rapprcfcntarfelc (145)* 


t 

Sa • • AV- 


perchè raat , fe 1' anima è puramente in pafllone , mofle le parti del corpo 
nofiro , non vengono percepite le medesime mutazioni ^ Se il percepire è 
un' effetto delle iropreifìoni efterne perchè non ne sieque neceffariamente , e 
non viene prodotto come dal fuo fonte ■' Qaidquii perclpit neceffario perciò 
pit { ivi §.!.)» ros perchè pai non v' è percezione fe l'anima è annoiata 
di elercitare la Tua forza , o tiene quella in altro impiegata ( y. aa. 3^5. 
tom. I. ) ? 

(145) Si è fortemente difputato circa la necelfità delle fenfazioni , e la 
maggior parte à conchiufo , che la mente le abbia 1 come confecutive alle 
moiioni fisiche. Ecco a tal proposito le parole di Bilfìngero , Pqlitii ton.ii- 
tionibas di feiijienium ntctff'driis ^ orbano , objedo , O mtiio redie conjlitu- 
tis non ejì tìeiiei meritem , an velie aJmittere fenfationem , habet ilUm necej- 
fjrio non eji pentì illam , qaalem tam fenfationem efi'e velie ( V, iilueiiat, 
p. 242 ) . Qiiindi è venuto che molti dillinguono la nece.Tità delle fenfa- 
zioni , in H ECESSARIE ratione e[fen:Ì£ tt quelitaeìs > ed in LIBERE 
ratione prelimi narium ( f'. flaum. Inji, meC. cap. III. Pneamneol. 507. 
pdp. 237. ) , e confequentemente si comprende , che sianosi riputate le 
fenl'azioni ipoteticamente neceffarie. Comunque vadi la facenda , certo è , 
che noi portiamo avere piti o meno vive le lenfaziatM a proporzione che 
più , o meno vi porge 1 ’ anima la Tua attenzione. Infiniti eiempj si po- 
trebbero rapportare , ma ci contentiamo dell! già rapportati ( anjt. prec. ) 
in comprova di tal verità . Le idee si fanno da oleate chiare non con al- 
tro, che con l’attenzione. Obfcure pere e ptionisc auffa pleruinjue in homlnibaSf 
faro in re percepta , qu^erenda eJi retuin aliqua fi aetente non faeis co/iJeras^ 

? aid miram , te obfcure eam percipere ( f^. Uaum. Elem. philof. cap. I. 

. 34. )? Ecco come si fpiega Gio: Locche . Circa ptrceptlonem ulteriut 
animadvertendum eji, ideai ìjtas qaas per fenjaclonttn redpimus , feepenumtro 
in aduleis , nobij haudquaquam iìlui anima iverteiìtlbus per MENTEM O 
KATION EM aherari ^ È. de ine. huin. lib. II. cap, I. %.XV. pag. 107. ). 
( Si avvena , che molti confondono le idee colle percezioni , tra quali è il 
precitato autore }. Sia dunque che l'anima noflra abbia la facoltà di pre- 
llarvi , 0 nò la fua attenzione all'idea che si è formato nel cerebro per le 
commozioni fìsiche eccitate dal corpo eUrinfeco , sia , che è in fuo arbitrio 
rendere gli organi fenforj più , 0 meno atti a quella > o a quella impref- 

fione 
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AVVERTIMENTO VI. 

$• /^Uella facoltà che T anima tiene per la quale fa 
fpeditamente alcuni atti fiano interni, fieno efter- 
ni da’ Mciafilici è detto ABITO (2+6). Che l’umana natu- 
ra folle capace di tal facoltà, non può negarli fe non da chi 
ignora fc medelimo ; tutte le azioni degli uomini quinte fieno 
non fono , che una cangerie di abiti (247) . L’uomo nel prin- 
cipio non fi lente inclinare che alla conlcrvazione di fe me- 
fimo , tutte r altre propenfioni 1’ acquila col commercio , e fi 
fà più propenfo a qualche cofa , fc dai penlìeri , 0 dagli og- 
getti efierni viene fpinto. Tale propenlione confirmata con 
atti continui forma l’abito, ed è tale che chiamato viene un’ 
altra natura (248). I letterati che hanno acquiftato l’abito 

a prc- 


tione, certillima cofa é, che può bene moiincare , ed alterare la medefiina 
non con altro che colla fua determinaitione , ed atteniione che si 1 o nò vi 
preda . Se io odo una voce , alle prime non sò didinguerla fra le mille 
de’ quali n’ò l’idea , fe m’impegno a predarvi 1' atceniione , comincio a , 
difcernerla , e finalmente chiaro conofeo di chi lia , e ne percepilco tutte 
le qualità. Che altro vi ò fatto, che impegnare l’anima a mettere in opera 
la lua forza , e diriggerla alla voce che alcoltava ? Quello è che fece dire 
a tiaum. corpus concurrit ad fentienAam recipienJo mutatimi ab extra tu 
organis ipftus ftnfonis , anima concurrit reprx/entaiiJo illas mutattones in 
corporis organis fenforiis jadas ( V. Elem. met pag. 234. ). 

(24ÒI Habitus funi facultates animi , quibus aCìus aliquos quum internof 
eogitatioiium j & voluntatum, tum etiam externoi liiigux, ma iuum Ùc. exptii- 
tus edere poteji GenoV. ( V. el. met. tom. II. pag. 24. dej. Xb', ) . 

(247) E’ adagio antico de’ filnfoli habitus continuatione aduum acquirt . 
Siccome un' inflelfione continuata fa acquillarc alle piante il fito , e la for- 
ma , così gli atti continuati fanno avere all umana natura una inclinazione 
verlo quello che à fatto, per cui lo ripete volentieri , c li lente inclinare 
come tratta da un pefo . Amor meut pon.ius meum ilio jeror , quocunque je- 
ror . S. Agoflino ( y. nelle fue confezioni ) . 

(248) Quam liete expellgs furca ^ tameii ufque recurrit . Ter,_ 


Digitized by Googl 


Cap.XÌK 


PARTICOLARE. 


HI 

a predare per intiero l’ attenzione ad un qualche oggetto , 
fono più atti a rappreientarfi le commozioni fifiche , e quindi 
a fentirne più viva la moleftia , o il piacere che recar polla- 
no le medelìme {2^^) . 


CO- 


Anlmum rege , qui nifi paret Imperat . Oraz. 

Et propen/io continuatis aiìtbus confirmttj htbltus efl^O quldtm y 
ut inquiunt •, attira N ATUR/ 4 . (Jeiiov. ( V. Et. met. tom. II. 
Def. XIV, Sch. pag, ). , 

.(^49) Quanto polla in noi l’abito di percepire le cofe , che fono agli 
altri ofeure ti può comprendere dall’ offervare la faciltì grande, colla ijuale 
vengono diliinti rutti i tuoni diverli , e i diverlì Tuoni degl’ iftrumenti di 

una numerofa Orcheda dal Maesfiro di Cappella , o da chi altro è perito 

pella malica . 1 matematici che acquiftato anno l’abito in dimoilrare le 
cofe , contemplijno in un’ idante tutte le pani della dimoftraaiooe , che le 
lì riguarda il tempo richiefto per farla ad altri comprendere colle parole , 
ed a quello che vi ti richiede per patfare gradatamente dall- una all’altra 
verità , fi può ben dire lunghillìmo . Udiamone il più volte citato Autore 
Inglefe . Secundo haud hxrebimus attoniti , quod cum tati levi notatione kos 
fiat in nobis , (i confideraverimiis , facilitatem agendi , quam repetitis aCltbus 
acquirimus, effimere ', ut in nobis fipijjìme , fine ulla animadverftone tranfeant . 
HABITUS prx/ei tlin ii , qui tcneris ab annis radices in nobis agunt , tan- 
tum progrejl'u temporis PARIV NT ACTUS qui fxpijjime noflram fugiunt 

notititm (V. de tuteli, huin. Uh. II. cap. IX. §. X. pag. 104. ; (14Ó) . Un 

abito dui^ue acquiliato da letterati in filfarfi più facilmente in nn’ oggetto y 
c contem'plarne i rapporti fai medefimi più efpolti allepalfioni tanto di ani- 
mo che di corpo ; ed ecco che ciò che render li dovrebbe più felici y 
ed immuni di palfioni , li rende più infelici , e foggetti alle me- 
defime. Si vede quindi quanto a tal malattia fi trovino più cipofti L 
letterati , e gli uomini di rifleifione degli altri che menano una vita più 
naturale , e feioperata ( V. malettle de Letter. Tifiot. ). Lo ftomaco 
di coltoro è ballantemente rovinato , fiegue quello i letterati , dice Amato 
Lulitano, come l’ombra i corpi ( V. Curat. med. p. 153. ), e conlequente- 
mente le male digellioni y e quindi i flati medefimi fono come ad elfi di 
fequela (ibs). Gran mileria è quella , che a proporaione ohe fi coltiva lo 
fpirito II debba deteriorare il corpo y e fentire con più di vigore la rao- 
le'lia che produce ! Molto a propolito dunque Cello literarum dijci- 
pJinxm, malori Jiujio agitatami animo precipue omnium maxime necejjdriam 
ì /:d eoi pari iiiimiea I prxfat. p.ig. 1. 
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COROLLARIO VII. 

5- 164. ^TON cfrciiclo il dolore, che un grado avanzato di 
XN tensione che inette la fibra nel pericolo di rom- 
perfi , come diremo parlando del medeiìmo , può accadere , che 
per qual fi folle circollanza fi trovino le fibre talmente diltc- 
fc , ed inarcate che concepifeano qualche grado di pericolo , 
e tutto al contrario ; nel primo calò fi dirà la percezione do- 
lorofa , nel fecondo fcmplicemente tediofa che , come fi è det- 
to , non è , che un grado minore di quella (.fvv. IZ/. 

Ed in quel cafo prenderà il nome di Metorifmo , di Cardial- 
gia , di Colica, lecoiido il luogo, e i fintemi che la cor- 
teggiano , ma di tali malattie ne parleremo in apprello . 

AVVERTIMENTO VII. 

$• 165. > Da avvertirli , che molte volte la materia del 

1 -J flato ec. che forma l’enfiagione può trovarli pre- 
gna di parti faline, acri, (timuianti , e confcquentemente , fa- 
cendo allora quelle le veci di tanti cunei , che dlrcfccno la for- 
za della potenza premente applicata al dorfo del cuneo (350), 
non fjlo inarcheranno molto più le fibre, ma le metteranno nel 
pericolo di rompeifi , e quindi faranno palfare la percezione te- 
diofa,in percezione di aolore (25 ij, ma lìceome non è il do- 
lore fintoma confecutivo , ed elfenziale , cosi non è da met- 
tetlì , che tra i fintomi accidentali dell* Enfiagione . 

TEO- 


(250) Cum corpus tuntum op* Canti ftptratur , vis premtns potenti* 
dorfo cunei applicata eft , cum rt/ijhntia 'partium feparandorum in equilibrio 
fi fuerit I ut ahitudo cunei ad ejut logitudinem (i-F. MuJJch. Elein. phyf. 
tom. I. §. 3. < 5 . 

(251) Oi ciò li parlerà diftintamente nella Colica flatuofa ) dove ri- 
mettiamo il Lettore . 
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T E O R E M Vili. 

4 

§. i66. Or«/o/na ejfènzlale diW Enfiagione è un ritardo di ma- 
O tene fecciofe per le vie conjuete . 

dimostrazione. 

L > Efplofione delle materie fecciofe dipende tutta dall' azio- 
ne che fanno gl’ interini in contraerlì , e ftringerfi di 
diametro , che torna lo llelFo , dall’ azione che fanno le toni- 
che de medefìmi fopra le fecce (252) , ed impedita tale azione, 
fi ritarda lo fcarico delle medefime . Trovandoli neirEnfiagione 
ampliati gl’ intcftini, e crcfciuti di diametro in modo, che fi tro- 
vaflcro fuor dello fiato di agire lopra le fecce , a cagione 
dclte diftensione , ed enfiamento acquifiato , vi farà di confe- 
queoza un ritardo di efie (253). Ma tutto ciò che fi olFcrva 
fuor del naturale , e conofee il principio nel flato fi dice fin- 
toma elTenziale di eflb ( Cor. II. Def. X. tom. t.),farà fiffuto 
ritardo fintoma elTenziale dell' Enfiagione . E però fintoma 
efienziale dell Enfiag.one è un ritardo cc. Che è quel che fi 
doveva ec. 


AY- 


1252} E* noto bafJantemente, 

(25.,) Qualora la for/.a contrattile def canale lì trova in equilibrio eoo 
quella dell aria , e però colla materia del flito anziché ritarda. fé lo Ica- 
rico «ielle fecce , Io accelera ed avanza ( V. de Pie/, gen', ann. 1 . ) . ma 
fe nàfce tra loro qua'che eccrfi'o . io ragione deH’ecceiro medelimo tj diilur- 
t ** azione, e li fconcerta l’ordine che naturalmente avevano, 

rate diftatti , che la forza della maceria del flato fupera'^e quella degii ince- 
itini in contraerlì , o dei vali nel tempio della loro dialtole ( 67, tom. i. ), 
voi trovarete nel canale una dilatazione fuor def naturale prodotta da si di- 
vi Iato ecceiro, ed opierando la forza contrattile non farà azione , che falla 
maceria medehmaz non «xisl le tpuefla è vinta da quella , Agendo allora tulle 
lecce nella lua coflrizione le Ipinge > e le caccia . 
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avvertimento I. 

§.167. T > Enfiagione non è , che un effetto dell' ecceffo di 
J J prcflìonc laterale della materia del flato fopra 
la contrattilità del canale medefimo ( Tttir. ,1. ) , c confc- 
quentemente impedita 1' efeita alla materia più fottile , c flui- 
da fi deve anche impedire alla più groffolana , c me- 
no liquida , per lo che fi comprende , che poflo l’ impedi- 
mento all’ efeita della materia flatuofa ( Tcor. II. ) , met- 
ter fi deve quella delle fecce , e però il ritardo delle 
medefime . 

1 

COROLLARIO I. 

168. T 5 Inteftino colon tenendo una confiderabile con- 
I ^ ncllìone col rene deliro , e 1’ inteftino retto ne- 
gli uomini colla vellica , e nelle donne coll’ utero , fi 
comprende , che ritrovandoli Ei.fiati gl' inteftini ( Cor. IL 
J)ef. IL iom. I. ) parte per la materia del flato , e parte per 
il ritardo delle fecce , per cui crefeendo quelle di mole ( Teor. 
prec. ) , ed indurandoli fempre più comprimono le parti vi- 
cine , deve necdlariamentc (èguirne un ritardo di urina , e 
tal volta un fiimolo inane, efenza effetto : alle donne gravide il 
pericolo di abortirli , cd alle non gravide , oltre lo ftimolo 
predetto , una prellione nell’ utero , ed un pefo nella vagi- 
na (=54). 


CO- 


(-54) ^ fentiro limili lagnante. Ed io fteflb provato ò pii 

voice rai ritardi, e (limoli di orinare. 
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COROLLARIO IL 

$. 169. A Ssorbcndofi dai vafi lattei , e dalle vene meferai- 
JTX che ciò che lì trava di liquido negl’ iiitcftini , c 
rafTorbibento de’ fluidi fatto da vali capillari elTendo , polio 
tutto il refto del pari , proporzionale al tempo in cui 
operano (255). Sarà anche quello della parte lolubile delle 
materie intuiinali proporzionale alla durata dell' Enfiagione ; 
quindi fi concepifee la ragione per la quale dopo conlìdere- 
vole durata di tal flato ne vetiga , ceflato il medefimo , lo 
fcarico di materie dure , e feibalofc per la via del fede- 
le (■256 ) . " - • . • 


Tom.ll. T TEO- 


(^255) ógni cagione opera col tempo « e qualora è la tnedefima collante 
ed equabile , *è^ fimilmence collante ed equabile 1 ' effetto . Ma la fbmma della 
forza che opera nel tempo i proporzionale al tempo rnedeiìmo , dunque 
anche 1 ' effetto farà ad eflb tempo proporzionale . 

(i5Ó) I vali afforbenti deitl’ inteftini operano equabilmente , e collante- 
niente nelle materie inceftinait , farà conlequenteraente l' effetto prodotto 
al tempo proporzionale. Ciò lì olTerva collantemente a tutti coloro « 
che per qual, li folfc , principio trattengono piò dell' ordinano le fecce . 
Quale flento non provano quei ché per una particolare teifitura non fca- 
(icano le fecce che dopo pia e piò giorni , e quale durezza non acquitlano 
quelle ? tutto al contrario , in quei che hanno" il corpo ubbidiente quale flui- 
dità non yi fi offerta i Ciò fà comprendere la maggior moleilia che recar 
deve r Eiifiagionè , fe conofee il principio da fecce dure , e fcibalole (204), 
In . tal calo crelc^à col tempo il principio , e 1 ' Enfiagione fi aumenterà 
col leppo medelimo , facendoli fempre piu oliinata', e rclif'teace. ^ 


tA •£. 
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T E O R E M IX. 

§. 170. ^Inforna ejjhnzlali diU' Enf anione è parimente un 
VJ ritardo di Jluidi /sorrentino pei rami de’ vafi ce~ 
Itaci , e mc/enterici. 

DIMOSTR-fZIONE. 

L a celerità colla quale fi portano i fluidi pei medefimi canali c 
Tempre nella diretta della fudduplieata della forza impellente, 
c recìpioca della forza refiftentc ; la forza che lefifte al moto 
de’ fluidi feorrentino pei rami de’ vafi celiaci ec. è quella 
che prefentano i pareti del canale medelìmo che per pariico- 
lar natura tendono a minorarfi di diametro , c coftringer- 
fi (357) ; quanto più dunque crefeerà fintile forza refiuente 
piu farà il ritardo di quefti , e tutto al contrario . Le fibre 
del canale fi trovano refe in tempo dell’ Enfiagione ( Teor. 
VII. ) : ogni fibra refifie nella ragione fudduplicata della ten- 
fione (ijB) ( Cor. Efper. I. }. Dunque nel tempo dèlia fiftole 
del cuore in cui deve ampliarli la capacità de’ vafi , c rice- 
vere una quantità di fluido con rimaner fuperata la refiftenza 
de* pareti , durante l’Enfiagione , fi troveranno più refiltenti 
in aprirfi , e per confequenza farà maggiore il diipendio della 

forza de’ fluidi ia que’ casali, c mitMie la velocità (259) » 
. c con- 


C*57) Q?efla è proprieti de' vafi artemfi , come a tetti i noto» 
Ved, Ziìnmerm. de vaR arter, ditf. delP irritanilitl . ' 

{25») Ci liaroo i'piegati piò volte le Teorie delle corde le applichiamo 

(25^) Le vefocttà de' Soldi fono ferapre proporzionaH alle mdlri 
drate delle diverte altezze , o delle forte diverfe che li Ipingono ( V. me 
del Signor Pittot 1735. ) , la perdita della forza è propomonale alla 
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Ccp.XlF. 

e confequcntcmente i fluidi faranno quivi rei tempo deJf’ 
Enfiagione più del naturale ritardati . Per la qual cola' 
( Cor. IL Def, X. tom. 1 . ). Il ritardo de’ fluidi fcorrcntin® 
pei va fi celiaci , c mefenterici è fintoma cflcuziale cc. che à 
quel che fi doveva cc. ^ 

, COROLLARIO 1. 

n|I- 

5. 171. eflendo Tinfiammazione, cheunrifiagno fenfibile 

di fangue fatto ne’ minimi canali (a6o). Si com- 
prende , che uo grado avanzato di Enfiagione potendo pro- 
durre il grado ultimo di tenfione , e quindi di ritardo al fan- 
gue che circola pei vali minimi degl’ inteftini ( Tcor. prec. ) 
può produrre 'eziandio i riftagni di elio , e confequentementc 
l'infiammazione (261). Da ciò fi vede che può feguirne il 
Meteorifmo qualora rimanelle nel primo grado, la Cardialgia, la 
Colica ec. la gangrcna , lo sfacelo , e la morte medefìma (262). 
Ma come allora muta fpecie , poiché và _ femprc accompa- 
gnata r infiammazione fensibile con dolore, così ci tiferbiamo 
parlarne più minutamente in altro luogo . 

T 2 CO- 


ftenw, c confequentemente la perdita della velociti farà anche proporzionale 
alla radice quadrata della tenlione delle libre del canale , e quindi , pqfto 
tutto il refto del pari, dell'enfiagione. ' 

(260) Qui forte verrò tacciato da alcuni , per aver traferato nella de- 
finizione i fintomi di cfTa , ma liccome credo quelli confecutiel 
in modo , che polio fiffatto riftagno ne vengono come di l'equela , a cagitjc 
ne dell’ attrito , e puUazione dei vali adiacenti , così non- mi fon curato di 
rapportarli ; molto pià poi , che non è qui noliro Icopo parlarne diihtainencei 
ballava fol rammemorarne il principio . . ■ 

{261) Hanc jfagnationem effwit in drttriis l. quUqald preintndo , ‘ 
Jlratndo , in:or.]ue:tJo . . . vaforum fines ita aritdt in conici} , cilindrlc; 
ut diametet npenui ic jidt didinttro fphicrx Jdnguinis minar . Boer. ( F. di 
cogn. e cur. n\or. §. 375. ) . ■. > 

, (zd2) £cco che ne dice Halei a tal propofito ,, quello che dobbiatnò 

: ■ - } ■ - „ temer '■ 
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COROLLARIO II. 

J. 172. TV TO^endofi un fluido per un canale che à diverfe 
JlVX aperture ; trovando dell’ impedimento per il ca- 
nale retto s’ immerge per 1 ’ apertura che è piu immediata , c 
diretta alla ripercuilìone che fofFre , c qualora la ve- 
locità r^lpettiva del fluido è tale , che poffa inalzarfi 
ad una corta altezza , allora và anche per la perpen- 
dicolare all’ alte . Ecco dunque che il fangue dal tron- 
co maggiore incontrando della refillenza nc’ rami celiaci , c 
meferaici rigurgita nelle parti fuperiori , e confequente mente 
produ:e I’ angullia , dilHcoltà di refpiro , una fenfazione rao- 
lelU nella lingua , ec che fi railomiglia ad una leggiera con- 
vulfione di quelle parti , vertigine , Cefalargia ec. 

AVVERTIMENTO I. 

5 *73- T* ^ picciole arterie degl’ interini fi. poflbno confi- 
J_V derare come circoferitte al canale , quindi ne 
fiegue , che .ampliandofi il medefimo canale fi devono allonta- 
nare dall’ alfe i vali , inarcarli , e dillcnderfi . Ciò pofio , nel 
tempo della fifiole del cuore il momento del' fangue impellente 

cer- 

temere fi e » che quamto ^ nel dolore iliaco fi ritrova in qualche parte 
>n del budello qualche intoppo , o fila oltruzione , formata o da materie tec- 
ciofe , o da flati che dilatano quelle cavità , fe tal diltenfioue e fupeno»e 
alla forza ^1 fangue arteriofo , dovrà necefrariamente aireflare il cojio 
f) del fangue in quella parte ; onde lìegue il ritardaroenco del moto pcn- 
Y, ftaltico ^ e r infiammazione del budello , la quale fe non ^ 
fi fuole pur troppo terminare colla cangrena n P 

XXty. pag. 190, V. ann. 67. tom. ) . Si vede dunque quanto male fanno 
coloro che in simili casi feemano la forza del fangue con dei falam, oppiati 
quando dobbiamo all’ oppofto crefcerla coi cardiaci ec._ La fo>^ 
quando vien fuperata dal flato per riparare alle infiammazioni 
bia^j.a tcjisiane delle fibre , ed avanzare il momemo del fingue . Ma 01 
ici 4 eoa più di diùiniioae nelle indicizionj, e finalmente nell» Cara . 
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"cttca ampliare il diametro di tai vafi , e ipingere per la 
perpendicolare all’ aflc ogni punto delle arterie ; ma la parte 
delle arterie medefirae che riguarda l'interno del canale trovando 
la relìllenza della materia del flato ec. non percorrerà lo 
fpazio iiccefFario per dar luogo al fangue , che doveva fubin- 
ararvi , e quantunque tali fibre fpinte foirero per la parte op- 
polla alla loro inflcflìone (263) , tuttavia per la rclillcnza di 
elFa materia che le tiene inflefle refiftonb al momento del 
fangae , e poco o nulla fi allontanano dall’ alfe •• la patte che 
riguarda 1’ ellcrno del canale degli alimenti trovandofi piu 
tefa , meno fi viene a circonflettere (264) , c per conlequeoza 
tanto l'yna , che l’altra parte del canale qod cede al fangue 
che dovrebbe entrarvi naturalmente . 

J 

AVVERTIMENTO II. 

f 174. Ol sà dall* anatomia , che il fangue fpinto dal fini- 
vi tiro ventricolo del cuore và per 1’ arteria magna , 
e quindi per la defeendente portandoli alle patti inferiori per 
la celiaca , e mefenterica irriga tutta la fofianza del ventricolo 
■ed intcllini : per l’afccndente alle parti fupcriori , dove im- 
morgendofi nell’ intercofiale , ed arteria mammaria fi porta al 
Torace , per la Carotide interna , ed cftetna al cerebro , 


(2S3J Supponiamo cfie il nrintttra canaletto fanguigno ai y «fella per- 
sone d' intcltmo ( F'igura IX. ) nel tempo dell' Enfiagione si trovane' 
inSeiìb s i , li trover'à la parte concava ed oppofta alla forza della ma- 
teria del flato , e quantunque del. tempo della siftole non avefle quefta. che 
rimettersi , poiché deve portarsi verfo h tuttavia 1' oftacolo che le prelenta 
detta materia la fà residente al moraeiro del fangue , non altrimentc che 
la parte convefia a cagione della lua didensione . ^ 

(idq) Una fibra che era prima inffcfTa come a , a far che s’ ion^ttetje 
come 3, vi vuole di forza = 9 , quando prima ne voleva =: 4? e polta la 
medesima forza , quella che fta infleifa come 9 »’ infletterà relativamente a 
quella che li a come 4y neWa ragione reciproca di 3; 2 . 
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alla lingua , alla Faringe , Laringe cc. ; fpinto dunque 
nella prima fìllolc il fangue dal fìnilìro ventricolo dei 
<uore , nel' memento della feconda liliole deve trovarli 
fatto tanto di cammiuo, quanto v’ abbifogna per dar luogo al 
fargue , che lo ludieque ; Le quantità di fangue fpinte in 
ogni fillolc dal cuore lono cquali , per confequenza effer deb- 
bono anche equali i recipienti dcliinati a ricevere tutte le 
quantità fucdcite -, ma trovandufi le toniche dei vali inferiori 
più tefe meno cedevoli , e conicquentemente i vali più 
ilreiti , non vi s’ immergerà in quelli vali che una porzio- - 
ne di -fluido (265), portandofi il rimanente per le parti fupe- 
riori-, dove forma una pletora detta da Fraticl quoad 
fa (266;. 

AVVERTIMENTO III. 

§• •75- fangue nel ruomento della fìflole del cuore -pof- 
« ' X tandoli pei mulcoli imerccllali , nè le* vene po- 

tendo ricevere una quantità di lar.gue che folle (opra la loro 
capaciti', durante 1 ’ impedimento ravvilato ( /lwer{. I. 
Tc-or. IX.), o che torna lo lieilo l’ enfiagione , fopporicra qui- 
vi un . ritardo maggiore (267), C conleguentcmcntc quello 


(25,5) r cilindri di equale altezza fono come le bali ( F. Taeq. llf>. XIÌ. 
/’fo/'. XI. ), le bjsi come il quadrato de’ diametri , dunque le colonnette 
de’ fluidi correntino pei vasi arteriod e venosi , pollo tutto il refto del 
puri , come la diipiicaca de’ diametri per dove l'corrono , e confequente- 
Tcente diminuendosi tal diaipeiro , come 3, come 3, ti diminuerà la qua*- 
' tità del laneue come 4,9. , - 

* - {266) A differenza della pletora qaoad vlres . Cosi Galeno . T)vas effe 
flenitudiiiis freciet , vei ad vtrium riihur , & facultates cor/ orit illam Ju- 
Ji iieiitts ; vef ad /ufei/tienttM tapacitaUm ( V. de plemtud. cap. $• ) • Omen- 
to pravior /ibi t>ide!ur huino , tantum , Ò plenituJinem quoad virai crevifft 
itinl’ant ; ad eun.tem modum , quantum audui juerit tenfìonis fe’'fus , tantum 
tt ai'tiam auéijim plenituJinfm effe novimus , quem a quiluJJain xarà ti 
eyfcùp» locati dtximus ( V. de cur, rat. peiven. JeCt, cap. 3. ), 

(2óf) y. aiin. (202j . ... 
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che toma refluo dai pulmoni non potendo edere ricetnrto dal cuo- 
re fe non viene quello a fgombrarli prima di quello che inviar 
deve per 1 ’ Aorta nella fua filìole , col ritardo di quello per- 
che relativamente ai vali , per dove à da pallate maggiore 
di quantità ( Avv. pece. ) , fi ritarderà anche nei pulmoni, 
per la qual cofa comprefU quelli dal fangue nafee quell’ an- 
fia che fi è detta , e che la .natura con replicate 
lifpiraiiom , e tal volta col pianto , ccnac avviene agl’ ipo- 
condrìaci , ed iderict fpingendo con più forca il fangue nel 
cuore cerca vincere, e liberarfene (368) . Non fi oderva eziandio 
alle gravide, cd a chi à pieno più dell’ordinario il ventricolo? 

AVVERTIMENTO IV. 

f. 17^. T A vertigine altro non è , che ,, un’ allucinazione 
X-i „ per la quale ci Icmbrano i corpi che fono in 
„ quiete moverfì , e portars’in giro . Cagione di tale allu- 
cinazione fi è l’ imprelEone fatta nella retina fimile in tutto 
a quella , che piodurrebbcro gli oggetti , fc villi diping-lTero 
fucceflìvamentc T immagine nei punti diverfi della leitua me- 
dclima (369). Conlèquentcmente tutto ciò che potrà agire 
fucceflivamcnie nei diverfi luoghi della retina , non altrimenti 
che agirebbero i r.iggi di un.' oggetto circolante immelit nell' 
occhio , può prodaire la vertigine , 0 che toriia lo lidio for- 

nar- 


(3(^8) Kdle febbri raaTigiie , dove H fangue per la nuova re<ì' 1 enza ebe 
ineon ra nell eltrcroirà deile arterie , relitte al ciore (cnto.vi gl t..!ei rni un • 

Wto pelo die 1' opprime r Q_iello fi «1 , che obolnthino <J a.;ire t malcj- 
li rilevatori delle colte , che nella reiftira/ione orJinana 1010 ui ruoio , 
e mettano in opera la «orza di una più valida , e irevi.iente reipiraziune . 

Non accade ciò nell Enhagione •' olTervato ptù volte , .cd anche a me . 

inedeilmo , delle pene refpir.izioni eccitate volontariameme nel icmpo di 
tale anjia . a motivo di allevmre la medelìma . I 

' (109; Dt Suiu/ag. N. Ai.- lo»», yi, Vili. pag. *58» i 
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marne il principio. Il fangue fi move cosi liberamente pei 
{ronchi delle arterie nei minimi rami, che nato appena mini- 
nimo obice nelle vene, và per le arterie mini me,' e da quelle 
ritorna nel tronco per alcuni fecondi di tempo : di nuovo li 
dirige per le vene , e con retrogado moto s’ immerge nuova- 
mente nelle arterie (270) . E* manifcflo dunque , che mforto 
tal moto nel fangue che và per la iella a cagione della ple- 
tora quivi avanzata , nafeer deve un' iniprcllìone nella retina 
che fuccelTivamcme và ora innanzi , ed ora in dietro , t però 
venirne la vertigine (371). 



< t « . • 

f270) Che fi dia ne’ vali minimi un moto retrogrado del fangue da 
nrta i leggiera 'morbifica muuzione prodocco , tutti coloro che o(Ter> ano U 
circuiamone del fangue per mezzo de’ microfeopi ne’ pie.’i delle rane « 
nel melentero , c coda de’ pelei baftantemente lo fanno . lo 1’ ò pii volte 
od'ervato, e con me infiniti Autori ( V. Htll. comm. Je mota /tng. ftH, 4. 
•xp. 64. ba. ). 

(271) Che poi fiano comprefTe tali arterie , e fin’ anche il tronco di- 
feCndente dal flato per cui ne nalcano le veriigini è (laro molto bene fpe- 
rimentato : ecco le parole di Hale» „ Per el'perienaa latta si l’Elofago > 
,, ritrovai , che ogni piccola foraa d’ aria , o d’ acqua era balievole a di- 
„ latarlo . Quando dunque dalla cavità dello (iomaco lì loileva qualche po- 
ti co d’aria nell’ Efolago fi dilata allora quefto canale , e dilatandoli là « 
,, dove fi là ftrada tra l’aorta dil'cendente , ed il cuore , comprime quell' 
,1 arteria ; onde il l’angue ne viene t'ubico con maggior forza Ipinto verfo 
1, la tefta , e cagiona quelle brevi vertigini , a cui t'ano ordiiuriamiiuq fog- 
y, getti coloro che patiUono di flati j, ( Sta:. Jc^U a.i/i. 303. 

pa£. ipS. ). 
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CAPO XV. 

' Dei Jìntomi acci (tentali deW Enfiagione * 

DEFINIZIONE Vili. 

5. 177. '^Utto ciò che fi ofTcrva di diverfo dalla fanitl,efuor 
X del naturale , durando 1 ’ Enfiagione , c conofcc il 
fuo principio non nell’ efifenza della medelima fi dirà fintomi 
accidentale dell’ Enfiagione ( T>ef. X. tom. i. ). 

AVVERTIMENTO I. 

r78. /^Oir aver detto , tutto ciò , che fi trova di diverfo 
dalla fanità durando l’Enfiagione , non fi è voluto 
intendete , che debba contenerli nell’ Enfiagione in inodo , che 
ne featurifea come dall’ efienza di quella , poiché non farebbe 
allora che fintoma patagnomonico o efienziale, di cui fe n'é 
bafiant' mente parlato ( Cor. IX. Def. X. tom. I. ) • Si è vo- 
luto far comprendere foltanto , che polla dall’ enfiagione ve- 
nirne , ellendo ben nota la differenza che pafTa tra quello 
che " è efienziale , e quello eh’ è accidentale ( Cor, 11 . Dej. X. 
tom. i.) , di una cofa. 


Tom.ll. V 




CO. 
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COROLLARIO I. 

5- *79- Y^^cfciuta la pletora ne* vafi che fi efpandono per 
tutte le parti del petto , e del capo ( Aw. I/I. 
Teor. prcc. ) , può diilrarre leg<;.'rmentc le fibre , e dandole un certo 
grado di perrcolo , come diremo in aMrelFo produrre il dolore 
laterale , Cefalalgico l* apopleilìa (172) • Talvolta ancora il delirio , 
r Ebitutine de’ lenii , vilo » udito , ec. la Parafili , la llupiJczza del 
cercbro ec. ( 273 ) . E' ficcome tai mali contengono la 
ragione luficicnte della di loro poflibilità nell' Enfiagione , coà 
non fono che fintomi accidentali di elfa ( Def. pr. ). 

COROLLARIO li. 

$. 180. TNoltre trovando il fangue grado maggiore di refi- 
X, lìcnza nei vafi del ballò ventre ( Cor. I. Teor. IX. ) 
. può fcrmarvifi , c quindi venirne 1 ’ infiammazione la Can- 
grena ec. (274). Che faranno fintomi parimenti accidenuli 
deli' Enfiagione . 


AV- 


(272) Cefalargìa pletorica ( V. Epìjt. t. 17. ex Camper» f 

Corner. Liner. Baierò > diLlionn. de Santi B- ). òi vene , dice Ippocrate * 
in caput fupervomueiìnt /angui nem ] dolor brevit totum caput' detinet , O 
ad cervicem intei dumque , ad alias partei tranfirrìttìt ; deinde uhi furrexerit 
eum tenebrico/a vertigo ( y. de mori. (. II. cap. 6 . ) . Che intenda poi del- 
la turyideaia de' vali chiaro è da) rimedio che propone , ciod di lecare la 
cute del cam per diminuirsi la turgidezza de* vati meningei . 

(273) Ognuno tì , che po(Ta venirne la paralifìa da una pletora avan- 
zata . Quello è che P à fatta chiamare da De-Sauvages Parali fit Plethorica 
{ y . N. M . tom. III. Claff. VI. pag. 304, ). 

U7h) Ne abbiamo un’ efempio rapportato dal celebre Van-Svier, ( E- 
temm. in B. tom- il. 422. fi. pàg. 3 ii. ). ' 
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AVVERTIMENTO I. 


f. 181. TL dolore laterak dice Tralliano è in ogni pleurifia , 
X ma non la pleurifia in ogni dolore (275) . Ippocrate 
facendo menzione de’ morbi iemali diftingue dolor di petto , 
dolor laterale , 'e pleurilia (276). Celfo pare , che l’ avelie 
molto bene efprenb ; parlando egli de’ dolori laterali dice , che 
• viene appellato pleurifia' quello che và accompagnato con feb- 
bre, e con lolle ( 177. }. Molto accortamente Egincia il qua- 

V a le 


(275) V. LiB. IV. eap. i. pag. c 5 < 5 . 

(27Ó) l'. aph, 13. /etT. 3. 

(Q77J Eccone le prtciie parole. Sed Interdum td malum citra doìorerti 
efl : if/ue modo tirJe , modo ctltriter folvitur . Interdum ad peniUiem quo- 
que pro.edit . orltur^ue acutus morbus . qui erKtvfsrxif a Gratis nomina- 
tur . JJuic dolori lateris jebrit ii tujps accedit ( V, hi. Vi, eap, 6 , 
pag. aoy. ) . E Giovenale . 

Prateria , lateris vigili cum fehre dolartm 
Si crrpere pati , mijrum ai fua corpora morbum 
Injejlo credunty (j Numitie ùc, 

( V. lib, V. Jat. 13. verj. ajp. ) • Quali foffero poi i fegni della 
Pleurifia per differirla dal dolor laterale di cui li _ parla molto 
diflintamente 1’ à dei'critti Galeno , le difte qua in fuccingentt 
cojlas membrana 1 ac muf.ulis illis eontinuis , fiunt injljmmationes ^ 
morbum faciunt diCiuni P LEU KIT IDEM : hac quidem habet infeparabiUa 
Jymptomata , jebrern acuiam < dolor.m ac fi loca ( a^eéìa ) dijlraerentur 
vtl punger entur ^ rejpirationem jrcjuentem Ù exigaam y piuljum parvumy at- 
triam ctur.amy O quodamrnodo ten/am yindicaiìtemi tujftm ut plurimum quidem 
cum /putii coloratisy rwoy <J fine bis Ùc, ( V. de Ijc. ajf, Ub.V. cap. 3 . ), 
Circa la fede di tal male , e dilferenta che p.iiTa tra la pulmonia, e pleu- 
rilia , come ancora tra la pleurilia vera y e Ipuria y li può legggre predo t 
Scrittori pratici , non appur-tieoe a noi di parlarne . Si deve notare lolo , che 
la pltunjia vara proveniente da Enfiagione ) come li è veduto > a cagio> 

ne 


I 


i 


Digitized by Google 


DEL FLATO 


CapX PI 


le dopo parlato della Plcuritide (378) rapporta in un titolo 
particolare i rimedj per U dolor de* lati , che chiama fenza 
febbre (279) • 

AVVERTIMENTO Ili. 

5. 182. T?’ da avvertirli di vantaggio , che la difnea ed an- 
fi a offervata ( Cor li. Teor. prec. ) , non è 
folamente effetto di una quantità di fangue relativamente mag- 
giore 


ne delle preci ifpofiiioni che raramente fi rattrovano neir infermo ì fuole ra- 
ramente accadere , non cosi il dolore che fi è detto laterale, che fi offerva fre- 
quentemente ( fr. Uallonio EyiJ. pug.". fino ìlianch! ptg. a35» Ut. B )» 
ed io Tpeffo fpciTo lo provo . A quello dolore vi fono per lo più foggetti 
gl' ipocondriaci , e le perfone Iberiche . Ecco che ne dice Pinole „ Solo po- 
ti irebbe effere di qualche conliderabil conto 1 ’ errore che fi prendefie in- 
tt torno al diliinguere la Plcuritide flatulenta . Gl’ Ipocondriaci , e le Ifle- 
t, riche fono molto proclivi a quella fpecie di male, benché rare volte per- 
ii fone di tal fona capitano negli Ofpsdali di un’ armata . Inoltre a quelio 
11 genere di punte flatulente gli uomini fi rendono per lo più foggetti quan- 
11 do fi trovano indeboliti per antecedente malattia ; Ipectalmenie per qualche 
11 fconcerto delle budella . Quelle doglie polTono prevenire da nauolità ri- 
11 ftretta 1 o da elcrementi trattenuti in quella parte dell’ inteftino Colon 
1, che tocca il diaframma : e per ordinario fi fà lentire il dolore che tra- 
ti pafia dal d’ avanti del petto al di dietro , o da lato a lato: incomodano 
11 il relpiro ; c qualche volta lono accompagnate da pieciola , e frequente 
11 toffe mancano non di meno hi febbre , la durezza del polfo, la denfiti 
del fangue 1, ( V. MaUtt. dtll' arm, cap. II, S- ff'- P‘«rf. III. ). CcJÌ 
e-Sauvagei a Pltroiynt flatulenta , Fleurifte venteufe Pende! a fiatibui , 
& [cybalis in cotto fub diafragmate pofitij ; refpiraiionem htdìt i & tufli 
parva fed frequenti fUpatar ; dolor a flenio ad dorjum i vel ab uno ad al~ 
ttrum ìatum protenditar ; deefl jebris i puljui darities , corìum fangalnis €fc, 
( f'. N. M. tom. III. Cla[f. V. oip. ) . Bifogna però dirti nguerlo da un’ 
altro dolore che attacca le parti del petto 1 e palla all'irtante medefirao ; 
è fi fiero’, che noa fi potrebbe tollerare per pochi minuti ; proviene dal fla- 
to g^ratofi ned’ intcftizj delle fibre, detto comanemente CRAMPO j di cui 
dobbiamo in apprcITo parlare , 

(er^) III- pagr 33 - P*g’ 4 »- 
y. ann. pr. 
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giorc ndle parti dsl petto , ma ben’ anche dell’ impedimento 
che trova il diaframma nel deprimerli a cagione dell’ Enfia- 
gione (280) . , ’ 

AVVERTIMENTO IIL 

$* >83- Cl sà per le injezionl anatomiche , che tutta la me-< 
v 3 dolla del cerebro non è , che un’ ammalfo di te- 
noifiìroi vali che portano a tutto il corpo un fluido tenuilH» 
mo (281) , quindi fi comprende , che fono efpofii tai vali ai 
vizj de’ vali maggiori , per efempio alle diftrazioni , alle oftru- 
zioni f alle rotture ec. Se per confequenza quelli tenuifiìmi 
vali faranno da cagione cfirìnfeca ccraprellì fi angufieranno 
relativamente alla preffione ,e<iirturbandofi il corfo al fluido, che « 
vi s’aggira nafeer pofifono nel fenfòrio comune mutazioni in tutto 
fimili a quelle che eccitano gli oggetti efierni. L’anima rap- 
prefentandofi fiffatte mutazioni come prodotte dagli efierni 
Aggetti , fé li crede tali veiameutc , e delira • 

Or 


(280) L’ «ceffo , dice Ales , nel mangiare e nel bere tanto irapedirce 
la dilacaùonc de' pulmoni •, quinto può' impedirla la mala conformi^ione 
y, del petto ; poiché ceri ahraenti infiammano il fangue , c f>reii in fo- 
y, verchia copia impedifeono 1' abbaffamento del diaframma ■, onde fiegue il 
rt rhardaraCBto rf-.-l (angue nelle vifeere , come accade negP incellioi , t 
„ quali di piò dferrio troppo pieni premono i loro vati fanguigni ; e quin- 
,, di è , gli ecceifi abituali i quali danno occaiione a molti fconcerti in di- 
,, verfe parti del corpo » affai fovane ne f>roducono ne' pulmoni che ri- 
„ trovaniofi allora (fremuti dallo (tomaco loverchLameixe ripieno ,, ( 
fiat, .ic^li aninu E,Jptr, XH. 175. pag. ^5. 

(usi)- V. ann. 170. 

(2b2) La nofira mente ò la mirabile proprietà di legare ad alcuni fegni^ 
che lono meramente aroitrari le proprie idee , e peniieri . t^nantun jue 
niuna (omiglianaa paifaffe tra quefii e quelle, tutta v'ia h mente può ricdi.i- 
mare a le I’ idea che li trova , diciaro così , come addoriDentua e npilia 
nell' Kmporie comune , alla viltà di quello , o quello legno . Poche lettere 
diverui&ent: combinate ci eccitano le idee per lo ionanzii avute. Quiudi è 
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Or che pofTafi realmente' tal fluido diftuibare nel corfo per 
mezzo della pletora delle parti , non va chi ne polla 
dubitare ; ijuei che fono di temperamento fanguigno per 
tal princ'pio fono più degli altri cfpolU a fìmilc delirio . 
Impedita la metlfuazione alle donne per qual fi folFe ca- 
gione , crcfcc la pletora, e ne fiegue quaKhe volta la vigilia , 
ed il delirio medelimq (283). Pm volte l'ò olFcrvato , e con 
ifpeci'alità a quelle- di temperamento melancoHco , o fanguigno. 
Non preveniamo peto il delirio fttbiile colla flebotomia? Più 
volte ò fìllcrvato ne’ cadaveri morti di febbre acuta , e deli- 
ranti le meningi turgide di fangue. Ma più aillintamcnta par- 
lando dell’ Ipocondria . 

AVVERTIMENTO V. ^ 

5 184 T Senfi non fplo fi ledono , ma talora fi depravano 
i Si è detto , che 1 mefiaggieri de’ lenfi fono i nejvi 
che portai, do nel cerebio le mutazioni eccitate fugli organi 
fenlorj nrllri da’ corpi ertemi avveriilcono - 1* anima delle mei 
delime (284) • Se dunque tai canaletti nervolì vengono a vi- 
ziarli ( Avv. prec. ) per la pletora accrefeiuta , coficchè com- 
pre ili 


che per alcuni panicolari principi che dentro di poi rattrovar fi ponno , come 
/ £ la pletora delle meningi, un' aggruppo di mat,.rie tenaci , acri , malancoli- 
che negl ipocondri ec. li lulcitano nel cerchio quelle fiarticoUri mutaaioni « 
o legni che log liono eccitare quelli certi IjKciali oggetti colla loro prelenaa. 
L’anima ne riieriice la cagione alle cote eitrinleclie , ed a quegli oggetti rae- 
deiimi che polii luor di le logliono tali mutazioni , o legni produrre . Lcco 
dunque il delirio . Quel rappreleiuarli le cole , come vere , c reali , quan- 
do realmente non lo ione t e i’aniina vi u oùina a crederle tali , vi dirige la 
fua volontà , e predominando (ullc altre idee , perchè più eiprefllvi i legnii 
o che torna lo lielib più vive le impreiiìoni , 1 ' anima li allontana dal vero 
e delira . Più ditfuiamente nell Ipocoodrta , 

(iog) V. AJir. de morb. utuUer. (wn. i. lib. II, cap. XIIL 
(zhq) V, ami. 333. 
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preflì dai vafi fangalgni con difficoltà trafmettano le mufa- 
zioni , o le facciano in minor proporzione di quello che nata* 
lalmente chiedevafi , ne (ìeguc la diminuzione del fenfo , o 
che torna lo Ifcllo un’Ebitudine (285). Se poi il moto retro 
grado olTcrvato , ne* minimi valéllini è tale, che eccita nuove 
e diverfe mutazion! di quelle che naturalmente eccitar dove- 
vano gli oggetti elicmi , ne lieguc l' alterazione de’ medefi* 
mi (286) . Pollo dunque la pletora nelle parti della tetta pro- 
veniente da Enfiagione ne viene come di confeguenza, che gl'in- 
fermi efpolK fieno a tai mali . Più volte ò fentito fimili pa- 
timenti , durante il paiollìlmo , ed è accaduto più vo^ie l* 
oiiervarli in altri. 

COROLLARIO III. > 

5 * 185 TL diametro degli ultimi rami de' vali mefenterici , . 

L e celiaci minorandoli per la comprelfione , che fa al 
medelìm-J l’ Enfiagione , riceveranno 'quefti una quantità de' 
fluidi reUtivame Ite minore ( Aw. l. ’Tcor. IX. ). Il tronco 
lirrovandofi più pieno , per cui crefeiuto quivi il fan- 
gue di malfa propomonatamente alla diminuzione rcl- 
b capacita di q^uc' vali ( ivi ) ^ tefilleià alla forza del ' 

C40- 


(255.) Ciò fi o^erv» ancora per f» ralftoiie mrfefTnw . nella flitichezz* 
di v-eiui-e , dopo pranzO' , alle donne- gravide , ed ej>li obeii , che per lo 
p.iV h Iperlmentuno ottuii di calen’o , ftupiJi , e polrroni .■ Segni nJmiUrn 
dine Giudiruano parlando di T ilomeo Rè d Kgi "1 , </ l'iotiJi.ina luxjrì» 
ita marcente , ut not Jnlum Kegijt Maiefiatis ufii * in‘e>m 'Ceret , veruni 
etiam /eija honumi aimia fagina etreret ( f'. Hillor.- Hhilìpp,- lib. J4. 
cap. li. jiag. 6 .\, ). CObéiità , dice Tuano , è di nocuin'nco alia fpinto 
( V lib. 134. pag. 137. ). Platone vedendoli inclinato a farà obeio , deù- 
derava la lebbre, e lulla coofideraaione che divenendo naen rooufto- ureooe 
ftato p.ù atto alle meditazioni, fi eleffe un l'oggi ornO' jnal iaao . 

(» 3 ÓJ y. DtSMiv, W. Jtf. toat. W. cuj. yiiu 
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cuore , e tanto più , quanto più fi troverà di niaf- 
fa relativamente maggiore , o che torna lo ficlTo quanto 
più llretti lì troveranno i ramide’vafi incddimi , c per conlequen» 
za quanto più i gradi di Enfiagione ( Avv. LI, Teor. prec. ). 
Ecco dunque , che trovandoli nel tronco dell’ Aorta relativa- 
wente più quantità di (àngue , pollo tutto il reflo del pati , 
ié forze del ^uore anderanno feemando nella ragione che ere* 
feono le mafie (287). Ed ecco l’infermo efpofio nel tempo 
dell’ Enfiagione alle mancanze di fpirito , ed alle fincope me* 
dclime . 

AVVERTIMENTO VL 

186. TL diaframma fi appiana ne! tempo della rcfpirazione, 
X e da una figura convella che tiene fi fa piana 
comprimendoli all’ in giù. Se le parti dell’ addome non dan- 
no lu 'go alla dcprUlione del diaframma ^ a cagione che tro-' 
vali il canale degli alimenti gonfiato , li comprende benifiìmo, 
che non potrà appianarsi quanto doveva , e però le veflìthette 
pulmonali , come è noto a fisiologici , non si dì'piegberanno 
a dovere. (Quindi è , che l’animale dovrà ricompcnlare l’a- 
zione già minorata col raddoppiare la medesima , per la qual 
cofa ne siegue il rcfpiro più frequente,* e più baffo. Non si 
vede ciò alle gravide , agli ofirutti , ai pìnguedinosi , ed a 
quei che anno foverchiameate ripieno di cibi il ventricq- 
lo (2Ó8j? 


CO- 


1287) La forza viva del fangue è proporzionale alla duplicata della 
velocità e Cemplice della mafTa ( 31. 193. tom. 1. ) , c coniequentemcnte 
il conluino delle forze del cuore , pollo tutto il iella del pari , la una limi- 
le ragione , e però tanto più , quanto più crelce la malfa . 

(iSb; pr, 4/!«.= 28o. 
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COROLLARIO IV. 

5. 187. T E profondità delle battitore de’ polli provenendo 
J ■/ intieramente dalle forze colle quali è fpinto il 
fangue dal cuore , poiché non fi aprono le arterie che a ca- 
gione deli’ impulfo ricevuto , o che torna lo fteflb , del mo- 
mento che acqnifiata il fangue nel tempo della fifiole ( Avv. III. 
Teor. V. tom. /. ) , faranno minorate ( Teor. prec. ) , tan- 
to più , quanto meno fi troverà di forza il cuore fia re- 
lativa y o affoluta , e che torna lo fìefib , quanto minore la fi- 
flole , e quindi quanto più la mafia del fangue , 0 pure i gradi 
di enfiagione ( Cor. 111 . Teor. pr. ) . 

• AVVERTIMENTO VII. 

^ 188. Q£ due cilindri equali', e fimili fra loro hanno 
i forami difuguali , pofia la medefima altezza 
ai fluidi , i tempi della totale evacuazione faranno nella 
reciproca de’ forami (289) , e polli i tempi equali , le quan- 
tità che ne fcappano faranno nella diretta dei forami mede- 
fimi (290) . Nella macchina nofira legando lametta degli ultimi 
rami , non ufcirà di langue , che circa la metta , qualora il refio cor- 
relTc del pari, di tutto l’intiero (291); fi comprende dunque , che 
minorato il diametro de’ vali mefenterici , e celiaci coll’ enfia- 
gione , venir ne debba il ritardo del fangue che per ordine di 
Tom.II. X circo- 


(289) y. ’MuJTcheiihr. el. phyj. tom. t. §. 62“. pag. Spi» 

(290) V. Carré mm. dell' ^ccad. 1705. 

(19Ó y. Dt Sauvaga dijjirt, Acvad, intorno V in fi am. §. J 5 * 
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circolazione vi deve palTare; queflo fa sì, che fi accumuli in 
maggior quantità nel tronco , ed il cuore incontralTe una mag- 
gior refilteiiza , c pclìe le medefime forze , fi minori la cele- 
rità al fangue che fi fpingc per la Aorta , e conlumi più tem- 
po nel compierne la fifiole . 

AVVERTIMENTO Vili. 

iS^. A Ffinchè un fluido fi movcfle pei vafi rcfiflenti , e 
che incontra degli oflacoli , deve fuperare 
tutte le relìflenzc od oflacoli incontrati , e pollo che vcnilTc 
Ipinto con equal forza, il fuó moto farà fempre nella reciproca 
degli oflacoli , poiché le forze neccflaric a muovere egualmente 
un fluido che incontra degli oflacoli fono come gli oflacoli mc- 
defimi, qualora tutto il refto correfle del pari (252) • (Quindi fi con- 
cepilce , quanto deve crefcere il difpcndio delle forze vitali du- 
rante r enfiagione, non folo per la malfa relativamente mag- 
giore di fangue (2^3), ma ben' anche per le tenlìoni delle fi- 
bre de’ medefimi vafi {Avv. I. Tcor. IX. ) , che prefentano 
gli oflacoli nella diretta della fudduplicata della loro tenfione 
( Cor. Efpcr. 1 , ) (*j. 

CO- 

f29i) aim. tom. r. , . r r n • ' 

(293) Supporlo che la {orz.a intiera di eiafticità che godono i vafi ione m 
tutta la fua edenfione =: 100 , fàr;\ divila relativamente alla maffa del lan- 
gve che vi si aggira , quindi ù , che nel tronco , pofio che il cilindro del 
langue foffe ua 50. la forza elaflica farà quivi fìmilmente = 50 , ed il re- 
Iflo farà divila pei rami , e l'uppofìe le lezioni sferiche di quelli — lOOj 
’ elafticitl relativa di ciafeheduna farà =: ^ comprende che i di ela- 
fticità baderà a fninrere del fangue , fe dunque viene a mino- 
rarli quivi la maffa per le tendoni delle fibre , fi deve crelcere necelfaria- 
mente nel tronco , come si è veduto, e polio che creicele come io si tro- 
verà = do , ma l’eladicità dd tronco ncn può conlervare di moto al lan- 
fije che =; 50 , il difetto dunque dell' elaliicità in tal calo tarà ^ 10 , e 
confequenteraente difetterà il raoio , crelceranno gli o'*acoli che li prelenta 
il fangue anteriore ( 250. 2b7. ) , e con edì i dilpendj delle forze vitali . 

C) Si noti , che noi abbiamo luopodo crelciuca la velocita ai ni idi 
colla tendone delle fibre (iqe) > d vuole minorata . Tutta la dineren- 
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COROLLARIO V. 

5. 150, A Ffinchè il fangue s’ immergen'e nel tronco 
deir arteria fà bilogno . che fofl'e fpinto dalle 
forze del cuore , coficchè la quantità del fanguc che nella 
lìltole fpinge quello vifeere è ferapre proporzionale allo fpazio 
che percorre -Alimchè pcrcorreflc tutto lo fpazio v’ ab- 

bllbgna una forza che folle fuperiore agli ollacoli , e fe quella 
folle come y , -J- non vi percorrerà di fpazio, pollo il rello del pari, 
che come y , y ,e conlcquentemente non Ipingerà che un equal vo- 
lume di languc , cioè , y di tutto quello che contiene. Ora 
feguitando ad agire la cagione che obbliga il cuore a collringetlì, fe- 
quiictà cucfto a fpiiigcie il langue; ma confumando 2,3,4 
petti, (ccondo gli ollacoli , e fecondo la malfa del l'angue, nello 
Icaricarlì di tutto { Avv.Vl.ì'll.Tcor.pr.)^ e l’arteria collrin- 
gendofi fubito che fi trova ripiena , relieià nel 2 , 3 , 4 tem- 
petto impedito 1’ afflulfo , finché non torna a riaprirli 1’ arte- 
ria medelìma , quindi ne fiegue I. 1’ intermittenza , 
11. r ineguaglianza de’ polli , ìli. le palpitazioni del cuo- 
re C=J5) • 

X 2 AV- 


la formano i gradi di tendone . Qualora è una corda molto teda non ce- 
de alla forza , e forma minimiUima la (aetta , qualora è troppo laJfa non 
refiituifee la velocità ricevuta . Similmente le fibre noltre troppo tele non 
cedono al jnomento del (angue , troppo rilafciate non redituLlcoiio il moto 
acqui fiato . 

(C94) E’ quefto molto naturale , fe il cuore non si coftrinpe non feap- 
pa fuori il (angue ; quanto più dunque si coltringe , tanto più fpreme di 
l'angue ; ma la coftrizione è come lo fpazio che percorrono i Cuoi pareti , 
dunque anche il fangue efprefib , farà come lo fpazio medesimo. 

(295) Tanto più fenlibili faranno , pofii i gradi medefirai di Enfiagione, 
quanto più fi trova il fangue grofiolano, pefante . Quello è, che Iblìervia- 
mo più (peflb a que' di temperamento melancolico > la forza aiKnchè produ- 
cete ]■' effetto deve etere fuperiore alla reiifienza che ià il corpo l'u di cui 
opera ( 03. fora. 1. ) . pofta dunque la raedefima forza al cuore , il fangue 
verrà più , o meno fpinto fecondo meno , o più è la reliltenzi che pre- 
fenta . Dove fi trova per confequenza pelante , qualora il refio correte del 
pari , ivi più fenfibili i ritardi , e quindi le intermittenze , le palpitazioni ec. 
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AVVERTIMENTO, IX. 


$ 19 1. T Polfi corrifpondono perfettamente alla colonna 

X del fanguc che s’ immerge interpcllatamente 
nell’ arteria ( ylw. TU, 'iVnr. V tnrn, J. ) , poiché 
rei tempo che il fangue pafl*a nell’ Aorta Ir iicmpiono gli 
orfcchictti , c gonfiandofi obbligano il cuore a rilalbiarfi , c 
ricevere una porzione di fanguc ; dopo di che ritorna a co- 
llringerfi il cuore : non compiendoli quindi le filioli , e dialloli 
( Cor. prec. ) , gli avanzi di fangue che fi trovano negli oric- 
chietti dopo il primo , fecondo , terzo tempetto forzrranno il 
cuore ad ampliarli in una maggior ragione , e ricevere una 
quantità relativamente maggiore di fangue , e quindi una mag- 
giore evacuazione nelle vene , ed una minore refifienza nelle 
arterie ; confequentemente lì comprende perchè nell’ Enfiagione 
fi oflervino tal volta le palpitazioni , c le intermittenze (196), 
il polfo più pieno fpedito, e più forte dopo due , tre, quattro 
buttute y per cui fi ollerva dilfuguale , e tal volta formicante . 


AV- 


(apd) PtTpitdtlonU caufmn effe promntto , /pirltan crajftum & vaporo- 
fum , cui non jit tranfitus , hunc dutem coìtlpi oportere , dico in cavitate 
^aJam non adniodum exigua , (i pars difìen/lonem fenfihilein kabitura fit. 
Galeno ( V, lib, de trem. convulf. & pulpit. p.,Cì- ) » ed altrove"Pj//)ittf- 
tionem a jlatuofo fpiritu proficicifti ( y. t. Foriheticor. fello 29. ) . Ubi 
ergo a quacunQue cauja tanta fit rigidità! va forum , vt non patiantur fa 
dilatari , vel Jaltem non fatit , toni corJis vires no i valenter joellere fo/i- 
tentum in cavis fuit fanguinem , tum cor mirabili quaft tenefmo irritaium niti- 
tur pluribui ictibus facere , quod unica conzradione non potuit ; hinc palpi- 
tationei cordis ■, & interruptus pul/us Ó;. C TVan-Sv, Com, in B. tom, i. 
5 . 52 . poS> 57* ) • 
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AVVERTIMENTO X. 

f. 192. ^Uppofto , che il cuore riceveffe un volume maggio- 
re di fàngue fi troverà dilatato proporzionatamente 
al- volume medefimo , ed affinchè lo fpingelTe per intiero fa- 
rà duopo , che nel coftringerfi percorrcile un fpazio maggio- 
re , e per confequenza impiegafle tempo relativamente mng- 
««all*» rV»^ n^llg dìiirtolc f-97) « o vcrnmcutc 

che crefeeiTe la velocità -relativamente alla malia. D.. Jl te 
fiegue , che qualora la forza'vitale fofle ballante z fpingere 
con fiffatto avanzo di velocità il fangue, allora ne verrà un pollo 
più "grande , pieno , e relativamente tardo (298) , in cafo 
contrario ripeterà le fuc fittole , come poco prima fi è dello 
( Avv. prec. ) . 

AVVERTIMENTO XI. 

$• *93' T Nervi che fi portano al cuore fono talmente fituati, 
JL che cacciato appena il fangue dalle cavità di elfo vi- 
fccre fi dilatano le maffime arterie, fi gonfiano i feni venofi , e 
gli oricchietli , per la qual cofa i nervi fi comprimono , 
ed impedifeono rafflulTo de’ fpiriti ne’ villi mufcolari del cur- 
ie medefimo . Ora in tal tempo il langue fpremendofi pei 
vali nella foftanza mufcolare , fi vengono a togliere le ca- 
gioni motrici , e per confequenza cade il cuore paralitico j 
riempiendoli nell’ iftante medefimo coll’ afflullb de) l'angue vc- 
nofo la cavità del cuore già rilafciato , e cottringendofi nel 

tsm- 


(297) Pollo tutto il rerto del pari , Io fpaiio percorfo è ferapre carne 
il temp o , poiché ogni anione opera col tempo . 

(epSj (Quello è ii polfo de’ corpi forti, robufti , ed efercitati . 
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tempo ifieffo 1’ Aorta , il fanguc fpinto viene per gli orifizj 
delle arcerie coronali in tutta la loltanza , quindi colìicttc le 
arterie, evacuati i feni , e gli oricchictli , i nervi i;on più 
comprdlr trafraettono dal cervelletto pei nervi cardiaci i 
fpirici , e fanno rir.afcerc col moto mulcolare la contrazione 
del cuore. Q^uindi fi concepifee , che quanto più faranno co- 
rrette le arterie , evacuati i feni , e gli oricchietei , tanto più , 
libero paflaggio avranno i (piriti nel loro cammino , e la 
quantii.i de’ medefimi , pofio tutto il refio del pari , manciore, _ 
per la cual rofa p»ì» «agiati», muintc , piu le torze , e tut- 
to al contrario . Non fpremendoli dunque dalla loltanza ad 
tu''re tutto jl fanguc non fi potrà fcaricarc intieramente in 
eifi quJio della vena cava , c per confcquenza non fi evacue- 
ranno per intiero i feni ,cd cricchetti , farà minore la quantità de’ ' 

fpiriti , meno le forze del cuore , ed il polfo più celere , più 
debole , c talora intermittente. CLuelfo è per cui ofTerviamo 
tai polfi in una pletora fommamente crefeiuta , ovvero dove 
gli ofiacoli fi fon fatti maggiori , come per qualche flrin- 
gi mento de’ vali proveniente da convnUione , comprellìonc , 
feirri cc. 


avvertimento XII. 

§ rp 4 . TìErichè fi foficro fpiegati meccanicamente i polfi 
fj intermittenti , inequali che fi ollcrvano in certe 
particolari Enfiagioni , come più volte ò in me medefimo of- 
fervato , tutta via m’immagino , che altro principio vi debba 
concorrere a formarli . Se non c fufliciente la forza del cuore 
a (uperare gli ofiacoli prodotti dall’ Enfiagione nel primo 
tempetto , pare , che non lo debba edere nel fecondo ^ 
terzo , quarto tempetto , dove gli ofiacoli fono più confide_ 
rabili, e permanenti. ^Abbiamo detto, che gli avanzi di fan. 
guc che trovanfi negli oricchiciti ( Avv. iX.Tt'or, pr, obbli. 

gano 
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gano il cuore a ricevere una quantità maggiore di fangue 
venofo , donde l’intermittenza , i palpti ec. ( Avv. preced. ) , 
ma fe debbo dirla , come la fento , non è foddisfacente appie- 
no limile teoria. Suppongo , che tale meccanifmo dovclTe 
aver parte alla formazione di tal fenomeno, ma il voler' quivi 
tutto ripetere , mi Icirbra a vero dite , troppo ipotetico , ed 
arbitrano. Tra gli avanzi anteriori , e polleiiori di fangue , 
polle lempre le circolìanze medefime , palTar deve un certo 
ordine, ed una tal quale proporzione; perchè vorremo dunque 
diltruggere (ìffatta proporzione , ed ordine , per ifpicgarc una mag- 
giore diaOole , c quindi una ineguaglianza di polli deve 
alfolutamente accorrervi in tal tempo un’altro principio. Quale 
quello fia non è sì facile decìderlo. Folle rari l’anima (299).^ 
Folle r elallicità delle fibre che dopo qualche tempo fi met- 
ta in maggiore azione, e maggiori effetti produca (300).^ 

AV- - 


(299) E’ codi veramente molto queffiona’oile . Di tal fentimento è De- 
Sauva^es , Scalilo , Hales ec. Siccome la volontà a 1’ impero folle braccia , 
e può imprimere diverli gradi di velocità , che {ofTero proporzionali agli 
oliacoli che cerca fuperare, così l’anima, dice DeSauvages, può comunica- 
re a' notili fluidi una certa velocità "propiTzionale ai bitbgni della vita - 
Se cosi forfè , noi avreliimo fpiegato perchè la battitura fotte più libera , e 
naturale dopo qualche tempo , cioè in quanto 1’ anima non movetre con più. 
di forza il cuore , fe non quando è l’ animale nell’ imminente pericolo di 
rViar folfocato . Ma ficcoroe ftrappato il cuore , ed irritato collo fcarpeilo , 
olio di vetriolo ec. feguita a moverli, così hifogna dire, ch^in tal moto 1’ 
anima non ne à alcuna parte, e fe lì volere ril'pondere, che allora griffrument i 
irritanti tanno le veci dell’ anima , noi abbiamo tutto il diritto da credere 
che l’anima porrebbe anche rallentare il corfo a tal fluido, Talentando i! mo- 
to del cuore. Egli è vero, che noi l’abbiamo fuppollo, ma dure all' anima 
tanto di potere, che lenza fpeciale sforzo potefi'e ordinariamente al fuo impero 
accelerare , e rallentare il cono al fangue , farebbe lo lleifo che renderci 
immuni di tutte , quali diflì , le malattie. Tante febbri che coll’ ecceffo 
de 1 moto eccitato ne’ fluidi ditlruggono a dirittura la vita non vi farebbero 
certamente 1’ anima vedendone 1‘ imminente pericolo , pare , che non 
ne rallentarebbe il corfo, rallentando il motore^ 

f3COj Non metio intricato della prima è la prefccte quetiionc . Le molli non 

re- 
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i 95«T7‘ Indubitato , che nelle maggiori oppreflìoni di 
Xli cuore , o fìa ritardo di fangue in quedo vifcere , 
a tutto potere cerchiamo introdurre 1’ aria in quantità relati- 
vamente maggiore ne* polmoni , e ciò facciamo fpinti non sò 
da quale alleviamento altre volte fentito con limile avanzo 
di refpirazionc . Q.uefto è , che nella meftizia , dove fono 
maggiori i ritardi del fangue , fieno i fofpiri più frequenti , 
che a dirla giuda , non fono , che lunghillìme refpirazioni . 
Qued' azione dunque fatta fpeditamente in modo , che ci ac- 
corgiamo appena elTere un nodro comando , poiché è tutta 
volontaria, è quella che fpinge il fangue nel maliimo pericolo, 
e fgrava il cuore di tutta la di lui malfa . Appena s’ intro- 
mette una quantità maggiore di aria ne’ pulmoni , riempien- 
doli , e didendendoli , relativamente più le velfichette pulmonali 
vie più comprimono i vali fogiacenti,e fpremono il fangue con 
velocità maggiore di prima . Quedo fa sì , che portandoli il 
il fangue con forza relativamente maggiore nella fodanza del 
cuore metta in tal tempo più in azione le di lui molli , ed 
in idato di cacciar tutto il fangue, e fuperare in quel momen- 
to gli odacoli , dove palfato il momento medelimo, cade nello 
flato primiero, e vi dura finché non ritorna il pericolo. Inol- 
tre , cacciandoli tutta la malfa del fangue dal cuore nel tempo 

che 


rertttuifcono la celerità le non quando fono in azione « e porto che 1' ofta- 
colo {offe fuperiore- alla loro elafticità 1’ effetto fari o ( 6-j. tom. i. ) . 
Se dunque nel primo tempetto quelle del cuore non fpingono il fangue per- 
chè crel'ciuti gli offacoli colla maffa ec. come naturalmente dovevano , qual 
farà la ragione che debbano farlo nel c , 3 , 4 tempetto in cui fi trovano 
più crelciuti gli offacoli raedefirai l Vediamo dunque fe è polTibilc di ri- 
conciliare quefti pareri , e feiogliere le contradizioni. 


/ 

/ 
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che fi fa più profonda la refpirazione , fi gonfiano via più i 
fcni x'enofi , e gli oricchietli ; Ma la quantità cacciata 

dal cuore nello fiato permanente è equale alla quantità che 
pafTa nelle vene (301) , c reciprocando la quantità del fangue 
nelle vene equale a quella cacciata dal cuore , fi tro- 

veranno dunque i nervi cardiaci più nello fiato di tra- 
fmettere il fluido nervofo , onde portandofi qucflo in quantità 
relativamente maggiore ne’ villi del cuore farà cofiringere con 
più forza il meddimo . Ecco dunque come la natura ripara ai 
gran pericoli della vita . Che poi vi fieno nell’ Enfiagione , 
ìpecialmente quando và accompagnata con tai palpiti , ed in- 
termittenze , le profonde refpirazioni di tanto in tanto , io l’ ò 

ofiervato cofiantemente in me , ed in altri , e per rimanerne 
convinto non vi fi richiede altro , che oficrvare in tale fiato 
gl’infermi. 


AVVERTIMENTO XIV. 

5. rp6. T Segni patognomonici dell’ Enfiagione fono quei fieflì 
X che detti fi Tonno fintomi efienziali della medefima . 
Però farà fegno patognomonico I. un gonfiamento del balio 
ventre ( Def. III. ). IL Un fenfo tenfivo di tutte le fibre de' 
mufcoli dell’addome, e del canale degli alimenti (Teor. VII). 
III. Una fenfazione molefta nell’Efofago, faringe, laringe cc. 
.Cor.lV. Teor. VII.). IV. Ritardo di materie fecciofe per le vie con- 
futie (Teor. Vili. ) . V. Anguftia , difficoltà di rcfpiro , Vertigini, 
Cefalargie ec, ( Cor, II. Teor. IX. ) . Subito che una co- » 
Tom.II. y fa è 


(joi) Quantitas g eortfe e}tóìa tjl in Jiatu ptmsntnU équalls guan- 
tltati in vtnas trtjtiig ( V, Dt-Sguv, N. M. tm, 1. CUJf. 11. p»g. 308 . 
§• ) . 
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fa è effenziale di un’altra l’efiftcnza di qucfta ci dinotata Fat- 
tuale elìiìenza di quella , però altro non ci rimane di nota- 
re fc non che trovandoli gonfio il ventre fra quello ce- 
devole , e non duro a ditlerenza di quando fi vede gonfio 
per le ofiruzioni, fcirri ec. palliamo quindi ai fegni di agnolli- 
ci dei priucipj dell’Erjfiagione - 

CAPO XVL 

De'fcg ìli dìagnojlicl dei prììjcìpj deW 
Enjìaoioiìe ► 

DEFINIZIONE IX, 

§. 197. ^T'Olio ciò che può eccitarci Tidca del principio 
X deir Enfiagione , ed accertarci della di lui 
prefenza fi dirà fegno diagnoftico del medefimo princi- 
pio (30:)» 


AVVERTIMENTO. 

§. rcj8. 5 Cofa molto dura il volere indagare la certezza 
de’ principi malattie , ma è alttresi cofa ’ 

duriliìnn il medicare. Ò.iicfio è il fato della medicina. Non 
conofciamo i mali , che per refillenza delle cagioni , non le 
cagioni, che pei principi, * principi che per le note carat- 
teriiliche di elfi. Accordo, che fia quello un pefantifliino gio- 
co 


C301) 34<?. toin. i. 
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go da non portarfi da tutti , ma non è da tutti ancora il 
medicare . Confeflb , che molti vi fieno che la penfano altri- 
menti , ma non fò paragoni , dico folamente , che a tal patto 
portiamo giungere alla cura de* morbi , e fenza firaìle ligo- 
roio efame la medicina non è , che Empirica , azardofa , c 
poco men che impoltura (303). ' 

T E O R E M X. 


5 C E^no iiaonoflico dello fpaftmo è un glomero fentìto 
O dal paziente in qualche parte del canale , 0 Vera- 
mente ojfervato , e che cade /otto il tatto. 

$ 

DIMOSTRAZIONE. 

P orto nel canale degli alimenti lo fpafimo faranno le fibre 
nello fiato violento, e fuor di natura ( Def. IK ) , per 
confcquenza avranno una direzione , c determinazione tutta di- 
verfa del naturale ( Teor. IH. ) . Qualunque folle quella de- 
terminazione fempre fi riduce ad occupare Ipazio magi’iore o 
minore di prima ( Aw. I. Def. IV. ) , Ma a cagione della 
conneflione che hanno , fc una fi allunga l’altra fi accorcia , e tutto al 
contrario ( Aw.Vl, Dej.U. )., dunque porto lo fpafimo in elio canale, 
fi corrugano alcune nelle loro vicine, cfarà tale corrugazione , o*. 

Y 3 che 


(393) Quum tei Kgrotum devenens interrogare oportet , quét patì tu r ^ & 
fuot . jam diebui , £r an ventar fece dat , O quo vlCtu utitur . Ippocrate ( V. 
Ae aJfeCi. ) . E ^rchè mai , le non per conolcere dillintameme le cagioni. 
1 pnncipj, ed aflicurarli della di loro eliltenzai \ 


Digitized by Google 


1 


DELFLATO Cap.XVl. 

che torna lo fìclTo , conglomcrazione (304) percepita dal pa- 
ziente , o oiTervata dal medico ; per la qual cola fegno dia- 
gnoiìico dello fpafimo è un glomero cc. Che è quel che fi do- 
veva cc. 


COROLLARIO I, 


f. 200. TQ Itrovandofi fìmile conglomcrazione nel canale de- 
Xx. gii alimenti , a cagione della fua cAuberanza , 
qualora fì trova dallo Aomaco in sù , non può fare a meno d’ 
impedite colla fua mole il paifaggio ai cibi e bevande , e tal volta 
ancora refpingerle al di fopta ; attefa la teniìone , e convclH- 
jnento che può nafeere al contatto di tai cibi nelle fibre dell’ 
efofago cc. , e confequentcmcntc fi comprende , che venir 
ne deve una moleftia nell’ inghiottire , e tal volta un fen- 
fo come di repulfione ai medefimi , o' che torna lo fieflo di 
vomico . 

/ 

AVVERTIMENTO I. 


§. 201. Ql avverta , che Io fpafimo attaccando le fibre degl' 
v 3 inteftini , come che quefte cortiflìme , non può 
• la conglomerazione rielcite molto ofiervabile , perchè non mol- 
to 


(304) ìion fi deve intendere in fenfo fìretto con>lomeraiione quaft cfie 
fi avvolgeffero le fibre in globo y iiu bensì che jyii parti di qirdle che 
v’ erano prima fi riducano dentro' un determinato fpiiio ^ per cui fi am- 
ntucchino , fi efporgano fuori della loro direiionc e fi trovino tefe al quan- 
to ^ e refillenti . 
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to di mole fi rattrova fotta un dato fpazio , non così fi può 
dire della percezione molclìa che l’ infermo rifente . Porto lo 
fpafimo fi mette la mutazione inorbofa , quello fa sì , che 
l’anima rapprcfcntandofcla tale quale è in fellelTajlc la rapprc- 
fenti per una mutazione coftrettiva , e come ò iutefo più voU 
te (piegarli , per un nodo , per un gloniero , per un’ inceppar 
mento di quella , o quella parte del canale (305) . 

I 

AVVERTIMENTO IL 


§. «oa. TJ'Vvi tra il corpo c T anima fiffatto legame , che 
jlIj rapprefentandoli le mutazioni eccitate nel corpo 
non può fare a meno di rapprefentarfcle con tutte quelle cir- 
cortanze , colle quali fi fanno (306), Se fcintilla una luce , 
fe li tocca un corpo tortuofo ed alpro , fe >fi afcolta una voce 
dilTona , o dilTonanze nel fuono , rapprefentandoli T anima tali 
minute cofe , non può fare a meno (fi percepire fcintillante la 
luce, tortuofo , ed alpro il corpo , dilToha la voce, ed ingra- 
to il fuono. Non è, che tali idee fieno immagini, 0 fimilita- 
dini della luce del corpo ec. , come volgarmente fi crede , ma 

bensì 


\ 

. N 

(SPCì) O medicata una delle ptirae Dame di quella Capitale che diceva 
fentirli nella bocca dello (iomacouna palla , che rinipediva trangugiare qua- 
lunque cofa ; un’ illuftre perfonaggio , che ò l’onore di medicare lì Ipiega 
col dire mi ferito gl' intellini inceppati . 

( 306 ) j4Jeo , dice s' Graveffande , arflim tft mentis . & corporis vincu^' 
lum y ut (juidtm motus in hoc cum eertit in illa ideis <juaji coharent , & ft“ 
parati nefueant , Ex corpotis mota omnibut momentis idre novr in mente 
e xci tentar , talefque funi return omnium Jenlibilium idea ( F. §1, rhyj. tom, im 
P*Ì> 333* *‘68. 


Digitized by Google 


DEL FLATO 


Cap.XVl, 


’ 7 + 

bersi mutazioni rapprefcntate dall’ anima , ed eccitate negli 
organi fcnforj noftri dalle qualità de’ corpi medefimi ; c poi- 
ché r effetto lerba Tempre qualche relazione colla di lui ca- 
gione , cosi tali idee fono eccitate in quefta , e non in quella 
maniera. Si vede dunque , che noi non ci rapprefentiamo le cofe, 
fe non relativamcnre alle mutazioni eccitate iull’organo fenforio 
nolìro , quefto è , che ci vediamo qualche volta deliranti , ap- 
punto perchè più cole differenti frà loro poflono eccitare una 
medefima mutazione, onde l’anima attribuendolo agli oggetti 
cllerni , di cui ne à più viva l’ idea , crede reale la di loro 
efìftenza . Più diffufamente parlando della differenza de* dolori. 

AVVERTIMENTO III. 

$• ”03* TNoltre è da avvertirli , che per lo più delle volte 
X lo fpafimo v'à accompagnato con pericolo di diffolu- 
zione delle fibre, e per confequenza col dolore, come lì dirà par- 
lando del dolore medelìmo. Ma fìccome allora il flato muta 
fpecie dai Tuoi fìntomi , e vien detto Colica flatuofa , così 
non abbiamo da fupponerlo , qualora fi racchiude nella flietu 
denominazione di Ènlìagioue. 


TEO- 
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T E O R E M XI. 

$. 204. diagnojfico di una materia vifcida tenace è J. 

Nau/ea, e gualche volta tojfe ^ IL Jen\o di gravezza^ 
fpeciahnentc fe fi trova nel fondo del ventricolo . 111 . Diminu- 
zione di appetito. IV. Polfi frequenti piccioli , inequali , anfia 
palpitazioni di cuore ec, V Stitichezza ^ e volontà di andare 
dal corpo ► 


DIMOSTRAZIONE. 

I. T A materia vifcida tenace fi attacca facilmente alle toni- 
J— ^ che del canale , c confequentemente col fuo pefo , e 
colla fua vilcidità deve indurre fenfibile mutazione alle 
bre (307) - L quindi la naufea , e la toffe (308 . 

il. La tenacità, o vifeidità ,di cui è dotata tale materia, 
fa sì , che fia tra le fue parti più attaccata , e rirtretta , onde 
itfilìi ad ogni forza , che cerca fepararla , c diftcnderla , e 

con- 


(j'>7) Colfarticcarfi alle fibre non viene a murarli di fito e confe- 
tjuenterr.ente opera lenza alcuna intermiifione sù le fibre raedelirae , ra.i le 
murazioni , polio tutto il relto del pari , tono- come la (omina de{tl' ilianii 
indivifibili nel quale opera una forza ,■ dunque faranno' tanto' maggiori quelle 
del canale alimentario quanto piti fì(Ta , e tenace la materia , non cosi el'- 
lendo mobile , come con poco apparilce . 

fgoS) La nanlea non è , che un grado di vomito' che nafee da alcune 
mutazioni morbofe , li comprende dunque chiaramente la ragione della me- 
defiraa. La toffe non nafee che da un liimolo , o ineqaali ten/ioni fu- 
Ic itate neljc fibre dell Ei'otago ; a cagione della continuità dunque di e.i'e 
.1 comprende un taredero. Qiiante to:li oftinue pr vergmo da limile ea- 
e ione, e che noi medichiamo coi diic'aiienti, inciiici , attenuanti ? 


1 
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confequentemente più che ogni altra a quella degli umori , c 
della preflione dello llomaco che cerc'aiio diluirla , cd efpan- 
derla , e però rimarrà femprc relativamente all’ altre materie, 
più unita , cd in minor Ipazio rirtrctta . 11 fenfo di gravita 
Ipecitica fi eccita in noi quando vengono le fibre preffe rela- 
tivamente più da un corpo che à equal volume , ò che 
torna lo fielFo , accupa meno fpazio , polle le parti medefìme . 
Dunque fi ecciterà tal fenfo nel canale degli alimenti , qualora 
una materia più denfa preme la fibre del medefimo (309), 

III. L’appetito fi eccita ogni volta che i fughi dcllinati 
alla digcftionc , valevoli a vellicare le toniche del ventricolo 
fi trovall'cro nel contatto immediato colle toniche medcfimc . 
£ per r oppofio non trovandoli tale immediato contatto , fia- 
no , 0 nò tai liquori , non potrà eccitarli quella particolare 
fenfazione che fi dice fame (310). La materia vifeida tena- 
ce cc. tenendo con tai toniche un contatto immediato, perchè 
attaccata tenacemente alle medefìme, efcludc ogni altro corpo, 
cd impedifee ad agire i fughi digerenti fullc toniche dello fto- 
maco , per confequenza non vi farà fiffatto appetito . 

IV. La cardia è armata di efquilìtillìmo fenfo (31 1) , 
per confequenza rifentiià molto più vivamaute l’azione della 

divi- 


C309) Quefìa ^ di denlìtà ; la gravità fpecifica de' corpi', e 

nella diretta delle mafTe , e reciproca de' volumi. 

• (310) Cantò Orazio ( V. Jerm, lib. II. f»t. II,), 

. . . Siccus insnU 

e : 

Speme tlbum vllem ... 

Jejunus raro Jlomachus vulgaria temnit , 

(311) E’ armata ,di molti nervi ( V. Helft. eomp. an. ) , dunque di 
fenfo (23J), quello fece credere ad F.lmonzio , che la fede dell' anima foflTc 
nello liomaco, appunto per la grande lènfibilttà di cui è quella parte dotata. 
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divifata materia , qucfto farà sì , che producelTc un mas^iore 
corrugamento , e teniìone alle fibre lottopofie , un; 
comprellìone ai vali , e maggiore impedimento ai fluidi che c. 
feorrouo, e quindi i polfi piccoli, frequenti , inequali , inter- 
mittenti , palpitazioni di cuore , anelito , mancamento di fpi- 
rito ec. ( Aw. IX. X. Def. Vili. ) (312). ‘Stirate , 
ed irritate le fibre, come ancora moflTc dal moto periflaltico del 
canale , in ogni iftante cercano (gravarli dal pelo , c libcraifi 
dall’ irritazioi e , e ftiramento , ma trovandoli la materia attac- 
cata tenacemente alle toniche non ubbidirà ai sforzi della na- 
tura , ed al moto periflaltico che tende evacuarla , conlcquen- 
tementc vi faranno delle inclinazioni , ed anche delle volojità 
di andare del corpo fenza un corrifpondente effetto . Per la 
qual cofa è maniteflo , che i fegni diagnoltici della materia 
vilcida tenace fieno ec. che è quel che fi doveva ec. (313). 


Tom.II. Z AV- 


Se lì attacca alla cardia un' umor peccante i polli per io pià lì 
fanno frec^uentt , piccoli , irregolari ; che lì mutino immediatamente che 
viene ad evacuarli tal materia 1’ hanno oflervato i pratici ( f'. 

Sviet. tom. IV. 731. pag. ii. ). Ed io più volte l’ò fperimentato in 

me ftelTb , come 1’ ò altresì olTervato in nitri , e 1 ’ ò Tempre medicati con 
femplici eccoprotici , ed emetici . Vi li faccia riflelfione per non confonder 
quella con altre più rilevanti malattie , come polipi ne' vali maggiori , 
aneurifmi ec. 

(315) Ecco i fegni che ci dà De-Sauvages . SaBurra cruda 

Cogno/citur . I, JZx pondera ventriculi cum ejus intumefcentla , tenfione ; II, 
Jenfu jrlgorh ; III, flatulentia , IV. Capitìi gravitate , doloie , pulfatione , 
veì fomnolentia ; V. put/us fret/uentia cum latitudine . Si indigejtio Jit gra- 
va , accedunt VI. dolores conjirtdorii ; VII. vomitus vel naujea , cardial- 
gia , ptCioris opprejjionet y in puerii tuta ; Vili, imo morii capita convul- 
fivl ^ Joporqfi ( V, Path. meth. 5;. pag. 51. ) . 
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AVVERTIMENTO I. 


5 -05 QTimavano gli antichi , che la fame fi cccitafie in 
O noi per una fuzionc fatta di umori nella cavili de’ 
vafi maggiori , cd a quelli dai minori per una infila ed in- 
nata facoltà che godono; ond’è, che trovandoli vacuo il ven- 
tricolo , mancando materia ove agille tale fuzionc , fi facttfc 
fentire dalle toniche , c ne vcnifie quella fenlazione che vien 
detta fame ; Non ha mancalo poi chi pcnlallc , che i fughi 
fallì , fubacidi , attivi del ventricolo , iirciando per ragione 
de’ cibi la cavità di elfo , velli».hino a dig'ur.o colla di loro 
azione le toniche', e producano la fame : finalir.ciite credono 
altri , che l'attrito , c confiegazionc Ic-mbicvcle fatta dalle 
^ toniche del ventricolo , qualora quello fi iioi allc vacuo , ec- 
citatTc in noi quel fnolello fenfo che fi oicc fame. Se folfe 
vera la prima opinione fi dovrebbe fentiie in tutte le cavità 
del corpo cquairaente la medclima , in tutte ciicndovi filfatta 
fazione . Se 1 ’ ultima valelie non fi olfervarebbe il Buìinws , 
o fame canina, detta da’ Pratici, e che fi fà lentire a lloma- 
co pieno , come accade nelle convalefcenzc . Più dell’ altre 
dunque à luogo la feconda (314). 

AV- 


(314) Tutte le parti del corpo del vivo animale tendono fra loro un 
certo confenfo, mediante il quale, adeteau una parte, l'altra li rilsiue , e pa- 
til'ce (ió6) . (^antuniue fiffatto conl'enfo fi olfervi in tutte, ciò non ottante 
molto piò fcnlibile n ritrova in alcune parti peculiari a cagione di una 
corrifpondenza maggiore che patfa fra loro • f partes quamvìs pro- 
priui appqfi:^ non Itnt , o5 peiieris tanitn co n nanttatem , vel quanJam af~ 
jei‘ìlomt proprictatcn, parta facuilatcm principia continente^ ItcAunt . Galeno 
(V.Comm. i, in Hip, de vléì. in mat. acut.). A limile affeilone ò foggetio il 
cuore lubito che è alTetra lu bocca dd ventricolo . Os if^itur vtitcriculi , 
jaum vitalen facultatem ad fympathiam duca: , fyiicopai infert , Lo fieno 
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AVVERTIMENTO IL 

f. 206. X ) Intermittcnia de’ polfi , la difnea , le palpita* 
JL^ zioni di cuore ec. benché numerati fi fieno tra 
i fintomi accidentali dell’ Enfiagione ( Cor. IV. Def. Vili. ) , 
tuttavia molto *più oirervabili fono tai fintomi nella raedefima, 
qualora provenifie da una materia yifeida , e tenace . Quello 
accade a cagione del confenfo maflìmo che palla tra il cuore 
e la cardia (315) , dal che fi comprende che in quello cafo 
ballante fofie un grado minimo di Enfiagione , fiifficientiffima 
eiTendo tale materia di produrli da per fc folamcntc , come 
più volte ò oflervato. 


Z a 


AV. 


Autore ( tuì ) . Quella fu forfè la ragione per la quale 1’ orifizio fuperiore 
dello (lomaco è detto Cardia , in quanto tenga quello fu 1' azione del 
cuore un lorprendente impero. Non ci difcolliamo dall' Autore precitato , 
che dillineamente ce lo da a comprendere. Nec mlrandum ■, fi ejus dolom , 
tum animi deliquia , tum viriiim lai'/us tomitaturi , quum enim digiti oftn- 
fione videanlur aliqui animi deliquio laborare , mirum profeéìo Jiomaeho 
id accidere , quum O o6 eximiuin fenfum ^ & ob fitus vicinitatem , duo prin- 
cipia promptius in confenfum adfeifeere po£it ( t'. de fyrup. cauf. lib. i, 
eap. j. ) ^ ed altrove , Atqai horum fymptomatum vix ullum crederes a. 
vcntriculi ore procedere ; quema irnodum nec fincopas quoque nifi cerebro ita 
evenire videretur ( V. de toc. ajfciit. lib. V. cap. yi. )>. E fc tali affezioni 
fono fìntomi dell' Enfiagione in generale, quanto più devono crelcere fé di- 
pendefle quella da fiUatta materia l Merita ciò tutta 1' attenzione . Alcuni 
medici poco riflelfivi , ed ignoranti , all' offervare fìlFatti fintomi , fpedi- 
feono , quali dilfì , l' infermo . Più volte mi è convenuto confortare alcuni 
che li credevano già moribondi , e che per giudizio di qualche Medico fu- 
mavano incurabile il loro male , dove vedendofene in leguito liberati non 
con altro, che con eccoprotici , e lemplici Criflcri , mi han llimato affai 
più di quel che non mi vaglio. 

(15) y . ami. pr. 
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AVVERTIMENTO III. 

$• 207. > Degno di notarfi , che i fopra accennati fintomi 

i 1 j lì fanno fcntire molto più. L Stando l’infermo 
in fito orizontale , che in fito perpendicolare , c j:iò per U 
prelììone che fà ai vali maggiori la materia vifcìda più ia 
quello , che in quello fito (316) . Come ancora perii momento 
crefciuto del fangue nello fiato orizontale a cagione della 
propria gravità ; il. fiando il corpo a federe , allora elTendo 
maggiore la comprellìone dell' addome, i vali rimarranno più 
comprellì ; e refifienti al momento del fanguc . Quello è , che 
tutti quei che patifcono di tai^ incomodi sfuggono lo Ilare a 
a federe , e patifcono nello fiar coricato , come è noto a chi 
ne patifee . 


TEO- 


(31^ Qualora il corpo lì trova io fito perpendicolare , la materia non 
preme , che i foli vali del canale , che (i trovano di focto , non così in 
fico orizontale , dove preme e quei del canale , e quei delle altre parti , 
come i renali , lumbali « facri ec. Oltre di ciò un fluido cammina con piti 
di celerità pei canali perpendicolari , che pei canali oriaontali , e conle- 
quentemente è più a portata di aprire i vali , e fuperare gli oftacoli , che 
quando il corpo fi trova in fico perpendicolare , 
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T E O R E M XII. 

§. 208. diagnoflico dei vermi nel canale degli alimenti, 

O _/? è , /. poljì piccoli irregolari , intermittenti ; II. 
prorito nelle narici , III. tofje fecca , IF. convulfioni , e moti 
epilettici , V. rojjor fugace fui volto . 

DIMOSTRAZIONE. 

I. T A prima parte di qucfto teorema viene diraoftrata dalla 
parte IV. del teorema precedente , non riducendofi che 
ad iriiwraento di fibre, tentìone ec. (317). _ 

11 . La membrana interna delle narici detta dagli anato> 
mici pituitaria continua per la faringe , per 1 ' Efofago , e và 
più innanzi ; fi comprende dunque , che paffar deve notabile 
confenfo tra le parti del canale alimentario , e de narici me- 
defime (318) ; per confequenza irritati gl’ inteftini dai vermi 
fentirfi deve 1’ azione nelle narici , dunque venirne a quelle 
patti Io ftimolo , c nafcere il prorito (315) . 

III. 


(3’7) P'* tfmj.a95.a9tf. (guanto pili fe’ vermi > che molto pili della mate- 
ria vellicano ed irritano ? Si jam coghemut ventriculnm & Inttjììiu non tnntam 
irritarl ac velticari a vtrminibui , fed qutndoqut ptrUrtbran . Van-Sv. ( 
eom. tom. Vili. 1374. pag. 34Ó. ). 

C3»b) V, ann. ió6. _ • ’ 

(319) Il tempo in cui tai vermi piti fogliono moleftare \ è il dopo 
pranzo . O’ veduto i (Iropiccìamenti fatti da’ fanciulli più forti ^ in 
tal tempo , che in altro . Tirandoli allora verfo 1 ’ odore dell’ ali- 
menio lerpono , ed irritano le toniche . Quella è anche la cagione 
per la quale dopo il parto lentonlì più enfiati gl’ inferrai , cioè perchè la- 
tal tempo col loro cammino irritano , e convellono il canale (136). L en- 
fiagione che tuics da quefto fonte è per lo più olfervabilc ne’ fanciul- 
il (214). 
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III. La tofle non è Tempre effetto di un’ affezione de* 
pulmoni , come credono alcuni medici , può ellerc ancora 
cflcuo delle patti vicine (320). Se s’irrita rintellino crallo 
immediatamente fi eccita la tolTc (321). I vermi dunque che 
Terpono , ed irritano gl’ intefiini producono per tal ragione la 
medefima . Quefio è » che fece numerare ad Ippocraie tra i 
morbi de’ fanciulli la toile , cioè in quanto quelli più che gli 
adulti Toggetti fono ai medefirai (322). 

IV. Quantunque non paffalic un vifibile confeffo di con- 
tinuità , conneflìonc , .0 contiguità (323) , tra gl’ intcflini , lo 
liomaco ed il ccrebro, tuttavia il conlclfo che realmente palla 
tra qecflc parti è molto fenfibilc , e rimarchevole. Se nafee 
dunque un’ irritazione nel canale degli alimenti fi comprende 
bene, che fi deve fentire in tutte le parti che tengono con 
quefio della corrifpondenza c confenfo. Ma polli i vermi nel 
canale degli alimenti fi mettono in detto tempo le vellicazio- 


(320) Nelle Pleurifie fi ofTerva una raolefiiflìma tofTe fenaa che fofit 
affetto il pulmone . OfTerva Mauriceau ( V. tom. I. Uh. 11 . cap- ifJ* 
pag. Ji\t. ) , che le donne gravide Cono molefiace da acerbilfiina tofi'e , 
Qualoia afforge T utero pid alto dell* ordinario , e preiueodo le viteere ad- 
dominali iropediCce il moto libero del Diaframma . 

(321) Viene coofirmatp dall' offervazione rapportata da Albino, Un 
foldato cui era rimafia nella cicatrice di una piaga fatta nel ventre , e che 
era vulnerato il Colon un'apertura , fi vedeva moleltato dalla tofle , ap- 
pena un’ aria al quanto fredda a’ intrometteva nella fuperiicie interna 
dell’ intefiino ( y. Academ. Annot. Uè. II. cap. V. pfg. 34. ) . 

(322) In éccalièas ttem tali» contingunt : parvis & iiuptr natii puerulit, 
ani ulcnay vomitus , TUSSEÌ . . . C f’’. aph. Uè. 3. aph. 14. ). Quello è, 
chb fà contare dai Pratici fra i fintomi patognomonici de’ vermi la loffe 
( y. Anio Jerm. 9 . eap. 39. ■» pag. 171. , Freind Hijior. oj. yhyj. tom. », 
pag. 100 . ) . 

(323) y. ann. 166. 
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ni (324) • Dunque affettar fi deve l’Encefalo , e confequente- 
mente venirne il perJimcnto di fenfo , i moti inordinali detti 
da’ Pratici Epilettici . 

V. L’ ilìantaneo movimento de’ vermi produce un' iftan- 
tanea irritazione alle fibre , e confequentemente un fpafimo 
alle medefime , ed una cofirizione ai vafi : per la qual cofa 
fi crefeerà la pletora nelle parti del capo ( Jvv. JIT. Ttor. 
IX. ) , c trafparendo nel volto il color coccinco produce in 
quel momento il rolTore , eh’ è detto Scalmana (315) , il quale 
fparifee Tubilo che finifeono i vermi di moverfi. 

Per la qual cofa è manifcfto , che i fegni diagnoftici cc. Che 
è , quel che li doveva cc. 

AVVERTIMENTO I. . 

5. 2op. ^ offervano , delle quali non è sì facile 

XT allignarne dillinta ragione . Chi può fpiegare 
il confenfo che palla tra la barba , c i tefiicoli , tra 1 ‘ utero , 
e la gola? Una goccia di umor corrotto nell' utero eccita un 
fenfo molcfto alle donne , coficchè fi fentono quelle movere , 
e quali rotare nell’ Ipogallrico un globo, che per lo più afeen- 
dendo nel lato finillro fentonlclo nelle fauci , e quali cre- 
dono foffogarli. La fapprellione de’ mellrui alle Vergini , il 
concepimento alle donne eccita de’ defidcrj flagranti , ed in- 
fulli , male detto, da’ Latini P/ca, Città dai Greci. L’ ojTer- 
vare Elmonzio , che affetta una parte del corpo fe ne rifentiva 
un’ altra dalla prima lontana , dir volle tal potelU di parti 

azion 


(324) am. 230. 293. 

(iiii) Znuiuni dtl jUto rpoc. pag. 62» 
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azion di governo (3:6). Frafe del tutto nuova , ma non 
inetta allo in lutto, iìtiniò tale Autore, ebe ad ogni parte del 
corpo noliro vi folle certa facoltà per la quale poteflc agire 
in un’altra fenza corporeo contatto , e dalla prima lonta- 
na (337) . Ma ficcomc non ogni parte à con tutte il confen- 
fo , ma con alcune particolari , e non più , così dobbiamo dire 
che provenga piutlofto da una delle accennate ragioni , 

ovvero da una lenfione unifona di fibre , niente diffimilc da 
quella delle corde. Fatta dunque da’ vermi una irritazione 
nel canale degli alimenti fi lede per tal confenfo 1’ Encefalo , 
che è il fonte del moto mufcolare , e delle l’ealazioni (338) . 

AVVERTIMENTO IL 

§.210. T A convulfione altro non è„ che uno fiato violento 
,, c fuor di natura acquifìato dalle fibre ,, ( Dcf. 
IV.) farà poi tonica, o clonica, fecondo è continuo, 0 alterno 
tale fiato delle fibte ( Avv. IV. ivi ) . Niun mufcolo 

può moverli , fc non viene prima mutato da un princi- 
pio fia morbolb , fia volontario { Dtjimt. K ) , e fi 

mo- 


(320") A^lontm rcgimhiU ( y. J. B. Hclm . , in esp, lgnot*'aéiio reglmi- 
nìs pag. 3<ti8. ) . 

(317) Hte ejì enlm adio regiminis , five JepenAentlét quaquaverfum ra~ 
diana ì penetra/que ■, atfqua coHigationis lenocinlo : attamen non ni/i a.i obja- 
tium proprium ; c poco dopo regimen eji qua una pars parai alteri ( V, 
ivi pag. 269. num. 38. , pag. 270. num. 40. ) . 

(31!)) E noto il conienlo ipeciale di quelle parti ; Nain, dice Galeno, ventrl- 
tuluj capiti i & caput ventriculo fuas affedionet tranfmìttit , propter nervo.‘ 
rum ab Encephalo ad oi ventricuU defeendentium -magnituiinem , per quos 
etiam Jenfui buie parti , qujm ulli reliquorum corporit partium acutior ejl 
( V. de toc. aff, uh. 111 . cap. IX. ) , ed Ippocrate /inguine vero corporii 
partes altera alteri , cum huc , vel illuc impetum fecerit , Jiatim morbum ja- 
cit . Venter capiti^ & caput carnibut ac ventri ^ O reliquie omnei , eadem ra- 
tione , quemadmoium , venter capiti , tìt caput carnibut , ac ventri ( de /oc. 
in borni ne ) . 
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moverà alternativamente fubito che alternativamente tale ca- 
gione agifce nel mufcolo . Quindi fi comprende , che nuli' 
altra cola differifee i moti fpontanei , e naturali dai coattati , 
e.morbofi , fc non la cagione che li produce. Or ficccme 
non è si facile fiabilire la ragion fufficicntc per la quale fi 
muti il fenforio comune, ed all'impero della volontà li mova 
quello , o quel membro , cosi non d facile l’ individuate quel- 
la per la quale irritata una parte del coipo , che à fpccial 
confenfo coll’Encefalo, fi muti il fenforio comune in maniera, 
che i moti inordinati, e violenti ne nafeono. Molto vale il 
confenfo de’ nervi a fpiegarlo , ma per dirla giufla , non abbia- 
mo con ciòcche una cognizione troppo apofleriori^ c non già a pria- 
r/,come dicono , odiftinta. La pratica giornaliera ci fa vedere, 
che nato un’ irritamento ai nervi , tali affezioni convulfive ne 
fieguono. Per una materia acre porta nei nervi del piede, del- 
la mano ec., per un diferopimento dei nervi me defimi a cagio- 
ne di qualche ulcere , onde fia più efpolla ai principi irri- 
tanti quali convulfioni non oficrviamo (329)? 

Tom.ll. A a AV- 


j 11 Jppocrate, che pollo in un' ulcere (Ito circa il malleolo 

della tibia , un medicamento irritante ne venne P Opiftrotono , e la morte 
medefiraa . Ihnton d.monis f,lias dna tibU malUdum ulcuV kabdaf 
ntrvum jam parum erodente medicamento illi appofitoy contingit, Opijtroton» 

rSyT-.y ^ )•. Cr io ipedefimo oflervato invaia Z 

gaza di circa anni 10. eccitarli replicatamente cenvulfioni univerlali , coll’ 
'nvfterata che aveva lotto il ginocchio un piumac- 
cetto bagnato alla decozione di corteccia peruviana . Ecco dunque cerne avven- 
gono le convulfioni da irritamento fatto da* vermi nel canale degli alimenti. 
P^fa una ferva di circa anni 33. da fierillimi dolori ventrali cadde in fie- 
nmrne convulfioni , c quantunque in perfetti (enfi nulla dì meno non po- 

** lopravenne il Tetano , palpitazione^! 
onore, c fenza perder mai 1 alo de’ fenfi nel detto giorno mori trà fìeriffi- 

mi 
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AVVERTIMENTO IIL 


5.211. TL fcnfo interno non è „ che una rapprefentanza d’ 
X ,, idee fatta dall’ anima ,, fe dunque il fenforio co- 
mune lì può ledere a cagione di tai vermi ( /ivv. pr. ), fi poflbno 
di confcquenza confondere ed ottenebrare 1 ’ idee ricevute nel 
cetebro ; e quindi perderli adatto il fcnfo interno. Ed ecco , 
che qualunque folle la vera ragion fufficiente di tai fintomi , 
certo è , thè i vermi polli negl’ intellini eccitar pofibno 1 ’ E- 
pilcflìe medefime che non fono , fuor che convullìoni accora-, 
pagnate da perdita di fcnfo tanto interno, che cfterno , (guan- 
ti moti Epilettici veggiamo alla giornata provenire da fiifatti 
vermi (330)? 

CO- 


mi dolori . Sintomi cosi pedimi cader fecero fofpetto di veleno ^ per cui 
apertoli il cadavere , li rinvenne nella cardia , e nel duodeno una infiniti 
di vermi Tereti Innghi quindici , e ledici pollici ( V. Htiflers tVahrntlt^ 
mungen N. 372. paq. 614. Ó15. ) . In una donna di anni circa 35. trava- 
gliau da febbre periodica ò oilervato olcurità di feniì , e convullìoni che 
cdfarono collo fearieo procurato di una gran quantici di lumbrici . In un’ 
uomo di anni circa 36. che veniva afflitto di dolur venerale lotto 1' ufo 
degli amaricanti , olTervai venire le convullìoni , che collo fcarico di più 
lumorici fi calm.-rono , e l'infermo ne rimafe perfettamente riltabilìro . 

(330) Su^iit hic notjJJ'e , quod tum . repeiiJo per intejìina , vel ventri- 
culum , irritant has partei , vel radendo Irdunt , tpilepfiam produxerint fn- 
pius- In putto bienni ^ optimo corporis habitu prttdtto , gravijjim's ù conti- 
nuli convaiji^mibai extindo , inuenlum futi duodenum intejiinum perfnratum 4 . 
lumbrico terete , tjtii adhuc vivui inde extracfji jttit. Dum ralicem yalerianx 
Silvejìrii ex Fabii Coiumme confilio danai Epileptidl MAKCHANT pro- 
juit pluribui . SeJ vermes per annun expeilehan'ur ab hic remedto . Van-Sv. 
( y. com. tom. f'/. 1075. pag. 75.’ì . In quanti infulti Catalettici con 

mirabile maniera ceda ogni impera della mente , rimanendo immobile il 
fenlorio comune , ed il corpo nello Itato , cui li trova ( K. Van-Sv. tom. V. 
i. 1040. pag. 277. )i 
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COROLLARIO. 

5.212. /^Gni azione rifemendofi più, o meno, fecondo più o 
V-/ meno refìt^e il fogetto , farà anche quella fatta 
dai vermi , materia vifeida ec. più o meno rifentita , fecondo 
più o meno faranno fenfìbili i nervi , c confcquen temente più 
deboli , fottili , e refi ( Cor. V. Teor. VII. ) . Quello fà sì , 
che tai fegni diagnoftici fieno molto più fenfibili in quei fog- 
getti che hanno una teflìtura nervofa tefa , fottile , meno com- 
patta , tutto al contrario quei che 1’ anno dura , rilafciata , e 
•xefiftente. Quantunque i medefimi vermi vi foffero. 

AVVERTIMENTO IV. 

5 * 2 *S* /quantunque i fegni diagnoftici delle materie feccio- 
fe , dure , e che otturano il canale alimentario 
lidur lì polfano ad un folo , vai quanto dite , alla mancanza 
del folito , c naturale fcarico delle medefime , tuttavia ne 
rapportaremo altri , che ci danno l’evidenza di tali materie . 


A a a TEO- 
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5- 2*4- diafino/iìco di materie fcihdofe , dure , invete^ 

O rate nel canale degli alimenti è I. un torpore tanto 
degli arti fuperiori , che inferiori. IL Un dolor di tejla gra- 
vativo accompagnato qualche volta da vertigini. IH. Gonfia- 
mento delle vene emorroidali , e per lo più l’apertura delle me- 
dejime. 

DIMOSTRAZIONE. 

I. /^Uefta prima parte fi comprende bcniflimo dalla rami> 
ficazione , che tengono i nervi del dorlo , de’ lombi , 
« dciroifo facro , che danno rami agli arti inferiori e fupe- 
riori , come ancora all’ interino ec- « e dai rami dell’ Aorta 
che per l’ afccndcnte vanno nel canale degli alimenti , per la 
qual cofa compredì viappiù dalle materie dure , ne fiegue una 
compreflìooe ai nervi degli arti tanto inferiori , che fuperio- 
ri e confe<}ueatemcnte la gravezza , ed il torpore di tali 
parti, 

li. Quefta parte fi dimofira ancora da quello che poco 
fa fi è detto ( Cor. II. Avv. II. Teor. IX. ) , Iblo non affi a 
fare , che conliderarvi una preffione maggiore a cagione delle 
materie dure ec. , e confequentcmentc un effetto più fenfi- 
bile. 

III. Radunate ed indurite le fecce premono i pareti de» 
gl’ inteffini , e confequentemente il fangue che dalie vene 
emorroidali efferne fi porta all' Ipogaftrica , e dall’ interne al- 
la meferaica trovando compreffi i vali a cagione degli offa- 
coli maggiori che incontra , fi arreffa nel cammino , gonfia 
gli emorroidi , e tal volta fuperando la forza di coefione fi 
farà quivi ffrada , ed apee le mvdeiìme . 

Per 
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Per la qual cofa è chiaro , che il fegno diagnoftlco delle 
materie fcibalofe , dure ec. Che è quel che lì doveva ec. 

AVVERTIMENTO 1 . 

J.2I5. T A cagione del moto raufcolare , per quanto ne 
fappiamo dall» Fifiologia , /ì porta per il nervo 
dall* Encefalo al mufcolo che è desinato al moto . Q^jindi fi 
comprende , che farà queifo lefo qualora compreso viene il 
nervo , ed impedito il libero pafTaggio alla cagione che p<ir- 
tandofì al mulcolo move il medefìmo . Piu volte ò oliervato 
iìmili torpori provenienti da tumori fcìrrofì che comprimendo 
i nervi fottopofli , impedivano il libero moto pei niulcoli che 
ai nervi comprclii appartenevano. Non di (ùmilmente fi può 
dire del fenfo , comunque fi volefTe fpiegare , cioè ò per la 
differenza de’ nervi , come credè Galeno , o per una diverfa 
modificazione de* nervi mcdelìmi che fono al moto defiinati . 
Quella medefìma cagione comprimente che impedifee il moto 
può impedire equalmentc il fenfo , qualora correflero le circo- ' 
lianze necefiarie all’effetto. Il torpore non è, che una lefio- 
nc , o depravazione tanto di fenfo , che di moto . Si compren- 
de dunque , come polle le materie dure ec. venilTe il medefi- 
mo . Più volte mi è convenuto fentirlo , e me ne fon liberato 
collo Icarico di tali materie fatto coll’ajato de’ Ciifieti. 


AVVERTIMENTO IL 


§.ai 6 . Ql avverta , che fulTcquir dovrebbero i fegni diagno- 
O flict della morbofa piegatura degl* intefiini , e quei 
della compreflìone tanto intrinfeca , che efirinfeca , ma come 
la prima va Tempre di unita con infiammazione , e dolori , la 
feconda , efiendo efierna , cade folto i fenfi , nc à bifogno di 

fegni 
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regni per iodividuariì, ed cHendo interna, come quella prodotta 
dagli ìcirri , ofìiuzioni inveterate ec. fi trova fpiegata diffu- 
famente negli Autori , così nel primo cafo mutando afpetto il 
male , poiché forma allora i dolori Iliaci , nel fecondo cilendo 
fuperfiuo parlarne, ilimo poterli accortamente tralafciarc. 

AVVERTIMENTO IH.' 

217. ^TON farà fuor di propofito qui .avvertire i Lettori, 
che quantunque molti legni di differenti principi 
fieno tra loro limili , come polli piccoli , irregolari , inter- 
mittenti, comuni tanto alle comprellioni di materia , vifeida , ed 
agl'irritamenti de’ vermi , tuttavia conofeer fi polTono dagli altri 
legni fimultanei ai quali veramente appartengono . Ninna 
confufione deve dunque recare 1' univocazione di alcuni le- 
gni , le vi fono altri ballantemente differenti che coefifteodo iii* 
fieme caratterizano la natura particolare de’ priocip] . 


€ap.XVn, PARTICOLARE. 




CAPO XVII. 

Del promjlìco delV Enjìagìone. 

DEFINIZIONE X. 

$. Il 8. TL pronoftico altro non è „ che an giudizio degli 
X „ cffstti ordinar] , che debbono fulTcquirc delle al- 
,, teraziooi de’ morbi 

AVVERTIMENTO I. 

5.219. /^Uello che rende amrnirabile il medico fi è vali- 
vi cinare agl’ infermi prefi da quello , 0 da quel 
male ciò che dovrà loro fcquirnc , vai quanto dire , fé fi tro- 
veranno in periglio di vita , fe iupereranno il mcdefimo , fe 
accader debbano delie trasformazioni , quando , e dove accadi» 
Bo. Quella parte che fa il Medico in apprelfarfi all’ infermo , 
e che lo rende , quali dilli , divino, non è , che un giudizio 
fatto dalla rappreientazione de’ principi , e cagione dei mali 
che offexva (331J. 


CO- 


(331) Eudemo vedutoli guarito da fetbbre appunto nel modo predetto da 
Galeno , voltato a’ fuoi amici elclamò , Vaticìiisri Pltkyum ApolUnem fgra- 
tantihuj voluifft ptr os Galent , ti ouibui remeJiii ad fanitattin rtvocari 
pofjlnt , U Qua di* perfeda liherari debeant . Qual cofa più ammirabile di 
predir» il futuro ^ Ed oh quanto più rilucerebbe quella parte di Medi- 
cina. (e quella turba di Medici fondati umi nell' impoitura > e cialetaneria 

' ' . fi 
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COROLLARIO. 

$. 3 30. TL giudizio non effendo, che „ una comparazione di 
X „ idee , e di relazioni , affermando ciò che convie* 
ne , o negando ciò che difconviene nelle medcfime (333} „ 
farà Canto più recto quanto più chiare , dillinte , adequate fa- 
ranno Tidce delle quali A à da affermare , o negare qualche 


fi afienefle di praticarla . Altro richiedefl , che inarcare le Ciglia, ed acca* 
valciando le gambe prendere aria di rputafenno , c dare fra contorcimend 
di mulo parole tronche , e i'entenziore . Vi vuol abito nel ragionare , pene- 
trazione ne’ penfieri , verità ne’ principi . Quello fà , che tal parte rifer- 
baca venilfe a’ Medici geueroli , e di riera fuperiore . Udite , come fi (pie- 
ga Galeno . Gtntrofus alitjuit , tj vari Amator , £r qui laóorts in purchtrri- 
mis non rtfagit ^ mqut Tneorematum difficultattm , ntque temporii prolixita^ 
tem , neqi,e exercitii laborem verità/ ad commemoratorum perjeifìioiiem veiiiet ; 
ut non folum diem Jirmiter po/fit pr/tdieere , /ed etiam horam ipfam etgrorum 
quamquam judicari , vel mori , neceffariun eji V • d* dieb. crit. iib, i. 

cap. IO. } . Ma quanti Ciarlatani la vogliono fare da' Medici confuroati 
tra rifleflioni , ed elperienze , e dar giudizio de’ morbi che affatto ignorano , 
nè mai comprelero con diltinzione ? 1 pronollici non fono , che giudizi , fo- 
no dunque ngli delle tapprefentazioni delle idee , e del paragone che l'anima 
ià . Se falfe fon le idee , o falfo il paragone , falfo ne rifulterà il giudizio» 
Chi non à anticipate le idee delle cagioni , e principi de’ morbi , o noe 
r à fviluppate a legno , che paragonandole tra loro pofTa minutamente com- 
prenderne I rapporti , non può percepirne le confequenze , e venire ad uà 
efatto gtodizio di edi . Ecco donde derivano tanti pronollici , che oppo- 
nendoli al fatto , difereditano la medicina. La moltitudine attira la mente 
di chi afcolta , quel vederli allagata oramai la feienza falutare d' impoflori, 
che arditamente vogliono vaticinare de' morbi , fi che confondendoli i falli 
coi retti pronollici , fi afcoltalfero anche quelli con indifferenza , e con 
noja . 

(33-) Qt't't» t/ero judieamut bit duo non ejje quinqut , quid in hoc ne- 
gotlo agit intetleiìui f id unum (erte , percipit mmirum relationem paritatiiy 
qu* ejl inter duo, ù duo , aut bit duo , O quatuor ; O relationem impari- 
atit , <juie ejì in inter bit , duo , ù quinqut . Judieium igitur intelleàlut ni- 
hil aliud eji prtrter perceptionem relationit , qua inter duot , vel vluret de- 
prehenditur rat, Malebranche ( F, lib, i. de mquir, ver, cap. 2 . %.?•)• 
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cofa ( Aw. prec. ). E confequcntemeote , come che gli effetti 
fono tatti collanti in feguire le loro cagioni , faranno collanti 
i giudizj , c veri i pronoftici ( Def. prec. ) , qualora le 
rapprefentazioni fono rette , e collanti , o che torna lo fteffo, 
(ì larà formata un* idea dillinta delle cagioni , e ptincipj che 
le producono . 

AVVERTIMENTO II. 

$•111. TL morbo effendo l'oppodo della fanità farà un ri- 
1. fultato delle alterazioni fatte fuor del naturale delle 
parti che compongono iTstorpo del vivo animale ( Avv. JK 
Def. m. toni I. ), e confequentemente effendo tali alterazio- 
ni un’effetto degli enti alteranti, farà un’effetto delle cagioni, 
e principi che producono il morbo , o che torna lo ffeffo che 
fanno, o che concorrono alle alterazioni medelìme , quindi è che la 
perfetta cognizione delle attuali alterazioni , o morbi ci dà 
jnano a congetturare i futuri , e però dall’ efame minuto della 
cagione , principi e fìntomi dell’ Enfiagione j^toflìamo con fa- 
cilità giudicare dello flato , progreffo, fine, e diutazione della 
mcdcfima (333) . 

Tom. II. B b TEO- 


(333) Q^jel che più prontamente fi prefenta alla curtofitù deelt aflami 
è il domandare lo luto dell' infermo , la durata del male , ed il fine che 
pofTa avere il medefimo. Ecco dunque il Medico nell’ impegno di foddisfa- 
re alle domande , e dar giudizio de’ mali . Quello è audio che fi dice 
rettamente pronofiico , il quale deriva immediatamente dalla diflinta perce- 
zione de' mali medefimi . Vi fi richiede dunque , come fi è detto ( ann. 
prte. ), un genio fuperiore per la fpeditezza non folo del giudizio, ma bea' 
anche per la rapprel'entazione delle polfibili alterazioni di cui capaci fono 
tanti e sì difTerentì enti che compongono la noft ra macchina . Ferò difTe 
Galeno . Cuju/cunqut morii tanta magnitudo ajì , Quantum a naturali fiasu 
. . . r«e- 


/ 
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. T, E O R E M XIV. 

5 - 222. T ■^Ei^aaìone di poco momento , e durata fe provie- 
X-/ ne da copia di aria intromejfi negl’ intejiini co' 
cibi, e bevande ( Lem. III. tom. i. ). 

DIMOSTRAZIONE, f . < . 

« * • » 

P Odo che altro principio non conofca 1 ’ Enfiigiont , 'che 
una copia relativamente maggiore di ària ( Avvi> I. 
Teor. II.. ) , non vi fi potrà confidcrare Icfione nel canale , e 
molto meno impedimento , Quello fà sì , che polle le toniche 
, . > degl’ 


, j t. .. . ; 



recedit ; Quantum vero recedat It folum novit qui naturalem kabitum aJamuf- 
ftm tenuerit { V. comm. 3. ). Mi .quanti pociù conolcono lo (lato naturale 
degl’ inferrai , le cagioni , e printtpj de’ morbi , e quanti molti . quei che 
vaticinano la falute , o la rovina degl’ infermi? Mi è accaduto più 
volte udire letali pronoflici , dove la piccolezza del morbo non lo merita- 
va , all’ oppollo buoni e Calutiri , dove le circoltanie gravi del morbo , e 
dell’ infermo minacciavano la totale rovina . Chi flì in guardia in non pre- 
cipitare i giudizi non à poi il rolTore di venirglief in faccia. Contentiamoci 
qualche volta di non farla da Medici ^ per non farla da impollori . Uificio 
del Medico è non già di conofeere il pafTato ^ che è a tatt i noto , ma 
‘bensì di {fedire, il- futuro. Generuji tamen Medici , atque arte hipocratica 
digiii .ejt ujficittm ,.faturum /latum prrgnofeere , quum omnem viCiui rationem 
ip^m ii^fpicieiv inflieuat . Kadem ratione priiicipium mirbi ^ atque aug- 
. menX'iM ■, non ubi jam perfeda Jant , cognofeere , .fed multo antea prxft^bit 
pr. enotere ..Galeno ( /'i' lib.-i. cap. 3. de crifiè. ). A ciò fare molte fa- 
tiche h.in dovuto precedere ; v’ abbilbgna una gran fupellettile di efperien- 
. ze, dottrine , e li^einoni , fe que te m.incano , contentiamoci di non frami- 
fchiarci ira' Medici generofi . Ma a quanti pochi ciò piace ! Siamo tutti 
Medici , e Me.i.ci di valore ; fe fpirano aefiretti piacevoli . fenz’ avveder- 
ci 1 impjiiura ci conduce in quel Monte cne è fede privativa delle anime 
grandi , e shinite dalle fatiche . 
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degl’ intcftini nello ftato naturale reagifehino ogni momento al 
flato , e quella reazione facendola dirigere per la parte ove in- 
contra meno d’impedimento , lo fata cireie mobile ( Cor. i. 
Tc-orema 1 . tom. i. ). Ma il flato elfendo mobile, iiè tio- 
vando alcuno impedimento all’ deità fcappa per la direzione 
éhe prende ( Cor. ir. Ttor. i. < fom. i. ) dunque fettirà dal 
cajiàle,, e finirà 1 * Enfiagione . ' Per la qual cofa farà 1’ fe-tifia- 
gione di poco momento , e durata fe proviese cc. Che lè ^ud 
che fi doveva cc, 

. A V .V E R;T;I M -E(N,T10,i 


$• /^Uefia forta ,d* Enfiagioite -appartiene /veramente al 
■ flato comune., e patifee per lo più da’ corpi 

forti , e robulli , che non ofiante la robufiezza , c validità 
delle toniche degl’ intefiini , tuttavia fuperata dalla copia de’ 
cibi, non si francamente refìfiotro a quella dell’ aria , ond’è*, 
che v^ene quella a farfì ferfibile , ;e con > ifpecialità ' dopo 
pranzo, tempo in cui più refifionoià cibi , e l’aria trova più 
impedimento all’ efeita . ; 


. ■ .• j.' .. :: : . 

; ; o ■ • .!i i I <"'i ■■ ■ - • 
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T E O R E M XV. 


$.3 24- T ^Enfiagione formata relativamente da più principi 
à-J è relativamente , pojìo tatto il re fio del pari , /. 
di maggior momento, li. Di maggior durata. Ili. Facilmente 
pajfa in Timpanite, 


DIMOSTRAZIONE. 


I. T A potenza ridotta in atto diviene cagione ( Avv. Il, 
X-^ Def. Ili. tom. I. ) , confequcntcmentc ai gradi di -tal 
potenza corrifpondono i gradi della cagione , e quindi dell’ ef- 
fetto medefìmo (334) . Ma i principi generalmente confìderati 
contengono in loro la potenza , e come concorrenti a for- 
mare r enfiagione 1* attualità , dunque coliitueranno i gradi 
deir Enfiagione , e concorrendo relativamente in numero mag- 
giore , l’Enfiagione da eilì formata farà di maggior momento, 
qualora tutto il refto correffe del pari. 

II. L* effetto dura finché dura la cagione , finché durano 
dunque i principi che formano 1’ Enfiagione ( prop. prec. ) , 
durerà l’Enfiagione medefima (335). Ma la durata de’ prin- 
cipi è nella ragion compofia dalla diretta de’ gradi di edì , e 
dalla recipròca delle forze che tendono a difiruggetli , fieno 
quelle naturali , o artificiali , dunque la durata dell’ En- 
fiagione , porto tutto il refto del pari , feguirà direttamente i 

gradi 


fS 34 ^ V. tnn. 100,, 101. 188. tcm. t. 

_ ^335) La cagione contiene in le la ragion fufficiente dell’ efìllenza delP 
cnetco ( jy3. tom. 1 . ). 
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gradi di elS , o che torna lo fteflb il numero de’ principj che 
concorrono alla formazione della medeiìma . 

IH. L’ Enfiagione di maggior momento c durata non 
è, che la Timpanite mcdcfima (*). Ma 1 ’ Enfiagione for- 
mata da maggior numero de’ principj è di maggior momento 
e durata , dunque può facilmente acquifiare 1’ ultimo grado , 
e divenire Timpanite. Per la qual cofa l’Enfiagiqne formata 
relativamente da più principj , è relativamente ec. Che è 
quei ec. 


AVVERTIMENTO. 

f. 225. T Soli principj predifponenti a dirla giufla non for- 
X mano i morbi , poiché tai gradi di morbo s ^ o 
.non fono fenfibili affatto , o fi trafeurano (336) . Ma ficcome 
vi fono del continuo in noi le occafionali ( Cor. VII. Avv.lli. 
toni. I. ) , cosi fubito che vi confìderiamo un numero maggiore 
di principj proegumeni concorrcntino inlìeme , dobbiamo confi> 
derarvi ancora 1 ’ Enfiagione , come chiaramente apparìfee . 

COROLLARIO I. 

$.2 2t(. 'ORovenendo l’ Enfiagione dallo fpafimo , come che 
JL fi troverà allora rifiretto in qualche parte il cana- 
le, c prcclufa ogni efeita alla materia del flato ( Jw. XU^. 
Def. III. ) , farà anche prechiufa la via ai medicamenti , e pofto, 
che s’intromettefTero i medefimi, ed aveflero la facoltà di efpellere 
i principj 'del flato, ciò non ofiante a cagione dello flato vio- 
lento , cui fon flat’efpofle le fibre di elio canale, rimarranno 

Jt 


{•) V. am. 5 .^, 

(33^1 ami. 104. tom. u 
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le medefìme indebolite ^ tilafciate , però meno atte ad agire ^ 
c cacciare il flato. Quindi fi concepire, che farà l’Enfiagio- 
ne relativamente più ollinata , e di maggior momento {‘Teor. 
prec, ). Qualora provenilfc da lifFatto principio 

‘ *■ ‘ . 

C O R O L L A R 1 Ò II. . ; ; 

i ■ • . I 

5. 227. TL numero de’ principj ed il tempo -mifuràndo ! 

X gradi dell’ Enfiagione ( Avv. 11. Teor. VI. ) , 
mifurcrà ancora i gradi del pericolo (337) , e confequentcmcn- 
te farà più periculofa qualora nafce da un numero maggiore ai 
principj proegumeni ( Teor. prec, ) , e con iipecìalità , fc fi 
trovaffe tra quelli lo fpafìmo ( Cor. prec, ), 


/ 

« « I . I 

/ . $ 

' 1 . 

TEO- 


(*) Diviene cK minor pericolo f fubito che (ì.è latta folitaria (58} , 
ma non di minor raomeato. . ‘ . , 

(337) Morbus & periculofior ejl , quo vires cduf,e noxhe funi majortt , 
& jacultas nàturst minor, ejus auod Jimul conatus major : ectnim malum ex- 
-trtmum imp*ndet, Ji ad aqailiorium atceddnt virts caufie noxlse , fj jacultas ^ 
aut fi pojleriori a prioribus fuperet . Oe-Sauvages ( V. N. M, tom. i. proU 
§;33 <^- ). Galeno altre regole' non lalciò per la conoleenza del pe- 
ricolo nelle malattie , che la milura,del tempo cui fogliono durare. Quefla 
medefìma regola fecondo lui ( V. 3. de eri/, cap, 5. ) , dava Ippocrate , 
Diocle, Pliftonico , Plafìagora ) Filotimo , ec. che a vero dire e molto ra- 
gionevole , e naturale . , , 
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T E O R E M XVI. 

f. 1 28. T > Enfia^hne per lo più è fommamente perìcoìofa , fe 
và congiunta con febbre . 

DIMOSTRAZIONE. 

L a fcbre và congiunta in un modo fpcciale col calo- 
re (338)- li flato in generale proporzionatamente al ca- 
lore , qualora ì] refto correlie del pari ( Teor. X. tom. i. J , 
dunque anche 1 ’ Enfiagione. Ma il calore per lo più e molto 
fenlìbile nella febbre , dunque anche farà molto fenlibile 1’ en- 
fiagione, c conrequeutemence fommameiite pericolola. • 

AVVERTIMENTO I. 

f. 229. ragioni può trovarli accompagnata con 

XT febbre 1' Enfiagione , o perchè vi folfe lopravvcnu- 
ta l' infiammuione ( Cor. IV. Teor. IX. ) , come che è la 
febbre nota carattcriflica di quella (339) , e però come finto- 

ma 


( 333 ) Perù , la di lei elTenza era dagli antichi coflltuita nel calore , e 
.Galea» nota ( V. tom. 3. in I. EpiJ. ) •, che da Ippocrate li chiamava 
cioè J:iO(0 , 

(339) Incipiente enim ìnflammatlone pulfas' major efl ^ qutm fecunJum 
nata r am t fa vehemenrior, & celerior , Acuta inflammationt , omnia hac in- 
trefeunt , ù mantfefle durior Ut . Hac inflammatio' habet , qua pulfum 
per totum corpus iminutat , jive ob magnitudi lem ^ fine ob priacipem partem 
in qua conjijìit , Si vero univerfum corpus non efficiat , puljut in parie in- 
fiammata talis erit . qualem diximut {V. Gal. de pulf. ai Tyronet cap.ì 2 .ì. 
Febrii frequentìffim'Js morbut ^ infiammationis inlividuut Comes ( V Boer. de 
febee in gen. §. 55S. ). Primo autem comuni jfimo morbo febee incipiam , ille 
en'm morous infidet'{ ) 1 omnibus aliia morbii , pra/ertim vero ia- 

fiammationi ( V. Ippocrate da fiat.* 1. 3» ). 
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ma di fintoraa del flato , o perchè T Enfiagione è fequela di 
una dìfloluzione tanto de’ liquidi , che de’ folidi del corpo 
umano ( Àvv. I. Teor. li. e quindi delle febbri putride 
maligne ( Cor. IF. Teor, IV. toni, i, ) , vai quanto dire, fin- 
toma della febre medefima . In ambi i cafi 1’ Enfiagione è pe- 
ricolofiflìma; nel primo cafo fi trovano grinfermi efpofti a’ do- 
lori (340), cangrena , sfacelo , come diremo parlando della 
colica nel fecondo 1’ enfiagione è un fegno patagnomonico 
di una generale diffoluzione , e quindi della morte medefi- 
ma (341). 


AVVERTIMENTO IL 

$.230. Tessendo l’Enfiagipne più pericolofa , quanto più è 
Xli il numero de’ principj proegumcni che 1’ accom- 
gnano ( Cor. li- Teor. XIIL ) , farà più pericolofa quanto 
più valetudinarj faranno i corpi che affale , e confequentemente 
molto più è da temerfi ne’ corpi deboli , acciaccati , convale- 
feenti , che ne* robufii fani ec. (342^ . 


AV- 


(340) Notte injlammatlonlt funt quàtuor ru 5 or y 6 tamor eum celare , 
& dolore . Celfo ( V. lib, j, cep. io. peg. >56. ) < Cosi ancora ( V. Wen-* 
Sv. com. in B. §. ^60. pag. 147. ) • 

(341) In ftbribus inflètè alvo non erumpere melum . Ippocrate ( V. 
Cene. prrnationMum. 45. ), verum hic concurfus plurimorum lethalium fìgno- 
rum confideretur , cui fi telh inftetio , ù tinjio hypocondriorum jungatur , 
merito mortem inflere concluditur , Wan-Sv. ( y. com, tom. IV. 735. 
pag. 04. 25. 

(341) O' oflervato coflantctnente fiere , ed oflinate 1 ’ Enfiagioni nc’ 
convalefcenti ; e ne’ corpi infermicci. Più volte l'ò vedute recidivare , e 
recidivare c<n pericolo- Una Signora , di cui non pofib obbliarne la me- 
moria , perchè valetudinaria era fpefTo fpeiìb attaccata di tal fiato , che mi 
dava da peniate , e temere non poco . La ragione di più difetti di faniti 
collituilce più principj di flato ( 229. 141^ tom. i, ) , 
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AVVERTIMENTO III. 

$.231. TNoltrc r Enfiagione non diviene pericolofa fc non 
A TclativameiKe ai principi che la producono , ed ai 
iìmotni che 1’ accompagnano . Q^ualora tal flato fi ridocefie a 
fcnipUcc Erifingione , qualunque grado avelie , certo è , che la 
fola natura può fuperarlo , come realmente lo fupera , ma fe 
nrutaile afpe(to a cagione de' fìioi fintomi , e ptincipj , per 
efempio accompagnandoli con infiammazione , dolori , fcb> 
bre ec. , al'ora, e per T incremento che può prendere la forza 
fenfibile della materia flntuofa , e per il prericolo con cui pro- 
cedono tai fintomi , diviene fommamente molerta , e pericolofa, 
come diremo parlando del Meteotilmo , Cardialgia , Coli- 
ca flatuofa ec. : Ciò facilmente accade , fe proviene da febbri 
putride, che fuppongono femprc la dilToluzione del totale ( yfvt'. 
I. Tc'or. U. ) . Quello è , che prendiamo tra i firgoi di morte 
i* Enfiagione foptavvenuca alle febbri (S^'S) . 

AVVERTIMENTO IV. 

5. 233, l^lnalinentc fi deve avvertire , che più confe- 
JP quenze può lafciare 1’ Enfiagione , tutte peffime , 
e che mettano in repentaglio la vita degl’ infermi , tali fono i 
Polipi , le Apoplellìe ec. Ma come ciò è facile comprendere 
dalla circolazione impedita , e da una diminuzione di forze 
vitali ( Avv. l.Jìno a IV. Teor. IX. ) , cosi non ifiimo do- 
verlo afToggettiic a dimollraziooe • 

Toin.IL C < AV- 

L 


(343) TnterìturU fignd h»c manìfefitora funt ^ & venirti éttoUunt , & 
infiantur . Ippocrate ( V./etì. 7. apk. 15. ). Si avverta » che taluni non lo 
fliiBano genuino , io però lo ritrovo «nalogo alla ragione ed elperien» , 


ì 
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AVVERTIMENTO V. 

5- ^ 33 - *D Uifchio à fpcrimentato , che il fangue noftro fa- 
Ji^ cilmente (ì condenfa in malia folida (S44)> Se di 
fatti fì.caccia fangue dalle vene di un’ uomo fano a poco a 
poco fi fpcila , c fi, cangia in una malia denfa i Da ciò fi 
comprende , che il fangue nofiro per fua particolar natura inr 
dina a condenfarfi , e a rappigliarli , ma per il moto ricevuto 
parte da quello delle molecole dcH’aria (345) , parte da quello del 
cuore , c de’ vali per dove fi porta rimane nel corpo del 
vo animale , polio nello fiato fano , fluido , e fciolto , c confe- 
quentemente fe viene a difettare la forza del cuore;, c de’ 
vali , polio tutto il refio del pari , fi difpone alla concrezione 
e può formare la medelima . Quefio è , che fà ritrovare ne’ 
cadaveri de’ polipi (546) , e che fuHìeguono ai morbi di Un- 
tore i medelimi (347) . Chi non comprende dunque , che man- 
cando la forza impellente relativamente alia refifiente per 
la pletora avanzata , corra quivi pericolo di concrezione 
polipofa ? 

A V .V E R T I M E N T O VI.. ' 

' § 334- QUbito che fi è avanzata la pletora nelle parti del 
O capo , trovandoli più diftefi , e crefeiuti di diame- 
tro i vali della pia madre , della fofianza mcdullarc dell’ En- 
cefalo , e della medolla oblongata , comprimono i vali che 
portano gli umori più tenui , e turbano confequenicmente l’En- 


4 

(344) V. PaUtphiitKS Ì€ Inertilt, Hijl, Cup. 44. 

<345J n- ' 

(34Ó) Abridg€ment tonu III. p*g. 7. Malplghlo dt Polyp, &C, 
I347} tm. tom. 1. §; 106. pag. tìj. 
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cefalo , quivi fi diflbrdinaco ancora i moti volontatj , ed i fenfi 
tanto interni , che ertemi . Galeno chiamava 1 ' Apoplelììa 
detenzione della mente una con abolizione di fenfi , e folu- 
zionc del corpo (3+8) , ed Areteo una refoluzionc del cor- 
po , della mente , c del moto (349) . Dunque fi vede chiaro , 
che un grado avanzato di prelTione, a cagione di un grado 
avanzato di pletora , e quindi di Enfiagione , produr pottfle 
1 ’ Apoplcflìa . Ma fe avviene , che fi roropefiero i vali del ce- 
lebro , come accadde al Celebre Malpighio (350) , allora Itra- 
vafandofi il fangue nella cavità del cerebro , tormeià 1 ’ Apo- 
plelEa forte, come la chiama Ippocrate (351) , e come può 
ognuno comprendere . Simile apoplcflìa vien chiamata da 
Ortmanno Emorragia del cerebro (352) E non fenza ragione, 
eflendofi rattrovato in fimili cali nel deliro ventricolo del cele- 
bro fino a due once di fangue nero , e grumofo. 


C c a 


CA- 



(548) V. de fri. Mei. num. 244. 

(349) Totius quidem corporis , & fenjus & mentis ^ & motìonii refiluti» 
( V. de ceuj. & figli, morb. diuturnor. lib. 7. cep. VII. pag. 33. 

{350) 6 egl. opere om. peg. 661, 

(35U ^pn. feti . II. epa, 43. 

■ (^53) y. Mei. fyfl. tom, IV. peri, ll.feiì, I. cep. VII. peg. 163. 
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Delle indicasjotiì deW Enfiagione', 

definizione XI. 

§• ^35- che comprende il medico dover fare per toglie- 

va re atfatto 1’ Enfiagione , fi dice indicazione della 
medefìma ( Aw. I. Def, X. iom, 1.'). 

4 

AVVERTIMENTO I. 

4 • 

5 336 . i^Uello che fi prefenta all’ intelligenza del medico 
fiibito che prende a curar I’ Enfiagione , è di fee- 
mare la prcifione laterale della materia del flato ( Teor. 1. ) , 
c però minorare l'cccefTo della forza totale su le relilienze, c 
ridurlo s= o ( Cor. II. Dcf. X. tom. I. ). Ma ficcome nell' 
Enfiagione non fi può ciò fare fenza togliere l’ impedimento 
al moto progreflìvo della materia del flato ( Teor, II. ) , e 
rendere mobile la medefìma ( Aw. I. Teor. II. ) , cosi fi 
comprende , che altra indicazione non a il medico nell* intra- 
prenderne la cura , che 1’ ultima già divifata ( Cor, Teor. I. ), 
o che torna lo liefio , tutto ciò che reca impedimento , 
e però di togliere i principi dell’ Enfiagiooe alla iuddetea ma- 
teria , 


CO- 


r 
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COROLLARIO L 

5. 23y. /^Uindi è manifsfto , che 1 ’ indicazione fi è I. to- 
g'icrc lo fpalìmo generale nel canale degli ali- 
menti . 11 . L’ ingella tenace m iteria che fi ritrova in elfo ca- 
nale. III. Le materie dure fcibalofe , e tutti i vermi IV Le 
infiammazioni , piegature morbofe degrinteftini . V. Ogni pref- 
fione tanto interna, che cllerna { Cor. 11 . Teor. II. ), che fi 
diranno indicazioni primarie dell' Enfiagione , fecondarle poi 
quelle di togliere le cagioni di fifiaiti principj. 

AVVERTIMENTO II. 

5 238. QI avverta , che nel falvare le predette indicazioni 
due riguardi aver deve il Medico , ono di togliere 
ciò che fà il morbo prefente , l’altro di prevenire il futuro . 
Val quanto dire , d* impedire la nuova generazione di tai 
principj ; quelli due riguardi ftabilifcono il tempo , peto altre 
fono le indicastioni prtle nel patofilmo , altre fuor del paro- 
fifmo , quindi trattaiemo prima di quelle del paiofifmo , iodi 
quelle fuor de) parofifmo. 

COROLLARIO IL — 

$. 239. potendoli togliere la violente , e morbofa di- 

XN lezione delle fibre ( Teor. III. ) , fe non fi vie- 
ne a togliere prima tutto ciò che può far prendere , e folle- 
nere tale mutazione fatta fuor del naturale , farà una delle in- 
dicazioni fecondarle del parofifmo , togliere tutto cò 
che concorre allo fpalìmo , o che torna lo Hello tutti i prin- 
cipj di elio. E peròjl. fnervare , togliere , rendere inerti i 
veleni ( Cor, li. Ter, III.,) , IL i msdicamenii , i cibi , c 

bevan- 
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bevande , gli umori irritanti ec. ( Cor. III. ivi ) , che fi tro- 
vano nel canale degli alimenti , o che concorrono nel medefi- 
mo (/Ivv. I. Lem. VII. tom. \. ) , III. compefeere il tumulto 
.ai fpiriti, animali ^ togliere le pallìooì d’animo cc. ( Cqr. IV. 
ivi ). 

COROLLARIO III. . 

I • 

$.240. ^^ON potendoli togliere eziandio la materia tenace 
X. V vifeida cc. lenza prima concuocerla ed attenuar- 
la CS5-)« l^rà indicazione fecondaria dell’ Enfiagione incidere , 
e rendere mobile la medefima. 

AVVERTIMENTO III. 

5. 241. /^ON renderli mobile , la tenace materia fi troverà 
fuor dello- fiato di chiudere l’adito a quella del 
flato ; ogni volta che non à più la tenacità per cui relìfieva 
alle forze naturali , e li troverà nella potenza di moverli , 
dalla conttrattilità del canale medelimo farà fubito fpiota , 
ed ifmoffa . Q.uefio è , che coll’attenuare non falviamo folo l’in- 
dicazione che prender fi deve fuor del parolìfmo , come ci lì 
prefenta a prima vifia, ma quella eziandio, che fi à nel pare- 
fifmo medelimo;. ,T ' • • • 




(S53) Pfrciò difTc Ippccrarè . ConcoCfi niedUérì , àtjue giovtre ) non 
cruda ( K. aph. lib. i. aph, XXll. 
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. . C Ox RrO L LjAjR I O .. ly. 

j. 242. ^Oncorrendo 3 produrre la ,preflìone i bulli , If 
■ vclìi i,v il filo, .la .turgidezza de!^ yalj fangui- 
gni, ec.' ( Cor. Vili, Daf. ir ), ,• farà inclica^ouè fecondaria 
levare in tal cafo i bulli ,, alialcare le velli", ' minorare Id 
pletora ec.. £ come tutte le fuddetee indicazioni ‘ non àppar-’ 
tengono, che a quelle prefc ni;l pareli Imo ^ diremo, ora quelle 
fuor del paro filmo . ' ‘ * 



y- -43- /^Uclle fuor dpi parofifmo riduccndofi a ^prevenire 
l’Enfiagione , e.per confeq^uepte ad impedire ja nuova 
generazione d; ciò che puq., produrre .l’enfiagione farà l’indiiia- 
'ZioDc ’ oltEC delle già dcti? me! flato gerierale ( Cup. XXÌ. 
Jom.i. 1 . ) , 1. di evitare tutti i inedicamcnti acri ,ifrità,nti , be»- 
vande , e cibi di fimil natura , 'rendere gli umori doTci, e n^ 
turali ( Cor. III. Taor. III. ), come ancora di prevenire l’^af- 
fczione illerica , placare l’immaginazione ec. ( Cor. IV. ivi ) . 
IL Introdurre cibi di facile digeftione , e meno paniofi in 
quantità proporzionale alle forze digerenti , e di àccrefccre le 
medefime forze ( Cor. I. Teor. IV. ). III. Sfuggire gli allrin- 
genti in generale, e però i cibi aufteri , noccioluti ec. , tenere 

f ulito il canale con crilleri emollienti, ec. (Cor. i. Teor. V). 
V, Curare , e togliere le oftruzioni i tumori , i calcoli 
ec. ( Cor. III. Def. IV. ) . 


^ ‘ 

AV- 
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COROLLARIO VI. 

f. 244. T 7 Ss^do cagione delle materie dure fcibalofe ec 
recceiTo del volume, fì toglierà con creicere la ca* 
pacità di cifò canale , e però con rilafciare il medclìrao , quin* 
di fì comprende , che fecondaria indicazione fata quella di in< 
trodurre degli emollienti , rilafcianti, come ancora di dare uu* 
Ulto maggiore,^ ed efpellere le materie ^medefìme. 

AVVERTIMENTO IV. 

‘i 5 - T^Inalraente è da avvertirli , che le Indicazioni rap- 
X' portate non appartengono , che a’ principi rifpct» 
tivi , e per confequenza a tenore di elÉ quelle , o quelle indi- 
cazioni convengono , fìano prefe nel parofìfìno , che. fuor dei 
parofifmo , come fi è detto ( Avv. I. Def. Vili. ). Avendo 
parlato diliintamente dell* Enfiagione , pa/fiamo ora al rutto , 
coreggia, colera lecca ec. 



\ 
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CAPO XIX. 

Del Rutto . 

DEFINIZIONE XII. 

§. 246. TL Rutto altro non è , fuor che un flato efplofivo 
X che fi porta all* atmosfera per 1’ Efofago ( Cor. IT. 
V. Teor. 1 . iom. i . ) • 

AVVERTIMENTO. 

5 247. ‘f^Ochiffìme cofe meritano di efier notate circa quefio 
Xr flato , però non faremo per trattenervici molto . 
Per lo più fuolc conlrafarfi da qualche cagione irritante le 
toniche dello fìomaco in maniera, che convelli , ed in un punto 
apprelfo rilafci le fibre del mcdefimo ; quello vicendevole 
fiato di tenlione , c rilalfamento produce una fenfazione tutta 
fimile a quella del rutto , per lo che , io la chiamo rutto im- 
perfetto ^ o iminatcriaìe . Q.uello che dillingue il vero da quello 
rutto è la materia del flato medelìmo. Si dirà imperfetto qua- 
lora non è quella cosi lenfibile , che pofTa conofcerlì , c giulta- 
meiire attirare l’attenzione di chi Io patifee . Tali Ibno i rut- 
ti che volontariamente fi eccitano da taluni , come ancora 
quei che provengono da particelle acri, irritanti che trovanfi 
nel canale (353) . Perfetto poi , 0 rutto vero , quando fi cac- 
Tom.Il. D d eia 


(353) Si è veduto , che 1 ’ anima à fu del corpo un tale quale impero 
. che 
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ci.i qunntiu'i confiderabile dì tal materia , qual fi è quello de- 
”l’ Ipocondriaci , itlcriche cc. 

T E O R E M XVII. 

fi. 2+8. dii rutto perfetto è V eeceffj ddU co-npref- 

fione prodotti! dal canale alimentario , e fatta falla 
reftjlenza che prejenta la materia del flato arreflata , e refa 
Affa da qual fi voìejje impedimento nelle parti fvperiori del ca- 
nale me d. fi ino. 


DIMOSTRA2TIONE. 


I. T A materia del flato , come materia liquida ( Dcf. III. 

_L/ toni. I. ) , comprella dal canale portar fi deve per 
r Elofago , le r azione della coraprtirione è luperiore agli olla, 
coli (354) I dunque pollo lin’ eccello di tal ccmprcllionc met- 
ter fi deve necellariamente in moto la materia tìli'a , e trovan- 
doli nello llomaco , o nelle parti a quello vicine , a cagione 
delle maggiori relillenze incontrate per le inferiori , prodotte 
dall' anflattuofità , e circonvoluzioni degl’ intcltirii fi caccerà 
per via dell’ Efofago ; ma ciò che collringe il flato reio filfo 
di qual lì folle impedimento a portarli nell' atmosfera per la 
via deir Elbfago , comecché dà 1 ’ efiftenzi al medcfinio 
( yJef prec.. ) , è cagione del Rutto perfetto , dunque la 

com- 


c'ns p .:3 eccitare in cTo alcun? mjt.iiioni 5*0 • Si è anche ve.^uto, 

che le m\f;ie irrianti pa.Toin cccit.ire In ip.ilima ( ’ dun-iue 

li coiTip.-ep.de , che poiiono in qualche modò colinnjjei-e 1' El'of.iSu > e pro- 
durre il rur'o . 

(554) f • “aa- tom. i. 
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compre filone ec. farà cagione di fiffatto rutto, per la qual cofa 
cagione del rutto perfetto è 1' eccelfo ec. Che è quel che lì 

doveva cc. 

AVVERTIMENTO I. 

\ 

5 -49‘ *T!7 ’ avvertirli , che il rutto fi può formare qua* 
X 2 j lora fi cccitalfe una convulfione nella parte in- 
feriore del piloro in maniera , che ftringendo in un momento 
il canale rpingclFe per la via dell’ Efofago la materia del fla- 
to , come ancora le riempiendoli della meaefima , fi 
accrefcelFe di volume oltre la capacità di elfo canale , 

per cui trovandoli la forza contrattile di quello fuperiore alla 
refiftente della materia (355) , venga a fpiogerla per la pane 
fcpciiore . 

COROLLARIO!. 

§. 250. '^Utto ciò dunque che può crefeere il volume alla 
.L materia del flato può produrre il rutto , qualora 
fi trovalTe il canale nello fiato di poterle rcfifterc , e però il 
calore fuor del naturale ec. ( Tcor. Vili. toin. i. ), l’Elfervc- 

feenza cc. ( Cor, V. DcJ. Vili. toni. i. ) , la dilloluzio- 

ne degli umori , tutto ciò che può accrefeere la forza contrat- 
tile, trovandoli in tal cafo confideiabile quantità di materia , 
come ancora ciò che produce lo fpalìmo ncl-lc parti lupeiiori 
del canale , di che fé n’ è bafiantcmeiite parlato ( Ccr. 1. II. 

D d 2 Teor, 


(355) <»««• 79 > tom. T. 
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Ti or. Ili ) , farà principio del rutto medefirao ( Avv. 

) (356) . 

AVVERTIMENTO II. 

« 

$ 251. Ql avverta, 'che molte volte , -eccitandofi in due di- 
O verte parti del canale Io fpaiìmo interchiudono 
il flato in modo , che rimane filFo , ma come ciò accade 
per poco tratto del canale , così non riefee lenfibile per il 
volume , onde polla dirli enfiagione , ma lolo per il Icnfo , 
naoletlo di chi lo rifcntc : ecco allora , una moleliia che fi 
cerca vincere con forzare T ctofago , c dare alla parte 
convulfa un nuovo moto , e direzione . Se quelìo sforzo che 
fi r anima è tale , che polla fuperare in un momento la ca- 
gione convellente , e dare nuova , e naturale direzione alle 
fibre del canale , lìante la continuità che tengono con quelle 
dell’ Etofag) , togliendoli allora la collrizione lupcriore a cac- 
ciar fi verrà il flato , ed a produrli il rutto , dove 

ruperata appena 1’ attuale moldlia 1’ anima acquifierà i 
fuoi sforzi che non riproduce , le prima non torna a lentire , 
il fenfo molelto , quindi ricade poco dopo fi nello 
Raro primiero , e rinovanJo i sforzi li riproduce il ato di 
cui fi parla . 


AV- 


lì devono mitherare tutte quelle cole che concorrono ad 
acereicere il volume alla tniteria llituoia , c conlequentemente timi i prin- 
cipi de’ quali li è partito nel flato generale . Si de/e inoltre notare il ca- 
lore fcorile, jueito eccita qualche volta de’ rutti , onde Boer. fymptomits 
ex jebre acuta . . . h.ec fuiìt . . . ruAus &c. ( de cogn. Ù cur. mìrb. 
§. 'óìj. ) 1 mt il ca!)re non ne forma tutto il principio, può nafeere an- 
cora da qualche e^nveilimenco eccitatoli nel paronimo della lebbre . 
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avvertimento III. 

j. 252. /^Ualche volta può accadere , che fcappando un vo- 
Vw' lume conliderabile della materia flatuofa per 1’ 
Efofago Ipinta da qual li tolTe principio ( Cor. prec. ) , 
fpecialmente le fi trovalle pregna di materie pungenti , aeri- 
ni on iole venilTe quefìa ad irritare le parti per dove palla 
\Cor.vn. Dcf. XI. totn.i.) , ed eccitare qualche fpafimo neH’cfo- 
fago , per cui colliingendofi interrompa il palTaggio a 
quella che fi trova nella parte inferiore , c comunicando colla 
Tua prellìone miggiore celerit.à a quella che è nelle parti fu- 
periori , il che andrà tratto tratto accadendo , fi. vedrà rina- 
fccre il rutto perfetto . 

AVVERTIMENTO.’ IV. 

{.253. appena Jo llimolo nell' efofago, quefio imme- 

diatamente lì contrae ; nel tempo dunque della 
fua contrazione quella porzione di flato che fi ratlrova al di 
qua del fito contratto fcapperà , rimanendo al di là il re- 
fiante dì elio. Pailato quindi qualche tempo , fia che 1 ’ cre- 
tifmo delle fibre fedato fi folle , lìa che movendoli il flato nello 
llomaco eccitalie un moto tutto al piimo contrario , fi rimet- 
teranno le medefime , lafciando il palTaggio al flato , per cui 
rinnovandoli lo Itimelo, farà di nuovo rinafcerc il rutto. 


AV- 


l 
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A V V E R T I xM E N T O V. 


§. 254. T rutti imperfetti molte volte eccitati fono dalla fan* 
X tafia nolira medefima ; fubito che ci fentiamo qual- 
che cofa di molelio che ci fveglia l’idea del flato , lo crediamo 
realmente flato , c adoprianio tutti i sforzi per cacciarlo. Ma 
ficcome ci afTaWehiamo allora inutilmente , non clfcndo que- 
lla la via di fuperare ciò che ci recanoja,e molefiia , cosi noi 
non ci fentiamo punto , nè poco follcvati , ma remiamo tut- 
tavia nello lìato medefimo. Lo Ifefl’o avviene fé il flato ac- 
compagnato venifl’e con materie molto 'acri, ed irritanti, che 
molto celermente, ed anticipatamente coftringano 1 ’ Efofago ; 
allora ci tentiamo Itringer la gola , e di quando in quando 
lì eccitano de' rutti imperfetti , che non ci arrecano lollievo, 
perchè nulla cacciano di morbofo . 

COROLLARIO IL 


-55 dunque così acre la parte che inquina 

la materia del flato , cofìcchè appena vadi per 
pnlTare fi coftringa celermente l’Efofago, e dalle poco o nulla di 
tempo alla materia per trovarli quella col fuo moto fuori del 
coliringimento che à la medefima prodotto ( Avv. prec. ) , non 
fcappeià allora parte alcuna del flato che rattrovafi nello llo- 
maco , ma foltanto quello che Uà tra la bocca , e la parte 
convulfa ; per la qual cola fi comprende , che in ogni mozio- 
ne di tali materie fi eccitano de’ rutti , quali perchè non 
formati dalla vera materia flatuofa , faranno tutti imperfetti, 0 
immateriali ( Avv. I. Dcf. IX. ). 


CO- 
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COROLLARIO III. 

§. 256. "VrON cacciandofi ne’ rutti immateriali ( Cor. 

Jl^ pr. ) parte alcuna di ciò che produce la ca- 
gione del colirin^imento , non lì g:unger.à mai co’ limili rutti a 
togliere la cagione ( 'J\or. XV ) , e quindi i rutti medelìmi ; 
lì comprende dunque , che tai rutti non toglioiio punto la 
moleltia che lì lei. te da chi li patike , e per confcquenza non 
fi Icntono lollevati grinfcrmi coi lucdelimi . Non così coi rutti 
perfetti , come apparifee con poco. 

COROLLARIO IV. 

257. T^A. quanto fin’ ora fi è detto fi può conchiudere » 
wL/ che il rutto vero clfcndo un’ elplolìone della ma- 
teria peccante , fi polla avere legittimamente per evacuazione 
critica, non così il l'alfo , 0 1* immateriale , die lì può confi- 
dcrarc come lìntoma di altro morbo , qualora non è quefto 
eccitato dalla volontà ( Xvv. 111 . Difo. V. ) . Quindi è 
manifcllo , che il rutto vero lia l'empie di foliievo , e da dclì- 
derarlì , non così il rutto imperfetto , e però è da curarli que- 
Ito con togliere le parti irritanti che lo producono , unica e 
fpcciale indicazione del medelìmo. 

A V V E R T I iVI E N T O VI. 

5. 258. Ql deve finalmente avvertire , che noi parlando del 
O rutto non abbiamo intefo di comprenderci quello 
degl’ Ipocondriaci . E’ il medelìmo da confiderarti diverfamen- 
te , e per la cagione che lo produce , e pei lìmomi coi quali 
và per lo piu accompagnalo. Quello fa sì , che noi a\eiìì- 

m 0 
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ITO a parlarne dilìintamente , il che fi farà nel trattato dell’ 
IpciOiiQiia che fià per andate lotto i torchi. 


CAPO XX. 


Del Borlcttanìciìto Crepito , Loffa e 
Colera ficca . 

definizione XIII. 

§• -59' Biirbotiamento altro non è , che un flato retento 
X il quale movendofi nel canale degli alimenti tra- 
manda luono ( Cor. V. Teor. I. ) . 

AVVERTIMENTO I. 


260. T" TN tal flato non appartiene veramente che all’aria, 
come fi è detto , poiché ogni altro fluido aeri- 
forme non è capace di formarlo ( Tìeor. II. 1. ) , farà 
più , o meno , lecondo farà 1 ’ aria più , 0 meno elaflica , più 
o meno celere il di lei moto , e l’obice dove urta più, o me- 
no libero , e refiflente (357) • Q.ueflo fa , che per lo più la 
fede di tal flato fiano gl’ inteflini tenui, come quei che con- 
tengono meno di materie putride , e grolle , che tolgono all’ 

aria 


(357) Quanto più è fiaccato il corpo cui urta l’aria . tanto più è la 
fupeiticie ddl’aria riiratea , e tanto più il fiiono. Quanto giovino al Tuono 
le divilate condizioni li ricava dalle Teorie dell aria da noi rappcrtate 
( tom. I. ) j e l'opra tutto li legga min. S6. tom. 1. 
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aria 1 ’ Elafticità non folo , ma che nc impedifcono il moto . 
Inoltre fono i medefìmi più lunghi, per la qual cola percor- 
rendo l’aria un fpazio maggiore , può nel fuo corfo acqmllare 
mediante il moto perillaltico pronto, e vivace, un’impeto re- 
lativamente maggiore , ed urtando con più forza nelle piega- 
ture tramandi luono più intenfo , e ièiifibile. 

COROLLARIO I. 

261. /^Ualunquc cofa che poffa dare all’ aria le già divi- 
fate circoHanze ( Àvv. preced. ) , può lìcura- 
inente produrre il boibottamento , e però 1. una copia di aria 
elamica nel canale, li. Un valido moto perillaltico del me- 
defimo . III. Un fpafimo fuperato nelle parti inferiori del ca- 
nale. Quindi è, che fi diranno tali cofe , principj di elTo . 

AVVERTIMENTO li. 

5.262. /^Uefio flato , a dirla giuda , non è mai pericolofo, 
anzi qualora fopravvicne dinota le forze della na- 
tura Valide , che cercano fcacciare ciò che le reca moleftia, 
però (ùolc feguire T Enfiagioni, e le timpaniti mcdefinie , qua- 
lora fi devono fuperarc ; non già che non polTa quefto venire 
lenza fiffatti mali , folo ò coftantemente oflcrvato finire a pro- 
porzione che coraparifee tal flato gl’ incomodi , e riftabilirfi 
l’infermo (358). Dilli, che fuole qualche volta venire da per 
Tom. 11 . £ e fe 


( 358 ) Tanta tamen & tam numtnja mala cef[jnt ììllco , fi fui.itìs hìs 
/pafmit f inUraptut aer Uitr exeat Jivt Jurfum per rudum , Jivt deorfu-n 


0 . 
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fe tutto una volta , e qucAo accade per !o più quando trova 
l'combro , e netto il canale , fpecialntente di materie vifcide , e 
tenaci ; quello è , che fi fà per lo più fcntire dopo le pur* 
ghe, ed alla digiuno. 

AVVERTIMENTO III. 

f 163. TL Borbottamento , finché farà tate , farà in moto , 
X poiché , come fi è detto', non può T aria altrimenti 
produrre il fuono ( Cor. V. Teor. i. tom. i. ) , e quindi il 
B arbottamento medefimo ; ma Tempre che Tarla è io moto , 
fi dirìge per la lunghezza del canale finché pallate tutto il 
tratto intellìnale , fi comunica alT atmoafera in altra forma 
qual fi è la coreggia ( ivi ) , dunque fcappaodo fuori 
del canale nulla potrà produrvi di raorbofo. Quello é , che 
ci fà confiderare il medefimo come critico , cioè in quanto 
vien prodotto dalla forza della natura Tuperante quella della 
materia raorbofa ( Cor. ITI. Def. IX. tom. 1. ) , e couTequen- 
temente farà allora falutare (359) • 


AV* 


p*T flatum expillatwr yjwt per vxrit intejiinalìi fijiulg loca fueceffiv» oitr- 
rane murmura illa ù óoióorygmos faciat . Van-Sv. { tom. 111 . §. 649. 
pae. 203. ) . Dolorai ex HypoconJrili , & tumures , Ji recantes fint , tj fine 
infUmmatìene ^ folint òoriorygmui in hypochoiiJrio excitaCut ; & maxiii.a 
axitns Jlercort , urina , O jlatj . Ippocr. ( V. in Prognojìie. ). 

'359) Noa nialatnen'.e ne à parlato il Zeviani , ecco le Tue pa'ole 
), r^a ice da un’aria troppo copiofa , e da un moto periAaltico pronto , e 
o viv ace che fi mette d‘ attorno all’aria per mandarla fuori , o i'oggiogarla 
,, catr aendoli or quii , or là Tinteliino -, or ferrali or apre'l l’adito all* 
,, aria : Nel pafiar cfia'ioa impeto da un tiretto luogo in un ampio , pro- 
duce un Tuono ,, . 
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AVVERTIMENTO IV. 

1-264. ’Olfogna avvertire, che il particolar fintoma che fuo- 
le apportate fi è il dolore del bado .ventre . Coi 
fuoi urti produce dei Airamenti , ed eccita fifFatte moldie per- 
cezioni , come diremo parlando dei dolore , e qualche volta 
ancora prodotto viene dalla materia acre irritante che và accom- 
pagnata colla materia del datole che n* è la cagione produci- 
trice ( jIw. vii. Teor, VII. ) , tal calo a’ barbottamenti ed 
a’ fiifatti dolori fudìeguono Tcvacuazioni crìtiche tanto di fiat* 
che di fecce (360). 

DEFINIZIONE XIV. 

(■ 365. TL crepito altro non d , che un flato efplofivo fatto con 
JL fuono dalla parte inferiore , la Loffa il medcfimo 
flato fatto fenza fuono ( Cor. VI. Teor. 1. tom. i. ). 

avvertimento I. 

J. 266. /^Ucl che fi deve notare , fi è che non fi produce 
tal differenza di fiato fc non per la diverta cele- 
rità colla quale viene fpinta l’aria, o del coinquinamento del- 
la medefìma. 11 fuono vien prodotto dall’aria claAica (361) , 

E e> a dun- 


( ‘^66) Quefto è , che lo vegglamo accompagnato colle dilTencerte . Cioè 
a cagione delle materie irritanti che paifando per il canale , ove piè ove 
meno producono delle irritazioni e rpafìmi ( V. d«l fitto Ipoc. ptg. 64. 
Ipp. ftéì. IV. tph. 73 . ) . 

(361) V. tnn. 83. 86. tom, i. 
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dunque quanto meno di aria vi farà nella materia del flato , 
c meno iì troveranno in contatto le di lei malecole , mediante 
la cofpurgazione delle fecce , umori , ec. tanto meno produ- 
ranno tuono , e faranno una Loffa , invece di crepito . Quello 
che giova per la pratica fi è , che le loffe indicano materie 
guafte , putride , nocive nel canale degli alimenti , il crepito 
indica tutto all’ oppolfo . Quei che fanno bene le digeUio» 
ni , ed anno gli umori fan! non patifcono di loHe , ma fo- 
pravvenendo il flato efplolivo farà ionoro , e tanto più quanto 
maggiore la fòrza efpultrice del canale , che fpingeudolo eoo 
più celerità, lo produrrà feniìbìle e fonoro. 

AVVERTIMENTO li. 

5. 267. Tjlfogna inoltre avvertire , che molte volte accaden- 
XJ do un llringimento nel canale degli alimenti , fpe- 
cialmente dopo la valvola di B :u no , la materia del flato 

non altrimcnte che nel rutto, fpinta farà con forza per la parte 

inferiore, venendole dalla predetra valvola impedito il cammino 
per la parte fuperiore . Qiello fà si , che tutto ciò che può 

ccitarc tale llringimento ( Cor. l. II. Ttor. III. ) , iia prin* 

cipio del flato mcdclimo . 

def'inizione XV. 

§ 268. T A Cohra Jecoa è un flato efplofivo fatto ad un 
J— / tempo tanto per le parti fuperiori , che inferiori 
( Cor. V. 'i'eor. i. tom. i. ) (362). 


AV- 


Così l’I chiamato tppocrate ( V. de rat. vidi. In ac. ) , così an- 
che Ballonio V. Confil. 7’. Hb. 1. Galeno poi l’à detto colera proveniente 
da flati ( V. Je (tuf. mori. 4. ) . 
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avvertimento I. 

{• 269* D eccoci anche qui difcordi cogli Autori. II De- 
XIj Sauvages mette tra le note caratterilliche della 
Colera il dolore tanto de’ lati, che de* lombi C363J , così pa- 
rimenti fà il Zeviani (364). Sidenamio> parla di quella Colera 
che chiama anche lecca , e dice averla olìervata una foia volta 
in tempo di autunno , ma non li fpiega nettamente fe con 
dolori , o lenza . Egli dopo di aver parlato della Colera , che 
và accompagnata co’ dolori , dice che è quella un flato che 
fcappa di lotto c di fopra lenza vomito , e materie feccio- 
fc (365) , ma nulla dice le con dolore o lenza. Io non l’ò 
certamente olTervata , ma la ragione ci conduce a credere, che 
i dolori non lieno clfenziali di ella , ma puramente accidentali, 
e però che non avellerò che fare nella definizione. 11 dolore 
proviene , come or ora diremo , dal pericolo che corre la fibra 
di romperli, la Colera di cui parliamo proviene da una forza 
eguale di tutto il canale , 0 di una gran porzione di elfo , che 
fpinge la materia del flato , e poiché l’effetto non è, che un 
rutto , e Coreggia lìmultanei , dunque una duplicazione di ca- 
gione , o una cagione più elicla di uno di fiffu'tti flati , c 
confequcnteinentc un’ eeceflb di preflìone qualunque folle di 
tutto il canale ( Teor. VII. ) , che potendo accadere fenza 
alcun pericolo di dilloluzione di fibra , potrà eziandio ac- 
'cadcrc fenza dolore. Quello non ci à fatto dire ''con do- 
lore , come fatto anno i fummenzionati Autori (3S6) . 

t , 


CO- 

(■ 5 (^ 3 ) De-^auvigei N, M. tom, V. pag, 116. 

( 3 ' 54 ) V. Del fiat. ìp->c ondr. pag. 6 q. 

(365) V, Objerv. Medie. Jed. il/', cap. II. 

(^óri) Se VI è dolore è una Colica flatuofa , o veramente una crife di 
Colica . Cosi r à anche confideraca Zeviani . 
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COROLLARIO I. 


$• -7°' T ^ cagioni dunque tanto del rutto , che della Co- 
reggia , o lia del crepito , e Loffa agenti in un 
tempo medefìmo fono cagione della colera , della quale par* 
lianio, e però (ì comprende , che una prellìone valida fatta per 
tutto il tratto del canale produca fitfatto flato. 

9 

COROLLARIO IL 

2’jt. "IN più modi può nafcere tale preflìone , come fi c 
A detto , o per il volume della materia fopra la capa* 
cita del canale , o per la robufiezza delle fibre che à il mede- 
fimo , il che è tutto naturale , o finalmente per un fpafimo 
fufcitato in tutto il canale ( yivv. I. Teor. XV. ) , in quefli 
iìefiì modi fi viene dunque a produrre la Celerà lecca . 

AVVERTIMENTO II. 

f. 273. Ql avverta, che non è Tempre neceflario, che fi con- 
vellefle tutto il canale degli alimenti per formarli 
tal flato , come pretende Zeviani (367) , benché dubbio non 
vi fia , che convellendoli produca il medelìmo. Suppofli due 
fpafimi neireflremità del canale, ovvero uno nel mezzo, fpeci^l- 
mente fopra la valvola di Bauino , ne fiegue , che la colonna 
della materia del flato fpinta venille tanto per fopra , che per* 

fotto 


- -(3^) Ecco come parla Quando a deferìtti dolori di ventre j'aggiu- 

■ »i S»e 
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otto, e confcquentemente nello lìefTo tempo fi 'portalTe per am- 
ie le parti all’ Atmoatera , qualora altre cagioni non l’impe- 
iilleio il pailaggio. 

A V V E R t'i m e N T III. 

f. 273* 'T'Uutii. qnefli flati , cioè Crepito , LcfFa , Colera 

JL fccca , comecché fcappano fuori, per lo più non 

fono critici , per la qual cofa molto potrebbero pregiudicare le- 
iì tratteneflcro ad arte , alcune volte fono pelfimi fegni , ed air- 
nunziano a dirittura la morte (368). Se le membrane del 

canale fortemerate diliratte dal flato a’ infìammallero , ed alEin- 
fìammazione fucccdeire la cangrena ( Cor. 11 . Dej. Vili. ) , 
come nella Colica flatuofa, o veramente, fl paraliticalTero per fo- 
verchia difieniione patita ne feguirebbe il flato el'plofivo , che 
non è allora che un fogno pelTimo , ed un* argomen- 

to certo dello flato più che male dell’ infermo. Con poco s’in- 
gannano gli aitami , e dirò ancora i Medici poco periti . Cre- 
dono 


ìì gne una Dfcita copiofa di Aito di fopra , e di fono , dtcelì Colera fecca . 

Son varia quefìo male dalla colica , l'e non per quello accidente di eva- . 
il cuaiione ; che pur alle volte anche fcorgelì in qualche modo nella Coli- 
ti ca < madìmamence nel Tuo finire . Le cagioni dunque d' entrambi fono le 
«1 medefìme , fe non che nella colera fecca 1* irritazione i più dilfula nel 
a canale, onde è univerfale, ed equale lo fpalìmo , per cui è tolto all' aria 
li ogni luogo di rimanere dentro di noi ( ivi p*g. 69. ) . 

(35s^ Potrebbero produrre la Colica t la Cardialgia , la Timpanite ec. 
aon efi'endo limili mali . che gradi avanzati di elfi . Ùieieur meJitjtut tii- 
éturn , quo venitin duret ftttum eripitumjue ventris in convivio tmittinJi , 
tu’n ptriclitutum qutn.iam P'* pudore ex continentia reperiflet . Coti di Ti- 
berio Claudio Celare ( f'. Svetonio in Tih. Claud.' Crf. 32. ra». 477. ). 

Kd in vero polTono da qui venirne 1’ Eafìagiooi > le coliche flatuole , le 
l'impanit i medelime . 
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dono cacciarfì la materia rooibifìca , e prononicando la 
miglioria , e la ficurczza dell’ iufc imo s’accorgono fuor di 
tempo di clTcrfi fortemente ingannati ; c c»à balli per quello 
che app attiene al flato paiticolare , palliamo ora a quello che 
via più intctefla , cioè ai fìotoroi che fufeitano lifTatii fla- 
ti (369). 




t 


DEL 


( 260 ) Ed eccoci alle malattie del genere dell’ acuto , ma come van- 
no a^mpagnate quelle con dolore che è loro fpecial carattere , cosi dob- 
biamo pr’n>a parlare di limile fìntoma , e ridurre ad un certo fillema le 
noiioni che aver pofliamo del medelimo. 


. Digitized by Google 




Cùp.XXy 




> / 

DOLORE IN GENERALE 

C A P O XX. 

* •• •• .V ' • 

Del dolore in generale , e fua cagione * 


esperimento Vili. 


3 74^ lunga 8 poli. , 1* altra 4 

poli.', ambe di' equal materia , e diametro , 
■ v’applicai un pefo atto a vincere la loro ri- 
fpcttlva refiilenza , o rigidità ( T>ef. i. ) , c 
ponendolo ora all’ una , ora ali* altra oHervat, 
che la prima fi fpezò appena fi era allungata lin. 4^ , la fe- 
conda lin. coficcbè gli allungamenti feguirono , predo a 
poco la diretta delle primitive lunghezze (370} . • - • > 


TomJI. 


F f 


CO- 


(370) Si riducano tutti a fratti , avremo 4^ ^ 1 « — t"» • 

* 9 ? ^ 44 !^ 4 ^ 

E riduccndofi allo fteflb denominatore , faranno , ^ 

.per confequenza abbiamo predo a poco 64 ^ 6 ; 3195^:=; 8:4. 

JJO» > 
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COROLLARIO 1 

5 - 275* T ^ corde confcquentcmcDtc I. faranno più efpofte 
alla dilfoluzione quanto meno farà la di loro lun- 
ghezza . il Si fpezerannò effettivamente fubito che fi fon di- 
llcfc poco più di f- della luji'ghcMi primitiva (371). III. Po- 
llo tutto il redo del pari , il pericolo di loniperfi feguiià i 
gradi di didcnlìone. 

AVVERTIMENTO I. 

§■ 276. /^Uanto meno è la corda nello dato di diftcnderfi , tanto 
più predo ne fiegne la diffoluz'onc ( Avv. II. 
/• .)• L Ea difpofizione a didenderfi , che à la corda fie- 
gue la diretta delia primitiva lunghezza ( Cor. JV. Avv. UÈ, 

Lem. 




(371) I pollici lì riducarto a linee, avremo 96 , 4? ,in vece di 8 , 4.: 
La corda dunque di 9<5 lin. vicino a fpeaariì li è allungata 4 Z- > quella <1148 

7 J 

lìn. oJ*. Si riducano gl’intieri che efpriinono gli allungamenti tutti a fratti, avre- 
mo 4 i tcs 1 a i ss . E ridotti allo ftelib denominatore , 


Ciò fatto , li moltiplichino le 


*44d — _ *9ì 32?.* - 

avremo » e . , 

hingheaze primitiva per il 'denominatore comune 150- ^ facendone un frac- 
’to del medelimo valore di quelli ehe''efprltflon!> gli allungamenti , pe^ò la- 
ri p5 ; , c 48 =■ ® trafcurando i denominatori , fi di- 

vidano le lunghezze per gli allungamenti rifpettivi , i quozienti erprime- 

r»na<j , 
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.Lem. 1 . ). Dunque la contraria ragione della di loro lunghez- 
za darà fa ragione del pericolo , II. Le dillenfioni lìcguono la 
ragione delle lacttc {temi.), le faette la reciproca della fud- 
duplicata delle tenfioni ( Coroìì. E/per. i. ) , quanto più 
'dunque crcTce la tcnfione, tanto meno potrà diftenderlì la cor- 
da , e confcquentemente , pofio tutto il rcilo ‘del pari , ' più 
vicino il pcrjcolo , 0 che torna io Iteiro, , faraupo più i gradi 
del medelìmo.' - 


AVVERTIMENTO IL - . 

' ' ‘-q - ■■ 

ai .. - . u.>', ! ' • . • 

5* ®77* T ^ ^^oilre fibre-ieflendo del continuo irrigate da* 
I V fluidi (+72). Si polTono dirtendere il doppio più 
di quello che ^an f^tto le- corde , nelle qudi lì é fatta 1' cfpe- 
rieiiza ( Efp. ì. ) ,''e*peiò dificiidcrlì più" còmodamente fenza 
pericolo , che non 1 ’ hanno fatto le corde fuddette ( Cor. I. 
■ Efp: Vili. ). - ' ^ ^ ^ 

. COROLLARIO H. 

«.# - 

l 

• t.*-"' w* -* -.a» 

j. 278. QE dunque per romperli la corda bifogna diftenderlì , 
t 3 qualora tutto il rcfto correflc del pari , ^ ad ogni 

F f 2 par- 

A.r% 


ranno la • ragione . degli allnngaiaeoti alle rH'pnttlve lungheeze Ma 

4 Sr - ' r? = ^3 . Dunque poco più di X della 

primitit'a lìingherza , che -è quel che fi 'doveva ec. • 

• (372; V, amu 37. tm. 1. . j 
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particella di fìbra potendoci confìderare apponerft una patti- 
cella di liquido di equa! mole , c quindi che occupalTe (pazio 
equale a quello che occupa la particella della fibra medelìma, 
per romperli quella fi dovrà dilleodere della faa lunghezza 
primitiva ( Aw. prec. ) (373). 

ESPERIMENTO IX. 

5- ^ 79 ’ corde della medelìma lunghezza e materia, ma 

jT diverfo diametro , coficchè quello di una = x , 
quello dell’ altra = a , v’ applicai un pelo fuperiore alle refi- 
llenze rifpettive , ed oltervai fpezata la prima fubito che li era 
' difiefa } di linea , la feconda i . 

COROLLARIO 1 . 

( 

5. 280.^ Ol comprende dunque , che la dilpolìzione che ten- 
gono le corde a romperli , polio tutto il rclio del 
pari, fia nella reciproca de* diametri che hanno le medelìme, 
e confequcniemenie i gradi del pericolo feguiranno la medefi- 
ma reciproca ragione (374) . 


AV- 

« 

(373) J. viene rimpiariato dalla parte fluida « 0 mitrkiva che v’ aecore 
in ogni iftanre indivifibile . 

(374) •*•.•14,= — ^ • 4-3 » ® confequentementc preiTo a poco 3.0 ; 

64 2; : i cioi il doppio delle corde . . . • 


i 
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A V V E R T I M E N T O ‘ I. 

5.381. *¥* A rigidità naturale di una corda fiegue la diretta 
X-/ delle parti che colla forza fi devono mutare , c 
che fono comprefe fotto lo ftefio fpazio ( AvvJI. Def.I. ) , farà 
confequentemente tanto maggiore , quanto più crefcerà di dia- 
metro. La rigidità naturale non è , che quella rciìllenza che 
fà naturalmente la corda ( Avv 1. Def. r. ) ; l’effetto appa- 
rente è come la forza fu gli olìacoli (375), dunque la diften- 
fione , c quindi il pericolo di romperli ( Aw. II. Def i. ) , 
farà come la forza fulla rigidità naturale , c polla la forza 
- medelìma , ccn^e la reciproca della rigidità medelìma , e che 
torna lo ftefld , come la reciproca dei diametro ( yfvv III. 

AVVERTIMENTO II. 

- 5. a 8 a. Tllfogna avvertire , che la rigidità' artificiale non 
^ nafce,che col pericolo. Subito che una corda ac- 

quifta fiftàtta rigidità viene efpolla alla dilToluzione , però non 
fà refifieuza al pericolo, ma mifura femplicemente il medefimo. 

COROLLARIO II. 

5. 383. TL pericolo che corrono le fibre di romperli , porto 
X tutto il rcfto del pari , feguirà dunque la ragion 
comporta dalla reciproca della lunghezza ( Cor. E/p. 1. ) , 
e trattandoli di fibre della medelìma natura , della reciproca 
del loro diametro, e fudduplicaia dalla forza dirtendente. 

DE- 



». I ' . * 

(375) 63. tonu 1, 
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jJ. 384. -TL dolore altro non è , che una percezione molel^a 
.JL collante, e notabile ,ryegliata nella nollra.^ mente da 

’.qùal fi lìa principio ' . , ' ! , l' . 

• * • • lé : i . ^ \ , . » * ' . vt. . 

; .AVVERTIMENTO I. ’ ‘ ^ 

^ 285. ^lù cofe fi devono avvertire appartenenti tutte alla 
'• Definizione già rapportata. 1 . Se l’organo fenfo- 
rio Vien mutato dal luo parallelifmo per le cofe -elìcine che lo 
toccano , fi eccita nel cerchio una limile mutazione , che al- 
cuni metafifici bau voluto chiamare idea , la quale rimanendo 
nel celebro femplicemente lenza che l’ anima li rapprcleiualTe 
la mcdcfinia , non ^ potrà clferne conlcia ,• e^per conlequcnza 
non ne farà della medelima avvertita , può non fi potrà dire per- 
cezione (376) , e poiché al dolore \i fi lichiede 1’ avvenenza 
dell’ anima cosi avendo riguardo alla potenza che perccpifcc 
fi è detto percezioni . li. Tutti i fenfi clìerni , il tatto , il 
vifo , r odorato ec. fono la forgente delle nollre percezioni , 
quivi prendon' principio ,• e trasferendoli nel cerebro , l’anima 
riguarda in loro le mutazioni eccitate , e formanli le perce- 
zioni (377).. Da ciò' li comprende , che il dolore dovea defi- 
ciifi per una percezione molella , a differenza della piacevole. 



Perceptio utl prima tjl mentii facultas , qug circa ideai nojtrat 
verfittur , ita prima ejì Ò Jim/ lic'JJÌma idea qua a reflexione oritur •,& a ijui- 
bufdàin dicitur copìtatio in genere . Locche ( l'. de tuteli, hum, lib. II, cap, 
IX. §. I. 

(377) aiw. 76 . tom. 1 . ^ 
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©■indifftrente che noi polliamo avere (378). III. Tutte le 
percezioni comunque fieno ci lafciano alcune impreffioni per 
■lezzo delle quali po.Iìamo rapprefcntarci le cole , che in altro 
tenipo ci fjrono prefenti. Q^icilo fà sì , che l'anima ave^Te 
la facoltà di rinnovarli le Icnfazioni , c per confequenza avere 
quelle percezioni che la cagion fi'ica un tempo eccitava . 
Quando ciò accadejc è tutto sforzo dell’ immaginazione , poi- • 
thè non v’ è mutazione alcuna nell’organo fenforio . E le lì 
- volelTe dire , che la facoltà immaginatrice poteife realmente 
mutare l’ organo fenforio (379) , allora per difetto della ca* 
g oiie fìùca , limili percezioni non fono che tutte immagina- 
rie. Or per comprenderci tai dolori , che l’ immiginazione 
potrebbe eccitarci (380) , detto fi è /vagliato dj qualunqu; a- 

' ' ' . ; glorie, 


(378) Dolor tji ptretptlo ingrtU . Cofl Boerave ( dt vir, mrd, 
pari. 1. cap. K. ). 

(370) onn. 146. f. 151. torti. I. , ^ ^ ' 

Da vero Filofofo il De Sauvages diflingue dolor tenfitiyo da do- 
lore immaginario , Ecco le fue parole Ferceptio moltjìa u Jtnf'itio'ie j, feu 
adiont torporis cujyjutt in fibrm rieivras oriun.id , doler tjl SENSll 
VUS ; quit vero ab adione jimili in Jib'at certbri medullaret , atti /i'i« 
edione in corput , ab anhn.e affed'.oite dependet , dolor 1 MM liti S ARI 
tJl qualem exi eriuntur fomiiiaittcs , hy ftericie , artubai truncati f pathamatie 
apititti , line allo vitto corporeo ( F. fi, ì^. tom. L!', pag. ó. ).'Non altri- 
menti tocche, Fer VOLUPTATEM , & DOLOREM omnid imelligo qure 
deledjtio.iem nobU , dut molefiian pariunt ; (ive ea a eogitationibui * 

aut reb'is orlantur , extrinjecus in corpus agentibu‘ ( F. de int, lum. lib. FI. 
cap. FU §. il. pd'i. 65,' )• .VI. de la «.oche { F. duali fi delle /unti ont 
dtl'ftjlema uervofo tom. 1. ) dopo di aver divile le idee comoojte da quel- 
*Je di rapporto ch’egli cniama . jwrla della remmilceo/.a , della memoria , 
dell’ immaginaiione , dei fogni . Qmvì rifletiendo avanaa una propoluione . 
Die’ egli, elier noto., che la memoria, e 1 ' iramaginaiione non rinnovino 
diftinumenie fuor che le idee della villa, e del tatto. 11 lentimento di do- 
lore , fecondo lui , non può rinnovarfi . Lo aflerifee non lo prova . Io iioa 
fo certamente come combini con ciò che à prima avanaato. Dice, che li 
rnnovano le idee del tatto: domando quella del dolorea quale al^ li deve rife- 
rire ^ K’ mutaaione prodotta da' corpi eterni equalraente ; il comparativo 
'non cade nelle note caratteriftiche, conl'equemcmcate noa coftitaifcc U diifc- 
rema di natura Jlle cofe . - • 


Digitized by Google 



232 


DEL DOLORE 


CtpXX. 


gione , e non già da cagion fìfìca , come vogliono altri dcfì« 
Dirlo (381). IV. Tutti i morbi non fono che mutazioni ecci- 
tate nel nolho corpo fuor del naturale ( /Ivv, r. Def. i. ) , 
e coiilcquentemente fono di quei che per mezzo dei nervi che 
fono i minillri del fcnfo, lì comunicano all’ anima , la quale 
fente roolelìia in rapprcléntarfcle . Quindi lì vede , che defi- 
nendoli femplicemente il dolore per una molefia percezione vi 
farebbero comprelì 1 morbi che niun dolore ci eccitano , 
come ancora le fenfazioni dirpiacevoll ^he ci affiiggono , e 
xnolefiano lo Ipìrito , non cosi dicendoti co/ìante , e notabile , 
che è quanto dire che più d’ ogni altro fintoma impetvcrlì , 
e li faccia fentire . 

COROLLARIO I. 

s 

5 286. Tessendo il dolore una percezione molefia, cofiante, 
e notabile ( Def. pr. ) , farà una mutazione ( Def, 
IL ) , fufcitata nelle nollre fibre fuor del naturale ( Avv. I, 
Def. II, ) , cofiante , e notabile . 

COROLLARIO li. 

5. 287. T^Ovcndo eflcre una rautazionene notabile , e co- 
A-/ ftantc ( Cor. pr. ) , deve I. avere i gradi piu 
notabili di mutazione . II. Perfeverare nel grado medelimo , e 
confequentemente non dandoti maggior grado di mutazione 
che polla clfcr cofiante e durevole di quello che mette Iz, fi- 
bra nel perìcolo di dìlTolvetli , tal grado cofiituirà il dolore . 

CO- 


(38 0 Coti r à pMfata Baumedero ( V. infl. met ). Wolfìo I*à defi- 
nito fcr Jolutionem continui ( V. JyfchotTcmp, $. 539. ), 


I 

f 
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.COROLLARIO III. . 

I 

f s88. 'TNlcendon cagione di una c*fa ciò che coilitui- 

-I y fce la cola , o che torna lo fteffo che dà l'at- ~ 
tuale efitlcnza alla roedesìraa , e principio ciò che à la pote'n* 
xa di darla (Avv.H. Def. HI. tom. i.) , farà siffatto grado di 
pericolo cagione del dolore , e tatto ciò che è nella poiTibiU* 
tà di dare siffatto grado ne formerà il principio . 

li 

AVVERTIMENTO IL 

( 

f 289. Ql avverta , che dovendo effere Coftantela percezione' 
i 3 non può provenire dalla foluzione del continuo , 
come la penfano alcuni Medici , e molti valorosi Metaiisi- 
(3^-) ♦ -poiché quella facendosi in un’ illante , finirebbe il' 
dolore inoltre non v’ è percezione fé non v’ à nell’organo 
fenforio nollro qualche mutazione , farà quella molella , e no- 
tabile , fé la mutazione eccitata metteiTe le fibre nel pericolo 
di rompersi , o che torna lo llelfo nella difposìzione di dilfol- 
versi . Quindi è chiaro , che quella nota caratterillica del do- 
lore , 0 sia attributo del medelimo , che polla si pone , tolta si 
toglie il dolore , e che contiene la ragion fuflìciente della di 
lui esigenza ^ è ia, dilposizione^ che acquilla , mediante la'ca- 
gione che mu’a le fibre , e confequentemerile siffatta difposi- 
zione , 0 pericolo acquillato dalle fibre farà la vera-, c reale 
cagtoue del dolore (383). 


Tom.lL ' Q g ÀV- ^ 


( 385 ) V. tmu pr. 

Mti, 94, /rO 981 twa, li 
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S 2^0. A Ffinchè fi fvcgliafle nella nofira mente qualche 
. .ZjL percezione, uopo è, d'una libera azioie del ner- 

vo mutato dallo fiato naturale nel cerebro , e dal cerebro nel 
nervo . Se fi lega un nervo , qualunque lacerazione fi facefle 
nella di lui efiremità , non fi viene mai ad eccitare dolore al- 
cuno che avelie del fenfìtivo (384). Fate una puntura ad ua 
nervo , vedrete feguirne immediatamente aceroillìmi' dolori , 
all’incontro fe Io tagliate a dirittura , che è il cafo di una 
foluzione di continuo perfezionata , cedano neH’ìfiante mede- 
fimo i dolori (335). La Cangrena, lo sfacelo non porta alcun 
dolore , appunto perchè toglie il fenfibile commercio che pada 
tra la parte , ed il cerebro . Ua firumento tanto meno eccita 
dolore adoprandolo fiigli organi fenforij nofiri quanto più celer- 
mente produce la foluzione , che è quanto dire , quanto più 
è tagliente , ed acuto , non per altro , che per il meno tempo 
che impiega , c confcquentemente meno la durata della fo- 
praddetta difpofizione , coficebè appena I* anima comincia ad 
accorgerli della medefìma già è fvanita colla foluzione feguita, 
e quindi fvanito anche il dolore. Si vede dunque Terrore degli 
antichi, e di quei, che cofiituifeono la cagione del dolore ncU 
la folttzioire del continuo. Se per parlare coi Scolàfiici i ùa 

Jiolu^ 


( 3 * 4 ) Ji qufiim ftrìHt Vgttar , nìmii tomprimtttir ^ emdm* 
, iorndttur , vtl diJJ'ecetur , aut ign* dtjlruatar , tam ptrlt in ta 
parta jenjui , td dolor. Bo«r. ( V. da vir. medie, part. 1. cap. VI, 
P*g’ 'SS- )• 

(3S5) Fiira nirvojà rupia eeffat omnit dolor. Vao-Sv. ( V, cont, tom.i. 
J. a«. pag. 3f>2. ), 
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Joìu'.ione Jìcnte , non in Joìuthae fa&a , .come hanno ctcduto 
i mcociiuù 

AVVERTIMENTO IV. 


j. deve (ìmilmente avvertire , che Borelli la vuole 

O coliitaìca in qual fi voglia vellicazione fatta nelle 
membrai'c nervofe da qualunque cagione limolante (387) . Ma, 
come giuliaraente riflette fiidenamio (388) , olleiviamo fintomi 
nuMiaiuiali prodotti da cagioni llimolanti ienta alcun lènio di 
dolore, come fono le convullìoni ( Aw. HI. Def. IV. Def K ), 
ed al contrario dolore fenza alcuno lìimolo (38^) , coaì non è 
da d'rli , che il dolore fi pro.ducefle da vellicazione alcuna , 
qualora fi voleife' aver ' quella come cagione , c non cerne 
principio ( Avv. HI. Tcor. HI. Avv. II. Def. HI. t 9 Ui. i. ) . 

A V V E R T IM E NT Ó V. 

• V- ■* * f - ^ 

a * * ., f t - ^ 

J.'sjer Ql avverta ^firlalirenfe , che principj del dolore ef> 
t t 3 - tendo, jufte quelle coti che pollone concorrere . a- 
tcndere le fibre , e farle cenere gladi di pericolo alla foluzione 
^ ^or. pr. ^ ^ comecché quelle infìniic , Uifioiti fono altresì t 

W . . . 9 :&> a * ' prm- 


, fjSr*} Dolor fit gmrt orltmr $ dWraHioai fièra ftnfilit ( Btrr. it viri* 
mi. port. HI. etp. vii', ptg,'^. ). 

(347) V. de mot. tnim. tom, li. pag. >xj. ) . 

(3&b) V. tom. H. Mtck. ittoib. par. 11 . diff. I. ptg, 134. 

(3'V) Dolor tU ptrctptio ingrata qua fibra ntrvta diJUnponem camita* 
atir , rulla quipotlft unito in pari* ntrvo(a alicubi in torpore nojho . qui» 
mriatttr dolor . ticet aihii acrit, aihii corrufivi acce ferii, ut fgtec in carniji* 
9 vm itrutra . iiocf. { V» Oa vir* med. pari. 1. sap. VI, pag. 133. ) . 

.... t . * <-.1 1 

, I , • » / 
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principi. Noi non .prprulinino,. ad efjinirarc i medtftnì", noil' 
tanto per la moltipliciià nella quale li lavvìlìaino ‘qunnio 
perchè non necellario all’ argotremo . Patlai*do della Colica 
flaiHiofa ne rapporta renio i piincipj che- a .cualla, paiucolarc 
affezione appartengono , (oiiovi ptià tra qucùi akuiù'thc c<m- 
peter polToi.o ad ogni dolore. Tali lono quelle cole vhe con» 
tribuifeono a tendere. 1;\ 6bra iufccttibile d' imprelììoae , pi4 
facile a tcodetfi , c meoo coeretuc . • • ^ - 


CAPO XU 

'i • . ■ ) . ... . 

■ VelU mi fura del dolore^ 

- 1. ' i 

L E M M. A ;iL . , 

i. . 


f -93‘ d ne/Za rag/o/t compojìa J<:' gradì /terre*» 

X la che corrono le jike per dijòlverji ^ c dal numera 
delle medejime jihrcK . . . , ; . .. i 


uj I 


DIMOSTRAZIONE. 


L ^lntenfità» cd eftenfione di un‘ effetto è fempre proporaf*- 
nale all' inteniìtà , ed eftenfione della forza , che lo pro- 
dircp CSjto) . Cià che produce inuaediataiiieDU ' il doloie è' la 

I . «li- “ 


«a 


.•\W »t r , » • .1 *•*» 


( 390 ) V» em. xBS* tm. u 
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difoolìsionc che. ;tcquinano le fibre alla dilToIaeiohe ( Cor; 
Vcf.pr.,), dunque .l' iiiteufìtà , ed ellenlione di tal difpoiìzio* 
ne,.o che torna lo Ueilo delle ma.azioni marbuie ^ che acqui» 
Anno le fibre ( /ivv^ 1 . DiK IL ) per le quali fono nel pe« 
ricolo di romperfi d-fc^Dcra i gradi del dolore . L* imtniità, 
de’le .m rbole mutazioni dilegnata è dai gradi coi quali fi di- 
fco.l.ino U fibre d.rllo liato naturale , i* etienfioue dagli eie» 
m.-'tti » o quMi'itt delle mcdcfiine fibre » e che torna lo ftt(fo 
delle quantità indivii.bili delle mutazioni morbofe ( Àw. Ili, 
Def. IL ) Cotifcqucntt mente il doiorc lati diiegnato Vai gr.idi 
della mutazione motboia , che acquilìano le fibre , e dal im» 
mero delle medelimc fibre » o che torna lo ficffo nella ragion 
comoofta dii gradi del pericolo che corrono le fibre , e dal 
sumero di eife . Per la qual cofa , 11 dolore à nella ragion 
compofia &c> Che è quel che fi doveva &c.. 

AVVERTIMENTO L 

5. 394. ✓^Gnt effetto^ conofee li fui ragion fuflìciente nell* 
V-/ azione , cofi». (.he in tutto c per tutto v’ à fempre 
sna relazione alla medefin a azione » Quindi è ^ che po* 
fio ua foggetto medefi^io verranno a mooificarfi le mutazioni 
morbofe lecondo la mooificazione della forza agente ^ e quin- 
di deir azione che produce > L'azione^ lecoiido i Metafilici 
viene a dificrirfì in ragione di Umplicità , 0 compofiz:one 
colìcche chi.imano- altra azione femplice , altra, azione compo- 
fia per quella intendono tutta una Ì0I.1 che non può decom- 
porfi la più azioni,, latta al coutrtrip «fucila (39 ij, • ^ 

' ■ ' " ’ ' ” fcà- "1 


Aiioae kmplìer è quella ehe to' fu «eli* if 'rìrere o« punto , nel 
Pronuiiciare luu lecrera ^ a^ca'itoiu i eleiii^na a « eompoft» poi quella che fo- 
ttìi' i£uàvere uaa fioca , nel pronanciare una parola per efempia Mju nel 

pri- 
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fenfo , devefì eftendercvpiù la divifìone , e coBiiderare modifi- 
cata r azione in modo , che corrifpondefre alle modificazioni 
divcrfe , .che au di uno medcfìrao foggetto produce , e però vi' ' 
aggiungo azione intun/a , azione ejie/j , azione continuata , o 
JucccJjiva ( Aw. HI. Def. IL ). Chiamo azione' intenla quella 
che produce più gradi di una medciìma mutazione , efiefa 
quella che produce una mutazione eitci'a tutto in un tempo , 
continuata , che la produce in tempo divcrfo , e fuccetfi- 
vo dunque elfer deve femplice , in quanto produce un* 

elcmciiio di mutazione , comoolla in quanto più , e ivcrie 
mutazioni produce nel mcjcfìmo tempo , intenla in quanto 
più fono i gradi della mutazione , elida altra in quanto più 
e limili fono gli elementi , o le quantità delle rra'azont^ 
prodotte lucceffivamentc col tempo . Se fi attende .a limile' 
diviìione polli imo comprend re chiaramente la divetlità Oc’do-- 
lori , non cosi trafeurando la mcdelima . 


AVVERTIMENTO II. 

J. 995. I^IfFcrito ?b'''atro moibo cbjcttivo da morbo fub- 
jLJ jettivo , .d abbi imo chi. maio n>Oibo objcttivo 
quelle mutazioni mcibcfe eccitate nel corpo od vivo animale, 

lub. 


primo caTo aon fd co’ miei tnnrcoli « che ona fola azione fatta in on teme 
po , perche non produco , che una fo a mutazione , non coti nel lecondo 
cafo . V. Bamn. infiit. meta oh. 294. 

(.92) Non polTo comprendere i gradi di mutazione fatta dalla 
nedefima azione . nello ftelTo tempo , e medefìma direzione . fe non 
comprendo quei ‘dcH’ azione . Siffatti gradi confiderati relativamente a 
quei di un altra chiamo iotenfiti . o eiienfione di azione , appunto 
come fi coniidera piò intefo il calore , le ’vien prodotto da piò gra- 
di di celerilà deile ignite pariiceJie , piò eliclo | fe da piè particelle 1 

COBH * 
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fubjettivo poi le percezioni che fono eccitate nella nodra 
ntntc da tali rooibofc mutazioni . [Avv. II. Dcf. IL): Tut- 
ta la differenza confcqucntcmcnte la forma la potenza che 
percepifee , o iion pcrcepifce le mutazioni . Il dolore ùmil- 
mente 1 abbiamo confiderato fin’ ora cbjettivamcnW” vai 
quanto dire relativamente ai motivi (3^3) , che à l’anima di 
eccitarli le moletle percezioni , fi deve però confidcrare fubyet- 
tiyamente , e tanto più , quanto più è necelfaria alle percezio- 
ni la potenza che pcrcepifce , vai quanto dire fecondo le mo- 
leite percezioni attuali , e non le fole potenziali . Qualora 
dunque fi deve confidcrare il dolore relativamente alla poten- 
za {xrcipiente , ognun vede , che fi deve avef riguardo ai 
gradi di percezione , c quindi ai minifiri , che trafmettono nel 
cerebro le mutazioni , e confequcotemeiite nella ragione de* 
nervi che s’ incontrano nelle fibre , e nella ragioiie dell* atten- 
zione che 1 anima vi preda , pollo che tutto il redo correOe 
dei pali. 


AV- 


comprefe folto Ipazio iilasgiore ( 194. fino i^. tom. i . ) . Del pa- 
ri non comprendo la diversità , che patta tra una mutazione comporta da 
varie , e diverte mutazioni fatte nello ftefib tempo dall’ altra comporta da 
autxzioni tutto simili ita loro e fatte in un tempo medesimo , fe prima 
BOA mi rapprefento la diversità . o identità delle aitoni che le producono , 
Chiamo quindi quella azione eompofla , quert' azione ejlefa . Nell' iferìvere- 
vn punto . io non fài « che un’ azione femplice ^ ma fe nel medesimo tempo 
imprimo in un’ trtante una linea « farò allora un’ azione comporta , poiché 
in un. tempo iferivo infiniti punti , ma come querti fono tutti simili tra lo- 
ro f cosi a differenza della comporta la dirò azione e/fc/à . Se poi farò 
feorrere i> pomo nell’ ifcrivere la linea . e crefeerà quella col tempo , non 
và che un* azione continuata . e però la dirò azione continuata ; Inoltre 
fe imprimo una figura miftiltnea , faròr allora un’ azione corooorta di piò 
e differenti azioni , e però avendo riguardo alla differenza delle azioni , de* 
quali è comporta ia chiamo comporta . Da qjcrti elementi di azione poTo- 
no nafeerne altre complicate , come per efempio intenfa comooiia < fem- 
plice intenfa . ertefa kitenfi Sto. come con poco fi può comprendere . 

(-0^) Chiamo motivi le mutazioni ^ che hanno facoltà di far detenni^ 
«are 1 ànima a prellarvi 1' attenuone , e prefemaefek come molerte » 
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AVVERTIMENTO III. 

t 

5. 296. /quantunque fi foffe confidcrato il dolore nella ra- 
gione compofia dall’ intcnlìtà , ed cftcntìonc delle 
nutazioni , che mettono le fibre nel pericolo di romperli 
( Àvv. I. Lem.pr. ), tuttavia ciò non fi è fatto , che per da- 
re r idea , dirò coai , della quantità , e non della qualità del 
ncdefimo . 11 vero dolore conlilie nella loia intenlìtà , e T 
eitcnlìone non dilegiia , che il doppio , il triplo del dolore , 
che larà tutto a le limile , a differenza del comporto , che è 
un’ unione di diverfe mutazioni nonnaiurali , che 1’ anima fi 
rapprclenta , non diOìmilmente , che lì è detto dell’ azione 
( yfvv I. Lem, pr. ) . Una fibra che fia come due dilporta 
alla dilToluzionc , 0 che torna lo Ikllo , che correlTe due gra- 
di di pericolo , può eccitare un dolore relativamente ai gradi , 
e però relativamente all’ intenlìtà dell’azione , o del pericolo^ 
che corre ,• le poi non una , ma più fibre lì tcndellero coi me- 
delimi due graui di pericolo per ciallbeduna , allora 1’ anima 
fentirà' non un dolore più iiitenio , ma più ertelo , colicche 
farà raddoppiato tante volte quanto è il r umerò delle fibre 
che li rattiovano tele , c porto , che i gradi di pericolo , fi 
vadino luccciTìvamciite perdendo, atnlerà mancando equn’meote 
il doloic , c quando tara per cadere in zero , non ortante , 
che preti in!l;eme tutti i gradi minimi del pencolo faceticto U 
fomma dei due gradi coi quali una fibra eccitava dolore , tut- 
tavia a cagione , che icraiatamente lono minimilTìmi , fi an- 
no per nulla (394-) , c l’anima le non vi porge ui'a traflìma 
attenzione non vi patirte . Ecco clunoue , che l’ intenfità del 
dolore , 0 che torna lo lìdio 1’ acuzie non fi à dai gradi , 

d’clìcu- 


(304^ Se fi attaccano , dice de' Sauvages , pefi equali ad una trecci» 
di loò capelli > e ad un fol capello capace di relillcre a quello pelo , il 

. • N a - 1. ' ■ jàO*^. . 
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d’eftenfione , 0 che torna lo fleflb dalla quantità delle fibre ^ 
che corrono lo fiefìo pericolo , ma puramente dall’ intenfi- 
.tà , o dal numero dei g.radi del pericolo nel quale una fibra 
fi ritrova. 


COROLLARIO I. 

$. 29-7. Sfendo dunque il dolore nella ragion del pericolo nel 
JL-i quale fon pofie le fibre ( Lem. i. ) , ed il peri- 
colo cficndo nella ragion comporta dalla reciproca della loro 
primiiiva lunghezza , e reciproca del loro diametro , porto il rc- 
Tom.ll. Uh • fto 


dolore nel primo cafo è loo. volte minore , del fecondo , ma fari loo. 
volte maggiore fe il pelo attaccato funeralTe in(tnitamente la fua relHien- 
13.. Un pilo atto a Itirare un fol capello applicato al inedefirao lo llirerà 
in ragione dell' intiero fuo pelo , quando applicato ai cento capelli li ftire- 
rà come il (uo pefo , ma divifo per cento ; e pofto il pelo =; i tutti i 
fliramentt prefi lingolarmente faranno ^ ^ ì e confequentemente il do- 
lore non fiirà che parte di quello che fi foffre flirandone un folo , 

ed effendo in grado minimiUimo 1 ' anima o non lo percepifee , o non lo 
cura ( 53. 102. loq. tom. i ) . Nel cafo fecondo , effendo il pefo infinita- 
mente maggiore della reiiftenza che far può un capello , fari nello fiato 
di fìirare i iod capelli , c dare alle fibre che li foftengono tanti gradi d 
tenfione quanto ne avevano quelle che nel primo cafo fofienevano un fo 
capello j quindi lì comprende , che li fentirà un dolore non più := 

ma cento volte raddoppiato quello , che fentirebbe fe il pefo {offe applica- 
to ad un fol capello , e fuppofto il numero delle fibre che foftengono un 
fol capello =; 10, ed il pericolo che corre ciafeheduna fibra S i , l^ubito 
li comprende , che nel primo cafo il dolore farà i X X ‘OO 2; 1000 ^ 
nel fecondo i X « io . In ambi i cali due fattori fono equali , dunque 
i quozienti fequiranno la ragione degli altri fattori . Qui 1 ’ intenfità è la 
flcffa perche le fibre non anno più gradi di pericolo che tutte 1 , dun- 
que aumentar li deve l’.eftenfione , e ciò per l’ azione efiefa a più capelli » 
che fà ia forza} q U pefo ‘infinitamente maggiore, 
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fto del pari , farà il dolore affai più fcnfibilc , fe attaccaffc un fog- 
netto di una fibra fottile , dilicata, che fc attaccaffc un’ altro , che 
l’avcffe doppia, c robufta (Cor. li Def. IV. tom. i. ) (395)* 
Cosi un medcfimo principio applicato ad una fibra corta , ecci- 
terà una maggior ragione di dolore , che applicato ad u^n 
altra lunga , ancorché foffero dello ftcffo foggetto , c del 
medcfimo diametro ( 396 ). 


AV- 


f-soO Non cefTerò mai di avvertire i Giovani Medici di aver riguardo al 
foccetto ,:ove opera una forza, c far difiinzione tra cagione , c principio ; 
noi entriamo in un mar di confufione , e fumo fuor di flato di fpiepre 
fanti diverfi effetti prodotti da una medefiraa potenza , appena quefte cole fi 
irafcurano . Chi potrebbe comprendere fiffatca diverlita di dolore , <^e la for- 
za che tende le fibre ce la rapprefentaiiìmo come cagione del dolore me- 
defimo f Gli effetti fono equali alle loro cagioni , abbiamo qui le ca- 
coni eguali , dunque la confeguenza crollarebbe tutta oppofta all Evidenza . 
Oueflo è il mezzo di prendere giuffe mifure nella cura delle malattie , e 
^elìo è il perno ove aggirar fi deve l’ immenfa mole della medicina . Se 
un purgante ad uno di fibra forte , e robufta farà un leggiero catartico , ad 
uno di fibra dilicata, e debole farà traftico, nocivo deleterio , e quando 
ar primo eccita appena nel canale degli alimenti un leggiero fenfo , al fe- 
condo fveglierà dolori , e tanto pid acerbi , quanto piu farà debole e dili- 
cato di fibra . Non minoriamo però le dofi, o ci atteniamo dei medicamenti 
attivi, medicando fanciulli , c quei di gracile temperamento ? , „ 

[306] Un’infiammazione che attaccale fibre più corte , pollo tutto U 
retto del pari , e pid dolorofa di quelle che attacca ahre più lunghe . Inn- 
riti fono gli efempj , ma per tutti vaglia la P^rinochit, comunemente det- 
ta pjnarizo . Quel picciolo tumore , che fi fuole generare nell ettretnit» 
delle dita , fe fi generaffe in altro luogo , ove fi tnvaffero più lunghe le 
fibre non cccitarebbe quell' iraraenfo dolore , che lo fà rifentire dalla mano, 
dal cir IO , da tutto il braccio fino al Condilo interno dell omero j per lA 
qaal cola và accompagnato con vigilie | febbre 6cc, 
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AVVERTIMENTO IV. 

f. 298. A Ffinche fi fpezafie una corda , e quindi una fibra 
JTy. è uopo , che una parte si allontanafFc dall’ al- 
tra , e Tuperaire la mutua adesione che anno le medesime ; 
fe dunque col tendersi si allungano ( Cor. HI. Dcf. I. ) , do- 
vranno ai gradi di tensione corrifpondere i gradi di allonta- 
iTiento che fà una dall' altra particella ,• altrimenti non potreb- 
bero le medesime parti occupare un fpazio maggiore , e per 
coniegueuza venirne i gradi del pericolo , e quindi il dolore . 

COROLLARIO II. 


$. 299. T E fibre noftre potendosi diflendere più ’comoda- 
mente trovandosi inumidite , che trovandosi aridej 
cosicché qualora fono ben cariche di umido pofibno diftendersi 
fenza timore di rompersi ^ della loro primitiva lunghezza , 

là dove difettando siffatto umido naturale non poffono diftenderfi 
più di ~ (397)* {Cor.H. Efp.VlIl.) fi comprende, che il do- 
lore farà relativamente più intenfo affalendo fibre meno irri- 
gate da' fluidi, che fe fearfeggiaffero de medefìmi. 


H h a CO- 


(397) Le fibre noftre , dice de Sanvages fi pofTono ftendere i della 

di loro primitiva lunghezza , fenza roraperfi ( V. Dì/ 7 . fa gli eff. delP arls 
Oe. ) , ma ficcome ogni fibra à (empre qualità relative , e non aflblute , 
così non può determinarli la quantità che li polTa allungare fenza pericolo . 
Abbiamo veduto , che una certa proporzione di umido fà più comoda- 
mente diilendere la medeiima , dove tolta tal proporzione fi fpezza 

pri- 
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S44. 

COROLLARIO 

300. le noftre fibre fono del continuo inaffiate 

JL da fluidi di ogni genere che vi appongono par- 
ti del tutto fimili a quelle delle fibre medefime (398), vengono 
quindi a rimpiazzare fucceflìvamentc gl’ inteftizj che fi trovano 
trall’ una , c l’ altra particella di clic : qualora gli allunga- 
menti fi fanno in un tempo fuccellìvo ,e proporzionale a quel- 
lo in cui fi portano i fluidi , il dolore farà nreno fen- 
fibile , che fe fi faceflero tutto ad un tempo , o meno affai di 
quello , che confumano i fluidi nel prefiare alle medefime le 
parti umide , e nutritive . Quefto è , che diftendendofi una fibra 
fuccellivamente si può diftendere relativamente al tempo , fen- 
za accrefeere gradi di dolore. 

COROLLARIO IV. 

5 301. /^Uei dunque , che fono dotati di una forza vege- 
tativa , relativamente maggiore , come quei che- 
godono le funzioni naturali , e fono coffituiti in buon fiato , 
nè fanno confumo di pani nutritive per qual fi folle principio,, 
pollo tutto il refi© del pari, fentiranno meno le cagioni fiimo- 
lanti , o che torna lo fieffb , ciò che tende le fibre , dan- 
dole grado di pericolo. CXuefto è , che fii molto più fufeetti- 
bile di dolori quei che meno fi nutrifeono , pollo tutto il 
refio del pari , come i convalefcenti , quei che fanno più 
confumo di fpiriti animali fiudj , meditazioni , paflioni 
d’animo, piaceri venerei ec. (399) » e fentono più vivamente 
i medeiimi. 

AV. 


prima dì giungere a quel grado di alTungamenro ■, che avrebbe altrimenti 
latt i (371 ) . Non è dunque fiiTaco quanto fi poiTa diftendere una fibra, 
fen/a perìcolo , noi 1' abbiamo ritrovata nella ragione indicata , ma fon d’ 
awifo . che pofia variar la medefima . * 

(390) A', ann. 144. 07. to/n. 1. 

(p99) F. tnit, 140. tom, 1, 
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AVVERTIMENTO V. 


1 S° 2 . TD Ifogna avvertire , che quantunque fi folTc dct- 
X3 to , che la fibra nofira fopporti più facilnicmc t 
gradi di aiUeiifior.e fcnza correr pericolo di rotnperfi ^ qualora 
fi trovaiTe pregna di umido , ciò non oftantc non fi deve fen- 
tire, che in una certa proporzione. Tutte le cofe foggette fono 
ad un certo ordine , e miluia , e fe fi cade nell’ eccello , 
fi difordina la cofa medefima , e ne nafee un non dillìmile 
vizio , benché da un’ oppofto principio . L' acqua non go- 
de con IcHeira attrazione alcuna , fe dunque la fibra s’itnpre-. 
gnafie talmente di acqua che una particella di quella fi trovalle 
in contatto colla fua fimile , allora per un’altro verfo correrà 
maggior pericolo di romperli ( Avv. V. Teer. V. tom. t. ) . 
Quello fa sì, che l’ eccello della parte puramente acquofa nelle 
fibre , come fono i Clorotici , Loucoflemmatici fieno cfpofti 
equalmente a dolori , che fono quei che difettano della mede- 
fima parte , fc non in quanto lo differifee il fenfo , che è in 
minor ragione a motivo di una maggiore rilaflazione ( yfvv. 
Ttor. VII. } , ed in minore quantità comprefe fotto lo llciìò vo- 
lurrve ( Cor. II. ivi Def IV. tom, 1 . ) , che non fi rattrovano 
io altri foggetti . 

COROLLARIO V. 

$• 3o3" T ^ continuo inaffiati da’ fluidi 

che pofTono apporre le parti valevoli a riparare 
la dilloluzione ( Aw. IV. Lem. HI ), pofTono dillcndcili con 
fiderabilmente fenza crefccre i gradi del dolore ( Cor pr. ) ; 
fe dunque farà impedito loro il corfo de’ fluidi che appongono 
le parti, comunque ciò fi faccia, non fi potrà dillcndere lenza pc- 
zicolo di romperli , c quindi di putrefaifi^ perchè priva delle 

parti 
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partì che vengono a vivificarla in ogni momento però cangre- 
niifi , e fin’ anche sfacclailì ( Àvv. Efp. H. ). 

COROLLARIO VI. 

S °4 dolore differcndofi fempre fecondo la diverfità 
X delle fibre che attacca farà più , o meno intenfo fe- 
condo la parte attaccata farà I. formata di fibre di mino- 
re , o maggiore lunghezza (400). II. più o meno compofia di 
fibre^ fìrette , cd ammafiatc fn uno ( Cor. i. Lem- prcc. ). 111 . 
Più 0 meno umida , o al!' apporto fecca ( Cor. II. ivi ) . IV. 
Più , 0 meno la forza diltendete ( Cor. DI. ivi ). V. Più 
o meno nutrita la medesima fibra ( Cor. ir. ivi ) . 

AVVERTIMENTO VI. 

$.305. /^Hiamando dunque D , d il dolore, L , / la lun- 
ghezza che anno le fibre , M , m la malfa , o il 
numero delle fibre , f/, u la parte umida che l’inaflìa , T , t 
il tempo in cui opera la forza dirtendente , N”, n il nutrimen- 
to che riceve , F , f la forza. Avremo ( Cor. prcc. ) D : d 
= ImutnYYF: LMCITNy.VJ . 

AVVERTIMENTO VII. 

f $o6. /^Ur si c calcolato il dolore nella ragione inverfa 
della parte umida che inafSa le fibre che fono il 

fog- 


(400) V. am. 3^6» 
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foggetto del dolore , c ciò per non recare alcuna confusione 
al calcolo ; ma la vera ragione fi è l’ecceflb , o il difetto 
delle particelle umide lopra le particelle aliquote delle fibre 
( Avv. V. Lem. HI. ),però chiamando le prime p , le fecon- 
de g, farà d = m p + n j , il che fi deve av- 

vertire . 

CAPO XXIII. 

Della differenza de^ dolori, 

LEMMA IV. • 

307. Il dolore è diverfo fecondo le modificazioni del perico- 
lo che corrono le fibre. 

DIMOSTRAZIONE. 

L 5 Eflenza del dolore non confifie , che nell' eflenza del pe- 
ricolo , perchè quefto è cagione di quello ( Cor. HI. Def. 
XVl.) (40 1),- TelTenza coftituifee la cofa, e diverfifica la me- 
defima (402) , dunque modificandoli diverfamente il pericolo fi 
modificherà anche diverfamente il dolore , e però il dolore ò 
diverfo fecondo le modificazioni ec. Che è quel che fi do- 
veva ec, 

AV- 


(401) V. ann. 583. 

(402j r. aan> io», tom, tt 
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AVVERTIMENTO I. 

$. 308 . Ol modifica ancora dalla rapprcfentazione che V ani- 
O ma fi fa di tal pericolo. Si è detto , che dove 
1* anima non prefta l’attenzione fi rapprefcnta contufamente le 
mutazioni che fi eccitano nel Tuo corpo { Avv. Vl.Tcor.Vll. ). 
Più vivo è il dolore di un letterato , che di un'altro poco 
atto a filTarfi ad un folo oggetto . Clueflo è , che molte 
volte i dolori fi pafTano più facilmente quando l'anima viene 
divertita. Gl’incomodi lì fentono più nojolì , e violenti la 
notte , nella folitudine , che tutto all’ oppofto . Ma ficcome, 
qui non fi è tenuto riguardo alla potenza che percepifce , 
avendofene baftantemente parlato , e folo ai motivi che à 
la roedafima di affliggerli , cosi non fi parla , che del dolore 
objcttivo ( Avv.ll. Lem. 111. ). 

COROLLARIO I. 

5- T ^ potendoli tendere diverfamente fecondo la 
J— ^ cofiituzione djverfa c’ne anno , non ollante che 
tina medefima fofTe la forza operante ( Cor. J. Lem. III. ) , 
ne fiegue , che polii ì mcdefimt principi’ produccnti le mu- 
tazioni , r.on vi farà la fìefTa tenfionc , o Io fiefib pericolo , e 
quindi il dolore medelimo ( Lem. prec. ) , e fi diverlìfichcr.à fe- 
condo le fibre , in cui operano i principj che mutano le me- 
definie . 


-C 0 R 0 L L A R I 0 IL 

f. 310 TL dolore diverfificandofi fecondo la natura delle fi- 
X bre ( Ccr. prec. ) , altro farà quello che fi eccita 
ad uno di fibra molle , follile , più 0 meno unfida del natu- 
rale , . 
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Tale , che a quello di fibra dura , compatta , temperata , altro 
quello che fi rilcntc da uno di fibra ttla , irritabile , che di 
un’ altro tutto all’ oppofio , benché piovciiille da un mcdelinio 
piìDcipio operante. 

COROLLARIO IH. 

*1 "^Ipcndendo il dolore dai gradi del pericolo f yfvv TZL 
IH. , e i gradi del pericolo fcguendo i gra- 
di di tenlione ( Àvv H. Efpsr. FUI. ) , fi comprende , che 
confidcrandoli la tciifione in progreffione decrcfccnte , quando 
ilarà per cadere a zero fparirà il pericolo , e fi può avere co- 
me una femplice mutazione ( y^vv IH. Lem. IH. ) , quello 
è, che un principio qualunque operando in una fibra fottilc 
irritabile , tefa ec. produce il dolore C Cor. VI. Lem. HI. ) , 
operando in un’ altra produce una femplice fenfazione , ed alle 
volte fenfazione piacevole ; all’ oppollo fe in una medefima 
fibra operafie il ntedcfimo peincipio, a proporzione della cele- 
rità con cui opera , può eccitare dolore , e fe fi confiderafle 
andare la celerità gradatamente fcemando anderà fcemando 
eziandio il dolore , e tanto finché diventi una femplice .fenfa- 
zione , e talora fenfazione piacevole (403). 

Torn ii, I i AV- . 


(40^) "Coìorm JiepiJJtmt ah tifdtm oijtdìt & id*U produci » in no» 
Ut votapiaiem pariunt . Locche ( V. Jt tntetl. hum- Uh. II. cap. VII. §. 
pag. ìifì. j. KC..0 come fi fpiega Boerave , Ctettrum diftradionh nervofte- 
partii ,/imal <j ftnjationtt dolorii inde orti , trei funt gradui, Primus gt a» 
dus eji omnium lev l]imui j Jcilicet quando nervus ita tendit , ut jment perci-, 
piat , vim fìbtarum ajftue Juperare vim illatam ; una* oritur pruritus\ ftva 
TITILLAI li) , i, e. medium quid inter voluptaiem , Ù dolorem , QuidquiJ 
•>go. fatit ut pars per levem tenftonem , irritata maiieat in eodem fiatu , 
i*titiam axcitahit ( vi ò le mie difficolti y come diremo in appreilo ) ; 

Min» 
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AVVERTIMENTO li. 

3 * 3 * T E fenfazìoni non fono , che mutazioni eccitate ne- 
X-/ gli organi' fcnforj noftri che 1’ anima fi rapprcfen- 
ta (404) . Saranno poi piacevoli , o difpiaccvoli fecondo fif- 
fatte mutazioni refiicuifcono , o tolgono- al corpo lo fiato na- 
turale , o che torna lo fiefib , riconciliano , o tolgono la per- 
fezione (405). Il pericolo che corre la fibra di romjetli è 
mifura del dolore ( Z.e/n. ) . Ma porto tutto il refto del pari, 
il pciicólo crefce colla tcnfione ( Avv. /. Efp. Viti. ) , dun- 
que anche il dolore. Ed ecco 1 . che una medefima forza ope- 
rando sù di una fibra meno tefa , più lunga , e di maggiore 
diametro darà alia medefima grado incomparabilmente minore 


JKrit/ tnlm fune aivtrtlt ^ vtm fiSrarum tdhuc Juperart vìm ^ qu£ nervo ejl 
illata . Gradui ftcunJus eji tum fìbrte nervofje ita dijìrahuntur ^ ut jam per- 
ceptio dolori! ( major ^ minorvt prò eradu fcilicet difiradionit ) inde fiat . 
Tertius denique gradui efl , quando folvìtur continuum ^ tane vero titiUatio , 
non /ecui ac dolor in partibus diJTolutii ceflant ( f'. de vir. med. pari, i • 
cap. VI. pag. 134. ) . Ecco dunque che dai gradi diverfì di tendone à sì 
celebre Autore conliderate le diverfe percezioni. Afcoltiamo ancora Gior- 
<bno Riccati , perchè gran matematico , e penetrantiflimo Filolofo . Dopo 
che i ^abilito le diverlV Taette delle libre di diverli foggetti piegate da una 
medefima forza cosi conchiude ,, Ma quefio vantaggio che le fiore d' un 
„ giovine lieno più pieghevoli di quelle di un' uomo adulto , viene com> 

„ penfato dal maggior pericolo . che dalla troppa azione delle forze ellerne 
,, reftino danneggiate . Suppongali i la maifìma faecta che non porta pre- 
„ giudizio ad una fibra . Venga quella prodotta dalla forza / nella nbra di - 
y, un’ adulto, la cut rigidità h : egli è chiaro, che la ffeù forza innocente 
,, riguardo all' adulto , recierà nocumento alla fibra più molle dell' uomo 
„ giovine , cagionando in eoa Una laetta maggiore di s , che fi fuppone la 
„ raaiTima tra quelle che all orgunu non (00 nocive. E’ flato fperimentato 
,, in liologna , che l'empito della inueria elettrica , che per io più non 
„ apporta danno agli uomini di età coniiiieiite , nefee ai giovanetti fom- 
„ inamen.e pregiudiziale. ,, ( y. Fibre clajliche fcfùediajmi fifico mxtem, 

fag. 4 ^ 3 . ). 

(4.. 4; ann. yd. tom. 1. ■ • 

• V. ann. 344. lum. i» 
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di pericolo , che fe oprraffi in un’altra tutto all’oppono (406), 
li. che operando cqualmeme in una fìbr.t robufla dura , che 
rcfirtendo a cagione della di lei durezza , airimpulfo de’ flui- 
di, toglie lo flato naturale al'corpo con diminuire la celerità 
ai liquidi , produrrà una femplicc (ènfazione non folo , ma ac- 
celerando eziandio il corfo ai fluidi , e teflituendo ai medcfì- 
mi lo flato naturale può eccitare una fenfazione piacevo- 
le C407). Una flelfa forza dunque, un’ifteflo principio, i gra- 
di medefìmi di celerità colla quale operano i principi non ec- 

1 i 2 citano 


(4o 5) Ella è una confequenza evidente . Ecco come ne parla I' anzidet- 
to Riccati ,, le fibre degli uomini fani , ed adulti che fono nell' ottimo Hata 
y, di perfezione , le ha il fapientilfìmo Dio dotate di quella r^idità con- 
veniente , onde faccia in loro una impreflione fenfìbile , ma non nociva 
„ la forza ordinaria di quefti oggetti eflerni , con cui fìamo incommerzio , 
e de' quali importa alla nolìra confervazione ed al nofìro ben elTere , 
)) che ci accorgiamo. Prima di giugnere alla virilità , le fibre non fono 
,, ancora , quanto bada robufte , per refifterr a certe forze vigorofe , ma 
y, quando poi c incamminiamo dalla virilità alla vecchiaia il Mondo fenfi- 
,, bile ( per valermi di una efprefTione , con cui dà fine il Conte Jacopo 
,, mio Padre , alla tua fopraccitata difìertazione ) fi và per noi fucceffiva- 
„ mente , ed infenfibilraentc perdendo i, ( V. ivi pae. 46. 47. e nell* 
pag. 50. ) . E nella pag, 50. ivi. Tutta la refleffione, erte la materia com- 
ponente -le fibre de' fanciulli è più molle di quella , onde coilano le fibre 
aegli adulti i fi conchiuderà , che le fenfazioni dei primi fono piti vive di 
quelle dei fecondi . 

(407) Ecco il cafo cui recano piacere le flroHnazioni ^ e le battiture 
«nedelime . E degno d edere qui raj^ortato ciò che Forfter ferivo degl' Ifo- 
lani Tra piaceri poi permelfi , fono quefie le fue parole , che. godono 
,, qoJ^’ Ifolani conviene collocare 1’ ufo di ftropicciarfi , e di ammollire le 
membra fianche di quelle perfone , che anno adai faticato , o molto ca- 
„ minalo ; qual piacevole operazione impedilice , che le membra fi raffred- 
dano tutto in una volta , e per confequenza s' ifiupìdifeano quando uno 
à fatto un violento elercizio , vi fono mufcoli che fono fiati molto afor- 
„ zati , mentre altri fono fiati meno in azione , onde difiruggendofi allora 
„ r equilibrio dell’ organizazione , viene prodotto qualche granchio , e 
qualche pericolofa convulfione . Quefto firopicciamento intanto dà un 
nuovo vigore , e rinfrefea più di quello che potrebbe erederfi, fe non ne 
avefii io Redo fatto fovente l'efperienza jj. 

Il Si 
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citano in tutti le medelìme fenfazioni , ma I. allontanandole 
tanto dal pericolo di rompersi che dallo flato naturale ecci- 
tano della iioja , e del tedio (408). 11 . Riconciliando la perfe- 
zione , togliendo alle medesime lo flato morbofo , producono 
il piacere . 111 . Mettendole nel pericolo fvegUano il dolo- 
re (405») . 


AVVERTIMRNTO HI. 

$•3*3* poflbno in noi considerare due diverfe mutazioni 
O eccitate da una medesima forza . Qualora tenden- 
dosi una fibra concepifcc grado di pericolo , e mediante la 
tensione che acquifta daflc ai liquidi una celerità di cui di- 
fettavano , o porzione di ella farà in quelli lo flato naturale 
ricuperato , quindi una fenfazionc piacevole , in quella lo fla- 
to 


f, Si ti , che gli Orientali fi fanno fare quelle confricaiioni ne’ loro 
i) bagni pubblici, e quell'operazione da loro il gran piacere che quali ven- 
ft ^ano meno dalla dolcezza di una tal fenlazione . Quello ultimo fatto mi 
y, e (lato comunicato da M. Lockyer muniztouiere del Val'cello della com- 
y, pagaia Inglefe detta la Cerere ( f'. Viaggi .iti Capii. Cook torti, X. 

75* ) ) cd altrove ,, davano due donne à fianchi del Fratello del R.è , 
y, e lo ilropicciavano co’ loro pugni , come le avedero battuto (opra di ma 
y, tamburro . Andava quello moto diminuendo a mifura , che egli li addor- 
y, mentava , ma al minimo legno di deflarlì fi cominciava il gioco pii! 
y, bello di priiira , onde quelle die donne pacarono in tal maniera la not- 
y, te , llanao una (veglia , mentre 1’ altra alternativamente dormiva . Fer 
y, certo che in limile elercizio in qualunque altro forte sbandirebbe ogni ri- 
t, polo , ma quivi là 1 etleuo fteJo dell'oppio , tanto è potente la forza di 
ri ailiietazione „ ( 1 ^. tom. XI. pa^. 315. J . Ma perchè non attrlauirlo 
alla diverlità della fibra ■' Quelle cole che apportano difpiacere da princi- 
pio , vai quanto dire prima di aiTuelarvifi non fi ufano, nè li avanzano per 
gradi , Qual Itranwza lareobe , che recane una cola dolore , e fe ne avan- 
zane 1 ' uio ? 

( 40 S; Qiiella mutazione appena feiifibile , o che a cagione di infenfibi- 
litd , o di •oppolte e reniioili mutazioni non viene diftintameiite per- 
cepita come dolorola , è quella che apporta noja . Sò che non tutti me 1' 
accordano , ma lo diraoltrerò nettamente parlando dell’ Ipocondria , cui ve- 
ramente apj’artiene . 

(qop) y, am. 403. 
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to naturale perduto , e quindi una percezione moietta più o 
meno notabile , fecondo i gradi del pericolo , in cui si trova 
efpofta . L’anima rapprefentandosi in un tempo medesimo si- 
mili oppoUe percezioni gode nell' atto medesimo che si afflig- 
ge . Tali fono le lenfazioni che qualche volta proviamo , nè 
Tappiamo decidere, fe piacevoli, o dolorofe (410). 

COROLLARIO VL 

5.314. TV TOJificandofi il dolore fecondo fi modifica l’azione 
.i.VJu delia forza operante , e lecondo lo fiato delle fi- 
bre in cui li trovano ( Cor. prec. ). Si comprende agevolmente, 
<oine pollano eccitarli in noi tanti , c li differenti dolori , che 
con fpeciali denominazioni troviamo individuati , come acuto , 
ccntorfivo^ gravativo ec. 

AVVERTIMENTO IV. 

f S' 5 > gli antichi molto fcrupoloft nella denomlna- 

JL zione de’ dolori , cofìcchè leggiamo preffo i mc- 
defimi dolor puntorio , acre , mordicante , pruriginofo , lanci- 
nante, pubatorio, tenlivo, coutundente, fraugitivo ec. (41 1) • 

Ma 


(410) I fcabiolì fcarpel landosi la Mte fentono un fenfo di piacere , e 
Bolore ad un pnnto , lo fteifo avviene a quei che fo^getti fono ad Efflo- 
refeenze . Ciò non nalce che dall' individuata ragione. Quanto più è lo ftato 
naturale relativatcente al pericolo che corrono le fibre nello urofinare , e 
fcarpellare la cute , tanto più è il piacere , ed il desiderio che anno gli 
animali di farlo . 

(411) E coli» curiofa leggere preflb Arehigene Scrittore antichiffimo j 
dolor fa'll'o , ìnlìpido. dolce, fino a darli il nome di tutti i fapori , per cut 
vien derifo da Galeno , ma io perno , che ciò non fece , fe non per la di- 
verfa quali cà delia materia che li produceva ) cioè iDfipida , (alla ec, 


1 
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Ma come ogni grado diverfo di tenfione , e divcrfa modica- 
r'kM* azione eccita una mutazione divcrfa , così non è pof- 
nbile alTignare a tutti un nome particolare , poiché farebbe lo 
fteffo , che volere dererminare una infinità di poilìbili , però 
balta nominarne alcuni che fi poflbno aver come femplici 
qual fi è il dolor acuto, contorfivo, e gravativo. 

avvertimento V. 

molto del capricciofo , fé colla teoria 
, del fuono imprendiamo a fpiegare la differenza 

A ^ fentono . Non intendo con ciò dire, che le no- 

kf r formino delle vibrazioni , come le corde fonore, poi- 
ché fi offerva il dolore fenza che fi toglieffe la forza dillenden- 
te (+12), fofiengo di buon* animo , che fi poffa fpiegare coll’ 
aver riguardo all effetto che le corde producono . 11 fuono è 
un affezione dell’ organo fenforio noftro , eccitata da un corpo 
eliraneo, che fi dice aria ^(413) , moffa da alcune corde. Se 
quefte corde faranno più o meno pcrcoffe , e circonfleife pro- 
durranno una mutazione nell’ organo fenforio noftro e que- 
fta farà più o meno fuccefiìva , fecondo farà parimenti 
1 azione di chi la produce più o meno fucceflìva ( Avv. T. 
Lemma 111 . ) , più o meno farà lo Ipazio di tempo che 
lì uappone tra 1* una « 1’ altra v’ibrazione , o che rorna lo 
iteflb , il numero delle vibrazioni nello fteffo tempo , più o 

meno 


(412) Così fpiega il dolore Giordano Riccatì nella precirata fua opera 
( Z'. Schedia/ma III. ) , tna con piil accorteaaa il Ge-'lauvages ci avertifee 
che fa falfo richiederfi al dolore le vibrazioni delle fibre , giufto perchè 
operando la medefima cagione (ìirante non può una corda ofcillare , e con- 
fequentemente neppure la nofira fibra { V. N, M. tom. Il, Clajf. 111 . pag. 
48. 5. 171. ) . 

(413) Vi àivu 80 . tom. I. 
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meno farà acuto il fuono (414). Se dunque il dolore non- è ' 
che una mutazione , può quella mutazione cflcrc. fucceflìva più, 
o meno fecondo più o’meno fuccelRva farà la di lei cagione'. 
Quindi- fi vede , che i principj fono differenti , ma le cagioni 
tanto del fuono che del duiote , fono le medefime: fe non che 
fi differifeono in ragione d’indenfità ; quella fomiglianza dunque 
di mutazione , modificata fimilmente in ragione di tempo , 
e d’inteofità ci dà l’idea della differenza de’ dolori (415). 

AVVERTIMENTO VI. 

j. 317, T 9 Acuzie del fuono, dice Ariffotelc , non dipende 
J_^ dalla maggiore , o minore celerità colla quale fi 
fanno le vibrazioni , ma dalla fuquenza di elle. Ed ecconc la 
ragione, fe mal non ravvifo. In ogni vibrazione fi fa un’ im- 
prcflìonc nel nervo uditorio , e da quello nel fenforio comune, 
(416) fe dunque una vibrazione non fecondane 1 ’ altra, fi an- 
datebbe a cancellare naturalmente l’ imprelHone già fatta., ma 
come la corda feguita ad olcillaxe , così rinnova 1-* impreflione, 

e da- 


{414) Stabilifcono *f Filici che il tuono grave provenga da 12 JL vi- 
brazione fatta in un minuto, ed il più acuto , che lì polTa diliinguere , da 
nel medefimo minuto ( V. Mufl'ch. Eì. phyf. t, ll.pag, iH6. §. 1:43.). 

Ecco le parole di »’ Graveffande . Datur tnim differmtU in fono ex numero ^ 
vibrationum fibrarum torpons fonum edentis •, idefl ex numero undarum certo 
tempore in aere produéiarum i prò d'werjo enìm numero percojfionum in aurem 
Jenjatio diverfa in mente datar . 

^b hoc vibrationum numero pendei tonam mufieum ; qui eo magis aeutui 
tiìcltur , quo magis crebro Junt recvrjas in aere ; eo vero gravior y quo minor , 
undorum numerus- ' . 

Gradufque acumims dìwrforum fonorum funi ìnter fa of undarum me- » 

meri , qu,e eodem tempore in aere dant ( tom» IL Cap. XIX, pag. 33U. 

Hunu 1195. M97. H9I». ). 

(415) Un Tuono molto Aridente > ed alto è poco meno che dolorofo* 

(41 6) V. d/1/1. 86. t«/o« !• 
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e dato , che tra il tempo dell’ una e 1’ altra vibrazione fi fnf- 
fe cancellata t , t » T ec. dopo h feconda dell’ impiellìoiie , 
fi troverà rirnprciiionc 2 — t » •4 » f , e l’anima fi 
rapprelenterà un’ impreflìone più protonca , c confequentemente 
un luouo più acuto , quanto meno la Icccnda impitlfione tro- 
verà cancellata la prima ; Il cancellamento lìe^ue la ragione 
inverfa del tempo che palla tra I' una , e I’ ahra vibrazione , 
come poco pi mia fi è detto , l'ara confequenteracnte il luono 
più acuto quanto più vibrazioni , poflo tutto il lelio del paii , 
farà la corda nel roedelìmo tempo . Ecco dunque limiliiltma 
l’idea del dolore acuto , fi dita acuto ut dolore , qualora la 
tenfionc delle fibre proviene da una iinprellìone rclativamerte 
fiiccelfiva . 1 gradi divelli di fucccilìone ci daranno i diverfi 
gradi di acuZic (417). 

AVVERTIMENTO VII. 

5- avverta , che intanto fi ò chiamato dolore acuto 

t 3 quella mutazione lucccflìva percepita dalla nolira 
mente , in quanto col tempo viene a farli più intenfo ( ^vv. 
• irec. 3 , e tanto più quanto più farà luccelliva 1’ azione , o 
che torna lo dello , quanto meno intervallo di tempo palla 
tra )' uno , « l’ altro elemento dell’ azione medclìma .• Per la 
qual cola fi comprende , che quando' ancora non folle quell’ 
azione fiiccefiiva , ma intenla ( Avv 1 . Lemma 'Ul. ) , 
tuttavia producendo colla di lei intenlità ( ^18 } , di 

mutazione, produrrà eziandio la medclìma intenlità- di dolore , 

anzi 


Quanto pid perfide razione ^ e fono meno le fonte riparatrici > 
tanto più acuto il dolore . 

(410) Se dilecaa la ragiofle inverfa degl' iacervalli di tempo che i 
l’azione l'uccefTiva. 
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anzi maggiore , e tanto più , .ppl^o. ptto U reftq del pari , 
quanto muiore-'^il t'èm^ Del “quaie' lì*fa ‘( Ifl ), 

e confequentemente polla una forza maggiore , o una maggior 
tenfionc allp fibre » crelceudq in tal .c^o^ il ,pericpfi>v. , t>: "che 
torrt'a lo iklfo inteulità di azione, crescerà eziandio l'acuzie 
del 'dòlpfe J^e fi dirà il 'dolore' più, ..acuto ■(419) Non -è- égli 
vero’; xhc 'ir fiióno è più' acuto- le vengono. l,e corale con più 
forià percofFe', e circonfrefie “n|0, varamente: fe lì trova- 
no più tefe , c fiiraté (421J? .... . - 


O 


Tòm, il, 

f 




I : I i 


r- 




- 1 . J > , ■ ■ i 


i * ' 


' (419) Abbiamo <iiffcrito intenfità da faccedione di azione F 391.392. ), e 

però dolore intenfo dà fuceejìvty, dolore ehe.li eccicaal|o 4 Uratnemo dt pii 
gradi nello ftefib tempó vien detto dolore intenlb, quello poi che h eccita allo 
llirartienvo thè vi tol tempo -/uccedendo dolor rucceiFivo , pollo dunque U 
temoo eqtiale ,1' iutenlità del dolore l'cquirà 1’ ihtenfità'defP azione , e per- 
*clié r intenfità fieque. J’in'^erla del tempo, il dolore Farà pi h intenlò, c quin- 
di più acoro con una azione più intenìa , e meno fucceiriva. ' 

(qéoj Toccata , e circonflefla più di prima una curda dà nel, medefìrao 
•tempo, un magi;ior numero di vibrazicnt , e rende un luono più acu- 
to , e PirKlcnte di prima . Prova ne Fono i pendoli ; Fé Fe ne prendono due 
lunghi equalinence , ma diverl'amente gravi , colicchè uno fi porti con gra- 
vità = 4, l’altro =; 9, i tempi ne' quali compiranno le oFcillazioni lono in ragio- 
ne reciproca della radice qu.idrata de' peli, e però il primo compirà le lue oFcilla- 
zioni in 3 di tempo , il Fecondo in 2 ; e pollo il tempo equ.ile , le oFcilla- 
zioni Faranno nella ragion diretta della radice quadrata di' peu . Ma al nu- 
mero delle vibrazioni corrilpon.de l'acuzie del luono (414), dunque I acuzie 
del luono leguirà anche la r.adice quadrata delia forza che inflitte le corde. 
Ckór.la valJe pcrcur/a O infltxa , velocius fuas ofciliiitiotiei aiftli’t! , aJeo- 
gue tonum acutiorem tdet ; imo fieri poteft , ut Jirideit ; hinc quoque tiiiu , 
vehementer infljta . tonim muliurn altiuin tjit quam Ji leniter infletur , 
Aluh'chènbr. ( F. Elem. phyf. tom. II. pag. iSo. §. 1134. )• 

(421) Non fi circonflette una cordatFe non di quanto è la faecta che 
■ forma , quefto fa si, che formando una maffima Faetta , pollo tutto il redo 
del pari , vi viglia più tempo a compire la Fua olrillazione , perchè à da 
percorrere tempo che è come la radice quadrata della laetta medesima . Se 
dunque la corda *i trova più teFa , pofto tutto il redo del pa-i , è minore 
la laetta , poiché le Facete sieguono la reciproca della ludUupIicata delle 


ten- 


! 
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AVVERTIMENTO VIIL 

$•3*9* /^Ucfto è, che molte volte fcguitando ad operare la 
cagione che produce il dolore , eccita un dolore 
piii acuto, che fe per intervalli riprcndclle 1* azione . Tutte le 
fibre nollre fono irrigate da fluidi che appongono nuove parti, 
fe dunque lì tende una fibra proporzionatamente alle parti che 
in un* alante indivifìbile fi appongono alla medefima , ognun 
vede , che tali parti riempiendo gli fpazj lafciati dalle mi- 
nime particelle della fibra nell’ atto della 'tenfione ripareranno 

10 dillaccamento , e quindi il pericolo medelìmo . Quella è 
dunque la ragione per la quale farà meno vivo , e penetrante 

11 dolore quando è lenta I’ azione del principio morbofo , c tutto 
al contrario. Polla la fudduplicata della forza tendente nella ra- 
gione del rimpiazzo delle parti della fibra, quando operafTe ancora 
fucceflìvamente , non ecciterà dolore alcuno , ancorché duralTe 
in infinito , non così fe folfe in una maggior ragione , poiché 
acquitlando in ogni tempo picciolo grado di pericob , la 
fomma dei tempctti darà la lemma de’ gradi di elio peri- 
colo , e confequentemente fi troverà a capo di qualche tempo 
più intenfo , però vediamo , alcuni dolori che in principio iouo 
ottufi , gravi , coi tempo farli awuti , e penetranti . 


CO- 


tensioni , e conrequetitemente pii\ acato !? Tuono- Qoefiò 5 noto ai Tuona- 
fori > poiché ic per formare V accidente detio^ da \oro néturale si tende \z 
=3= I , per lortnare quell' altro che òìcono. diefis bifognerà tender- 
li I X , per avere poi il terzo che dicono Stoiolle , è d’ uopo render- 

la folamenie = -j- . 
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$• 3-0* QEcondo farà dunque la forza, die induce la mutazio- 
ne alle noftre fibre più o meno intenfa , continuata, 
produrrà , pollo tutto il rello del pari , più , o meno acuto 
il dolore . (Quello è , che molto più* acuto lo produce una ma- 
teria acre, pungente di un’ altra paniofa , vildda (4:12) ; più 
fe agUce lenza intervallo di tempo , che fe cella nell’ azione; 
Inoltre 1 ’ acuzie avendoli dall’ intenfita dell’ effetto , é quello 
feguendo la ragione inverfa delle lunghezze delle fibre ( Cor. i. 
LcmJll.) la reciproca del diametro, che hanno le mcdefime,e 
la diretta della duplicata della forza . ( Jvv. V. ivi ) . Sarà 1 * 
acuzie del dolore ; in quella medefima ragione , c la contra- 

K k 3 . • lia 


(4-C) E noto quanto una forza applicata ad un cuneo avanzi la di lei 
celerità ( 150 ) . Le parti acritnoniole fife, li poffono avere come 
tanti cunei , e confequentementc fe la materia vifeida , tenace opera colla 
fua fola gravità nel femplice contatto , 1’ accrimoniofa opera , come un 
cuneo , e però nella ragione che Uà la fua altezza alla bafe , ftarà 1’ effet- 
to della materia acrìmoniofa , a quella che fi è detta vUcida , tenace . Inol- 
tre dilatandoli le arterie premono , ed urtano la materia peccante 
qualunque lia ^ però più faranno tele, e correrano f^iù pericolo di rimaner 
lacerate le fibre , fe urtano nella materia acrìmoniofa , che nella 
materia vifeida ; fi noti però , che non femore i dolori fono in noi eccita- 
ti da principi meccanici , come fi è detto fin’ ora , molte volte fi eccitano 
eziandio da principi filici . Se un fommo freddo tendeffe le fibre , feh- 
tiamo un dolore , quale non è gran fatto intenfo , non perche non correfìe 
pericolo la fibra, ma piuttoflo per l’impedito commercio dell’ anima col 
corpo , a cagione della rigidezza delle fibre medelìme ; quello dolóre ù pro- 
dotto da un pricipio puramente filico . Rillrette col freddo le parti in- 
tegranti la fibra, occupar devono un fpazio minore di prima , c poiché 
fono tutte le fibre attaccate a’ loro punti fiffi , dovranno elfere nel pericolo 
di (laccarli, e tanto più quanto il freddo è relativamente meno equalc , 
cJ eliefo , però diìfe Ippocrate , che eccita le convuKìoni , il tentano fife. 
( y. Aph. fciì. V. aph. 17 ), ma di ciò meglio ne parleremo nella cura . 


L 
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ria. ragione , darà quella della ottufiià del medefimo (423). 

AVVERTIMENTO IX.. 

§. 32 r. siccome una corda trovandofi più rallentata dà un 
V3 fuono grave perche più è il tempo , nel quale fi 
vibra , e maggiore la faa iiifleflìone (424) ^ così abbi am ragio- 
ne^ da credere , che la noftra fibra inflettendoli maggio^iente 
coi medelimt gradi di pericolo , - ecciti in noi il dolor grava- 
tivo ; L’ anima non percepifee le cofe , che fecondo le muta- 
zioni , che fi eccitano , c fecondo le diverfe modificazioni, 
che hanno: farebbe un difetto di percezione, che sfugiiTe alf 
anima rinfleflìonc , o curvatura della fibra , confidcrandofi , 
folo if pericolo (4!i5) , quello pericolo dunque non molto 
avanzato dà un’idea del dolore ottufo , ( Cor. prec. ) , la cur- 
vatura, che relativamente al pericolo è maggiore, darà quella 
del gravatlvo a dirittura (426) . 


CO- 


• i ^ ' 

f 4 i,j) Pare , che fi ottufo prefo relstivamente ai fuoni prender ifi d».’ 
\Comp gravati vo y ma io non \ntendj ciò -direi, credo di ecdtare ufia- 
idea diverta chiamandolo ottolo , da quella che ci eccita il gravativo-,- vai- 
quanto dire un grado incipiente di dolore, che- appena fi percepii'ce per ta- 
le , fi noti , che l’ ottufitì del dolore può edere relativamente ad un- altro 
dolore , benché fi pofTa avere come atibluta , vai quanto dire quel ■primo 
grado di perceaione moietta , collante , e notabile - 

(4Ì4) F, Ann. aSo- i ■ ■ . i p . 

. /d-3) Aito anìum ejl mentis , & corporis' vincahm , «f quidam motus 

m noe cunf (ertis in illa Ueis , quafi cofi.ereant , €* feparari nequeant , Ex 
torporìs. .mota omnibus mamentis ide.e nov^e iit mente excitairtur , talesq, funt 
rtrum omnium fenftbilium iJeje ; nihil tamen comune inter motum in carpare , 
y ideam in mente percipimus , Nexus qui h:c latur perjpicientiam nqliram 
josilf ncque ullum pojftbile effe concipimus . Innumera in rerum unlverfitate 
l^tent , qux ne quiaem iJeis attingimus . s' Graveff, ( F. EL phijf, fo/n. 
T“S‘ 333. n. I idS. . • ... V 

(4 F. ann, 414 . / 
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s6ì 


4 . ^ 

COROLLÀRIO VI. 

322. Ql comprende dunque perche una materia denfa , e 
O non irritante produca un dolore gravativo , un' 
altra leggera , ed acre un dolore acuto , ed ana acre ^ e denfa 
DII dolore grave ed acuto ad un punto. 

COROLLARIO VIL 


3 - 3 ' Tuono lì varia per la varia percuflTone che fi 
X alia corda (427) , come ancora per la diverfa di- 
rezione c fito che tengono le corde , o che torna lo lìeffo , 
la llruttura diverfa dei firumcnii da fiato (428) ; fi varia 
eziandio il dolore relativamente a'cudìe cofe, cioè ed alle fi- 
bre che s' inflettono , ed alla maniera che s’inflettono. Ciueflo 
è , che noi lentiamo un dolore contorjvo , fc la fibra che cor- 
re il pericolo fi diflende contorcendofi , 0 a forma fpiralc • 
tcnfivo , fe fi tende a linea retta , ed il dolere è diverfo fe- 
condo farà r azione intenfa , femplicc , compofta , cftefa , fuc- 
celSva . 




✓ 





' a2d Prout ChorJa À B , fenfa fupra vloUnum varia direillone , vel 

r,arD^dicularl ad longitudlnem , vii obliqua , tcrcutitar , aliusaudhur fonus 

ab afeUìationibus pen.itt ; nam chorda eodem modo vibrationem , jt.i 
oi5 aliutn partlum tremorem diserti fonus , Mujfch. ( K. El. phij}. tom. ii. 

dimoftVaw^dairefperienza ( an. pr. ) , le medelime corde 
diverìameme lituate sii di un Orumento rendono un luono diverto. Ld i 
fìrumenti da fiato danno fuono lecondo la llruttura che tengono , 
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§• 3 ’ 4 - l’anima , ed il corpo un tal vincolo ; 

XZj che relativamente ai moti che fì fanno negli 
organi fcnl'orj nollrì , fi eccitano in ella le idee (^ 25 »). Quello 
fa sì , che un moto eccitato divcrfamenic nelle fibre , porto 
che folle equale ancora il pericolo , a noi fi eccita una dìverfa 
idea di dolore . Inoltre rapprefentandofi 1' anima una muta- 
zione , non può fare a meno di prefentarfela quale è in le llef- 
fa , e però non folo rapporto all’eftenfione, ma eziandio rapper- 
to alla figura . Ecco dunque che le mutazioni fuor del natu- 
rale eccitano in noi tante diverfe molerte percezioni , quanto 
diverfe fono le mutazioni mcdefime , e però tanti divelli dolo- 
ri quante diverfe fono le azioni , o che torna lo ItclTo le forze 
che li producono . 

y 

COROLLARIO Vili. 


§• 3 - 5 - dunque più mutazioni unite infieme in un 

v3 tempo li producono da un’ azione elìefa , eccite- 
ranno un dolore diverfo da quello che eccitano fe prodotte da 
un’ azione comporta , come altrefi diverfo quello fe da un* 
azione intefa , fuccellìva , comporta ; fe le fibre no- 
llre andalfero diverfamente fituate , allora ognuno com- 
prende , che fi fentirà un dolore corrifpondente in tutto all* 
unione delle mutazioni diverlc , che prefe diverfamente fareb- 
bero per eccitare ( Cor. VI. Lem. pr. ) ^ e però ficcome più 

tuo- 


[420] V. ann, 435, 

I 
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tnoni uniti infieme , c più fuoni diverfi fanno un fuono com- 
porto , e maggiore , così più dolori u:iiti iniìemc perche dall' 
anima percepiti in un fol tempo , ecciteranno un lo! fctifo di 
dolore che fi dirà terebratorio , njordicante ec Ed ecco quan- 
to conveniva al dolore geuerale , palliamo a coDfideiailo la 
particolare , 




T>V.V 
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CAPO XXIV. 


Del Meteortfmo Sua cagione^ e principi * 

DEFINIZIONE XVJI. 

5 - 3^6. grado di Enfiagione ( Dcf. III. ) » che va 

accompagnata con un particolare calore , con uo 
certo minimo grado di dolore ( Dcf. PXl. ) , c con ere- 
tifmo di tutte Jc fibre dell’ Addome , da noi è detto Alc- 
Uorijmo . 


AVVERTIMENTO I. 

5. 327. *IL vocabolo Eretifmo in generale vien prefo da Mc- 
X dici per un irritamento qualunque fia (430) . Noi 
con tal vocabolo non intendiamo efprimere , che una morbo- 
fa irritabilità di fibra , onde fia più dirpofia di paitecipaie 
all’ anima ciò che la tocca, e molella. 


AV- 


» EfifitrjujV . Cioè ìrrltamtntam • Noi intendiamo per Eretifmo 1’ 
ì.tuavnTtà nonaaturale acquiftata dalle medefiae , 
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avvertimento il 

5 - 3-8. T^lverfamente fi nomina dagli Autori . Da Galeno 
, fi chiama .Chordt;p/us (431) . Da Sennerto li:- 

Jlimmatìo intcjinorum {432) •' da Dc-Sauvages Entcrìtis (433), 
a diiferenza del Mctiorifmo che intende egli l’Enfiagione, di 
cui abbiamo parlato ; da Offmanno fehris injlammatoria (434). 
Io che intendo clalììficare fifFatte malattie , difierifco I, inf- 
fiammazione d’intefiini da Meteorifnio IL MetconTmo da En- 
fiagione . I. CoU’infliamraazione completa degl’ intelfini vanno 
' collantemente accompagnati i dolori , e dolori fieriflìmi che 
per lo più producono la cangrena della parte , e la morte 
medefima , come fi diviferà parlando della Colica Flataofa , 
non cosi nel Meteorifmo. In quello vi è calore , ma non è 
prodotto’ che da follanze cfiftentino nel canale degli alimen- 
ti , dove più iviluppate fieno le ignite particelle , o fe fi vuoi 
dire , da un picciolillìmo ritardo di fluidi per quefte parti I 
come fi dirà in apprelTo , però farà un principio , un grado , 
un’ elrmento , d’inflìamroazione ,,nommai una vera, completa, 
e genuina inffiammazione . Inoltre l’ inffiammazione degl’inte- 
flini può provenire da tutt’ altro , che da un flato : vero che 
và per lo più con quello accompagnato , ma lo và molte vol- 
te accidentalmente , non efienzialmente ; non fi può dire lo 
lldTo del Meteorifmo, di cui intendiamo parlare: è quello un 
Enfiagione ( Def. pr. ) , dunque originata dal flato ( Teor. 
J. ) IL nella l'emplice Enfiagione non fi olTcrvano quc* 
Tom II. L 1 carat- 


(431) f'. 6 . de loc. aftéì, cap, 2.' 

(432) y. Ub» 3. par. 2. fed. i cap. 2. 

(4333 !'• Clajf . HI. pag. 1841 . , . 1 , ■ 

(434] y. ìdtd. Siji. toni. II. pag. 171, ‘ ^ ^ 
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caratteri fpeciali che divifati abbiamo in quefta malattia I. 
in quella le li comprime 1' addome per lo più delle volte fi 
fciitc refrigerio; la prellìone quando è moderata, abbiamo det- 
to , oliando alla forza del flato è di giovamento ( Avv. II, 

I li ), in quella fi avanza il dolore , gl'infermi cerca- 
no levarti da fepra fin le coperte, appunto per non dare la 

mimimi prellìone alle fibre li. nell' Enfiagione non vi è quell' 
ecceiio di calore che fi rattrova nel meteorifmo . Molte volte 
fi iencc m qrella malattia freddo io llomaco , e li oilcrva len- 

fibilmcriic le vi li mcttelFc a carne nuda la mano (+35), 

nommai li otlerva in quella; il calore forma quivi una nota 
particolare, anzi quel che '•più è fenlibile al Medico è appun- 
to quello. Se li mette la mano full’ addome fi lente un calo- 
re veramente mordace . Si vede dunque , che il Meteorifmo è 
una malattia diverfa dell' inffiammazione d’ intellini , e della 
femplice Enfiagione . lo la credo come di mezzo , cioè non 
tutta Enfiagione , nè tutta inffiammazione, ma che partecipi , e 
dell’ una , e dell’ altra . 

AVVERTIMENTO III. 

f 3-9' avverta , che il meteorifmo non tiene fempfc la 
fua fede nel canale degli alimenti , ma 1’ a qual- 
che volta fuori di elio . In, tutte le parti del vivo animale vi 
lì trova materia da formare il flato ( Cor. Lem. III. (om. i-) » * 
polio un certo grado di calore, di putrefazione agli umori- &c. 
( Avv. I.Teor. IJ ) non può fare a meno di fvilupparfi , c ren- 
derli fenfibilc( Cor II. Lemm.ri. tom. 1. ) Subito dunque cheiu 
qualunque maniera fi cccitali'e uno di quelli motori , 0 princìpi, 

verrà 


(435I Pili volte r ó io ofTervato . Ciò proviene da un* effervefeenx» 
fredda, y. tnn. ueb. atp. tcm. i. 
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verrà a generarfi il flato, e facendoli più fenfibllc trai mufcoll 
ditir addoin/ , quivi piu che altrove il mctcoriimo terrà la fua 
fede . -Egli è vero , che per confenfo il flato fi eccita anche 
nel canale degli alimenti, ma non è però, che fene debba elclu- 
dcre ogni altro , ed aver quefto folo in confiderazionc . In 
ogni parte può eflervi , noi parliamo di quello che è nel ca- 
nale degli alimenti , di quello che è fuori di elio ne parlere- 
mo nella feconda parte , meritando queflo che fc ne parlalfe 
dirtintamcnie, e per ragione del ptonollico , c per ragione del- 
la cura diverfa che efige . 

T E O R E M XVIII. 

5- 33°' calore nonnaturale crefeiulo per qual fi fojfe prìn- 
X cipio , e fatto molto fenfbile nelle parti dell'addome . 
è cagione del meteorifmo . 

DIMOSTRAZIONE. 

C Refeiuto oltre mifura il calore nelle parti dell’ addome dif- 
fipa la parte umida, tende le fibre, ed allontana le com- 
ponenti dai punti de’ contatti non folo ( yfw. I. num. I. Efp. 
ly. ), ma ben* anche fviluppa la materia del flato rende la 
medelìma più attuofa , c fenfibile ( Cor. VII. Aw. IX. Def. 
III. tom. I. ) ; dal calore dunque ne fiegue un grado di Enfiagione 
( Avv. I tom. I/. ) , c quindi un’ eretifmo maggiore , e una 
più fensibile mutazione che và accompagnata con qualche 
grado di 'dolore (^36), per confequenza un grado avanzato di 

Lia, ca- 


[•43^] V . 411 . 389. 
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calore produce le note caratteriftiche del meteorifmo , c quin- 
di il meteorifmo medesimo ( ^vv. Il- Dtf. HI. iom. J. ). 
Per la qual cofa il calore nonnatuiale &c. Che ò quel che si 
doveva &c. 

AVVERTIMENTO I. 

$•33** T corda quanto più è tefa fino un certo fegno 

V-/ tanto più ofcilla ; le ofcillazioni che forma 
dentro un dato fpazio di tempo siequono perfettamente la ra- 
gione della fudduplicata della tenfionc che tengono ( Cor. Efp. 
I. ) . La parte umida ponendoli tra le componenti allontana 
le incdcfime, e ne falva la diflbluzione , appunto perche occu- 
pa i fpazictti lafciati dalle parti medclìme nell’atto della tcn- 
fior.e ( Avv. I. rtum. 11 . Efper IV. ). Quanto più la fibra è 
carica di umido , tanto più fi trova nello fiato di ditìcr.derfi 
( Cor. Efp. IV. ) , per confequenza avrà meno di crclilmo , 
perche meno ofciJlaiUe , e tutto all’ oppofio (437) > 


AV. 


r437l Totanto olcilla una libra in quanto i la facoltà di rioietterfi • 
ed acijuilnìre lo (lato naturala . dia aveva fubito che cciTa di uperare la 
foria che le dilturbava lo liuto medefimo . Per conlequenaa in quanto i 
«laltica [>9'J le viene a perdere di ehflicità perde caiaodio puraione 
del moto tremalo, e che torna lo (Icira deii’ eretilm 0 (4.'?4l • Colla parte 
umida" (ì viene a toj^liere pjriioae di aladicità [ 70. 101. ] l'pecialmente 
quando và col calore accompagnata [ iqq. 3:5. } , dunque di eretifmo . 
Inoltre 1 ’ oleillazione è tanto maggiore quanto più é la ludduplicata della 
teniione . Non tono le olciilarioni , che tante reitituzioni di corde , ovvero 
tanti ritorni allo (tato primiero , e però tanto maggiori di forza , e di nu- 
mero , quanto pni celeri , e vigoroii i ritorni. 
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§■ 332* QI è detto. 1 . il caìors più del naturale avanzata a 
v 3 motivo , che il caler naturale in qualunque grado 
fi confideralTe non eccita mai la materia del flato , poiché ne 
aumenta nella ragione inedefima gli olìacoli ( Avv. X. Def. 
111 . lom. I. ) . Tali fono gli Atleti , e quei di temperamento 
biliofo ; il calore naturale di quelli è conliderabilmcute più di 
quello che fi oliava in altri , fpecialmcntc fe fono di 
temperamento freddo , e pituitofo . ( Avv. l. Teor. Vili. tom. 
1. ) li. eccitata nelle parti dell' addome per qual fi fojfe prin- 
cipio . Se il calore è fparfo per tutto il corpo proviene da un 
principio cfielo per tutti i vali del corpo medefimo , confc- 
qurntcmente due casi si polTono dare , o che tal calore folle 
originato da un foiTregamento ntaggiore , ed urto delle parti- 
celle del fangue nel condui.ei per le arterie ( Cor. X. Lem. X. 
toni. I. ) , o che folle prodotto da un putrido efaltato in tut- 
ti gli umori (4.38) , e fparlo per tutto il corpo (Cor.XX.Aw. 
IH. Lem. XV. Caroli. XI. Lem. X. tom.i. )• Nel primo cafo 
crefeono gli olìacoli alla forza del flato a proporzione dell* 
aumento che quella prende ( Avv. X. Def. IH. tom. 1. ) , 

nel fecondo farebbe il calo della dilfoluzione del totale che 

si ofserva per lo più ne’ cadaveri , ovvero foimarebbe un’ 
Enfiléma generale . Si vede dunque , che afiìiiche il calore 
dir si polla cagione del meteorifmo uopo è , che fofie que- 

fto più del naturale ^ e nelle parti dell’ addome . ( Teor. 

pr. ). 


co- 


^438) Mal volentieri fopirortano alcuni il vocabolo putredine nesH ani- 
mali viventi , e portano opinione , cne non li paaltno quivi gli umori cor- 
ro m- 

\ 
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COROLLARI, O I. • 

$• 333- '^Utto quanto à la potenza di eccitare alle parti 
X dell’addome liffatto calore ( Àvv. I. Teor. pr.-), 
à la potenza di dare eziandio l'attuale elìlienza al meteorifmo, 
c come tale farà principio di elio ( Àw. II. Dejin. Hi. 
torri. I. ) . 


AVVERTIMENTO III. 

$• 33+- /qualunque folTc il principio del calore non può far 
di meno di lacerare ^ e rendere meno com- 
patte, e meno relilienti le fibre. Se fi fuppone tutto proveni- 
re da un putrido efaltato , difetteranno allora le fibre della 
parte acida (Cor. XI. Lem. X , Cor. XX. Lem. XT. torri. 1 .). 
c conrcquentementc fi troveranno meno di forza attiva che 
tiene flrette,e legate le componenti, e però l'intiere compolle 
più lalTe (. Cor. Il, Lem, VI. tom. l. ) , c meno refi- 

ftenti ; 


rompere, e putrefare. Non dee[!e . dice Trainano , qui in unlvtrfum , /r- 
brim nunquam a putredine /tni' pronundartnt , humoret in uenis exuri , non 
putrefìeii diàiltantes , ( Lib, XII. Cap. 2. p.t^. 6 oa. ). Ma noi non in- 
tendiamo per putrido (Quello che fi offerva ne’ cadaveri , è quello molto 
avanzato . La putrefazione non nafee , che dalla parte acida perduta dalla 
foiianza ( 334. tom. i. ) . Tal parte lì può perdere in l'erie crefeente , e 
per conle^uenza in tal ferie confiderar fi deve la putredine eccitata ne’ no- 
nri .umori , r ultimo grado difegna , come fi è detto , la difibluzione tota- 
le , che appunto è quella olfervata ne' cadaveri già corrotti . Il primo gra- 
do lo vediamo negli umori , anche fenza feniìbile lefione delle funzioni , gli 
altri fulTequcnti li manifeftano ora fotto uno , ora fotto un’altro aipetto, 
che non è, che un'etfetto medefimo diverfificato da' gradi ftelR di privazio- 
ne della parte acida ( 34S. tom. i. ) . 

(439) Si è veduto, che le particelle acide godono una forza attiva par- 
ticolare , mediante la quale fi attaccano ai corpi , e talora ponendoii di 

mezzo 
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fìcnti , o che torna Io fteflò godranno una rigidità naturale, ed 
artificiale relativamente maggiore ( Avv. li. Co<^ IIA Dcf. l ), 
e quindi più facili a tenderfi, olcillare, e reni .'crii ( Cor. Efp. 1 . 
II. Avv. l. Efp IX. ). Se poi ripeter fi volcilc eia eff rvciccnaa, 
fermentazione, particelle acri itritaiiti cc. , lopponer vi fi deve- 
in qucltc una mole , una forza colla quale ad coiuii.uo agendo 
a guifa di cuneo fuHe fibre producano micie. iioi.i proporziona- 
]i , c per coiifequenza dillaccamento nelle fiòic , che a buon 
fenfo acquitlano per diverfo principio lo iLto di cui fi è po- 
co prima parlato (440). 

COROLLARIO IL 

§ 335 * Ssendo i principi de’ morbi altri proegumcni , altri 
XI/ occafìonali ( Cor. II. Dcf. ìli. tom. ..\. ) , quei 
del metcoriimo laranno eziandio' di quella tempera luitc 
quelle cole dunque che inerendo ai corpo , o accedendo al 
medefimo producono una conlìderabile tenlione alle fi- 
bie (441), o per qual fi voglia altro principio , eccitano una 
maggior ragione ai calore nelle parti addominali , laranno 
principio del mcteorilmo ( Dcf. pr. ) proegumcni^ 0 >prociltar^ 
tici f Iccoudo iaianno aderenti, 0 accedenti al corpo. 


co- 


mezzo li onircono , e li fanno pii cunpatti f 40. 43. 44. 345. tom r ) 
dunque ciò avviene del pari alle fibre. Non vediamo quèite più deboli’ e 
rilaiciaie ove domina un putrido elalt.no '' ’ 

'440) Vengono quelle particelle qualunque fieno animate dal calore, coa- 
fequenteraente filacciano , e teudono le fibre . 

(44 0 y - * nn . 437. 
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COROLLARIO ' III. 


5- 33^- T ^ materia del flato , qualora è raccolta in copia 
J_V nel canale degli alimenti per qual fi fofTe princi- 
pio ( Cor. IL Dcf. III. tom. i. inarcando c ftendendo le 
fibre del medefirao canale (Cor.II.Teor.I./.I.), difpone le me- 
defime a reagire con maggior forza sii i fluidi, ed accrcfccndo- 
in quelle parti il calore , mette sii il meteorifmo fpecial- 
nente fe conofcefTe il foo principio nell* clYervefcenze calde 
( Jvv. JX. X. Cor. %'Xir. Lem. Xf. iom. i. ) (442). 

AVVERTIMENTO IV. 

5 337. ^ r Enfiagione principio del meteorifmo -, 

1 ^ Si avverta però, che dove non viene prodotta da 
fifTatte eifervefeenze deve efiere accompagnata con febbre . 
Porta r enfiagione fi comprimono i vali adiacenti , ed anzi 
che dafle al fangue una maggiore celerità , qualora ò nello 
flato femplice di Enfiagione , la toglie' { rivv I. Tcor. iX 
c quindi feema , anziché accrefccllé in querte parti il calore; 
non così fe và accomoagnata con fibbie . .Allora ne liegue tut- 
to il contrario . Le fibre divengono più relirtenti , e poiché 
l’inpulfo del fangue nello fiato di febbre è incomparabilmente 
maggiore di quello foffe nello fiato non febbrile , farà valevole 
a vincere le relillenze prefentate dalle fibre via più tefe del 
flato , inarcarle , e tenderle nel tempo della diarto- 
le del cuore . Le fibre refillono nella fudduplicata della ten- 

fio- 


(242^ Ir. tali efiei vefcenze fi fviluppano le particelle ignite j e fi accre- 
f.-e il caioie ( 2~2. tom. i. ). 
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fionc che anno ( Cor. Efp. I. ) , tolte dunque le forze dirten- 
denti, fi rimetteranno nella medefima ragione. Si vede quindi 
quanto piu di velocità comunicar fi deve al fangue , qualora 
una coirEnfiagio'ne vili oficrvaiTc la febbre, e quanto più deve 
crefeere il calore in quelle patti , ed il pericolo ali’ infcr- 
mo (+43) . 

COROLLARIO IV. 


$■ 338- CE dunque per qual fi foiTe principio fia accedente , 
0 aderente al corpo del vivo animale , rillagnaiTc 
re’ vafi addominali qualthe piccìola porzione di umor cocci- 
neo , allora colla febbre fi crefeerà la tcnfionc , e per confe- 
quenza il meteorifmo (44-4) • 

AVVERTIMENTO V. 

§• 339- dubbio ; il fangue che fi trova nelle ar- 

terie .deve ufeire nel tempo della fillole , appunto 
per riceverfi quello che vien fpinto dal cuore. Se fi fuppone 
dunque un globetto di fangue arredato in un’arteria per qual fi 
folfc principio fupponer fi deve minorato in tal luogo 1* orifi- 
zio di efTa , ma ,, le quantità de’ fluidi che fcappano per diverlì 
„ forami fono nella ragione de’ forami medefimi , qualora il re- 
„ fio correfie del pari „ dunque quivi pafierà nel tempo medefi- 
mo una quantità di fluido relativamente minore . Ora due cafi fi 
poflbno dare , o che il cuore non potendo fuperare la refiften- 
za , che da tal ritardo ne viene , crefeeflero i riftagni , o che 
Tom.ll. M m il 


(443) »nn. 472. tom, 1. 

(444) i'- •nn. 437. 


Difiii 
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il cuore fupernndo tal rcfillenza fpingefTe.e facefTe pacare la quantità 
medelìma nel medesimo tempo (/ivv 1 . 'Itor.ìX. Cor II lìcf l'lil-), 
nel primo calo il meieorifmo si f.iià Icmorc più pericolofo, per- 
chè avanzando i gradi si trasforma in vera e reale infiamma- 
zione , c prenderà il nome di diori jpfj di Enleritt: cc. Nel 
fecondo ne siegue miggior calore , e tensione ; affinchè 
una maggiore quantità di flaido fcappalfe nel m-iesimo tem- 
po da uno flello forame , è uopo , che. si cretceifr la celerità 
colla quale si porta , poiché trattandosi di canali resilienti , 
polio tutto il reilo del pari.i tempi fono come T inverfa delle 
celerità, trattandosi di canali cedevoli, bifogoa, che si allargaf- 
fero relativamente più, e tanto quanto difegnt il iTkinoranrento 
del diametro relativamente a quello che dovicbbe clTete per 
palfarvi la quantità medesima fenzà vcuirne allargato. Ma i 
nollri vasi si polfono considerare nell'uria , e l’altra maniera, 
cedevoli in quanto fono, tali , lefirtenti in quinto ripugnano nella 
fudduplicata della tensione , dunque vi farà nella parte in cui vi è 
lillagno una maggiore celerità di langue , ed un allargamento mag- 
giore di diametro, e però un calore- maggiore {Avv.IIl. Lem. 
X. tom. I.-) , uiM maggiore tensione , c confequenteracnte 
il nictcorifmo . Si comprende quindi quanto più clpofti 
sìeno a tale malattia quei che anno un fangue adullo inifiam- 
matorio , e perchè siegua per lo più le febbri ardenti del ge- 
nere infiìanimacotio medesimo . 

COROLLARIO V. 

§.340. I^A quanto poco prima si>è detto si coinorendc pcr- 
JdJ chè più dilpolti sicno al metcorilmo quegl' indi- 
vidui che per qual si folle principio si rat trova libro le parli 
dell’ .addome piu irritabili , c tele , c perchè S’ oiì'ervi a quelli 
il meicorilmo ad ogni minima acceilìone di febbre. Dove co- 
iiolciamo siluite diiposlzioiù noi ci mettiamo in guardia , e 
medichiamo la febbre con andare ali' incontro del metcorifmo , 

cct- 
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cercliiaino primi che nafcc/Tc abbutere (4+5) , in tu'.to 0 in 
parte i priiiapj proegumeni di- elio ( Cor. IL. Tcor. pr^c, j .. 

I * * 

AVVERTI ME N T O VI. 


fi- 34 ’* Tj' NcceiTnrio avvertire , che quantunque ogni febbre 
i-i pottiic tilcr principio procatanico del meteoriimo 
(Cor. lì. Avv IJÌ.lF. Tcor. yr. ) ^ non ognuna lo è cqnalinen- 
te . Le febbri ardenti fulcitando un caioic rclativanicntc ma", 
giqrc (44/?) , con ifpecialitì circa le parti ' interne (447)°, 
c dillipatido le patte più lottili acquofe tanto de' fluidi che 


(445Ì Ed ecco il motivo perchè alle febbri ardenti inffiammatorie minoramo 
la mafia del (angue. In acjtn morbis, A\^t Ippocrate, fecdhiiyji ,nnrbiu 

vebmeni aprai fjt , d-f qui ^groUn: in .rtacit Ago, e fuertni , ut rubar ipìU 
-adUtru ( De Ad. Acut. Cka,t. toni. XI. rag. 12-. ) . Non diiriinilmence 
Cello ^ eccone l^e pjiole. Ergo vrhemtns Jrhns ubi rubet corpug pUn^Qut 
ve, ut tomenti fanguinls detradlonem requirh ( V. lib. II. cap io par 
78^3. Con pia di precilione Areteo il quale commenda la lezione della 
vena , dove infiammano al, qua infignit in prrcordiis , aut Tecore apparti 
{V. de tur. mor. acut. ho. II. cao. 3. yag. iQO. ) . Ma di ciò le me park- 
ra-difuiiramente nella cura. 

(446) Tutte le febbri portano pw pa’rticolar fintoroa il calore . Ouefio, 

■ -fecondo -alcuni de' latini, diede nome alla febbre , cioè <t Fervore.- I Greci 
la dicevano , e (econdo Galeno { V. Com. 3. Epld. i. ) , Ippocrace 

la chiamava np , cioè iguem , ma nelle febbri ardenti molto più conlidera- 
-bile fi oflerva Dice Areteo ( r. de cauf. & f,g„, ,„orb. acut. lib. x cap. 4. 
*V^" 1»’ • \ febbri vi lia un fuoco aridilfìmo , ed acerrimo , e 

■Che gl infermi Iptnno fuoco ( V. de cur. morb. acut. lib. 2. cap. 3. 

'pag. lOO, ). ‘ ^ 

j Ippocrate à ciò numerato 'tra ' i fintomi della febbre ardente ( 

i ^ * 2 * ) • Allora è certamente di 

? WMmn Ippocrate, il capo, le mani, i piedi, 

LJ in- % ‘ ì e . ipocondri* caldi , è di male indizio ( V. Coae. 

-.49 ’ / ’ 5 pcolt afordmi , In febribus non iutenuittentibus , R parta 

> fi: fiùm haicant , lethala eli 
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de’ folidi fa le fibre più tefe (44.8) , irritabili , e la materia 
del flato più atta ad agire , c diftendere via più le medefi- 
me (449) ( Cor. VII. Lcf. UT. t. i. ) ■ ^ 

delle febbri finoebe putride biliofe , benché per diverfa ragione. 
Ciuede oltre dell’ intenfo calore (450) , vanno accompagnate , 
Yempre con un principio putrido fparfo per tutti i vali (45») > 
c con irpecialità fi olTerva nelle parti dell’ addome (452). Ec- 
co dunque che fiffatte febbri portano co’ loro medefime i prin- 
cipi del Meteorifmo , cioè col calore , e col momento crefeiu- 
to del fanguc rendono le fibre delle parti dell’ addome più 

arU 


(4^) TI calore in certo modo accrerciuco dilTipa le parti piti fottili , e 
volatili . Non è quello , che uu' elT^to delle particelle ignite . e che torna 
lo fleffo del fuoco ( 194. tom. i. ) , colla Tua azione Imove , c tc- 
para le parti piti mobili dalle meno mobili ( 333. tom. 1. ) . ( 

principali effetti del fjoco , dice Macquer , nelle operazioni della Chimica 
fono di portar via le folianze volatili , e di fepararle dalle diie ( V. Uiz. 
di Chim art. cale. ) . Qaeffo e , che $' inaridilcono le fibre , onde dille 
JppocratC Quicuiujue vero ex jebre ardente moriuntur \ oninei ex jiccicata 
perenni ( V. de inorò. Ut. 1. ) ; Si comprende dunque , che li devono le 
fibre accorciare , e tendere per cui acquiffando l’ereiil'mo formano la nota 
caratteriffica di tal malattia . 

(449'. V. ann. 3«. tom. i. 

(450; Galeno cofrital per maffìmo indizio delle febbri putride il calore 
ingente , mordace . facilmente (e ne comprende la ragione . Le particelle 
ignite pili fviluppate danno grado maggiore di calore ( aoo. , 215. 229. 
tom. I. ), dove vi è putrido vi è meno di parte acida ( 334. t. i. ) » con< 
fequentemente meno inceppamento delle particelle ignite . 

451) Galeno diffe eifervi febbre lìnoca putrida dove i fughi (ì putre- 
fanno ne’ vafi , con ifpeciaiità ne' vali maggiori ( y. Meth. mei. Ut. IX. 
tap. 4 ). Quel che ne dicano t Medisi fe n' i abballanza parlato (443) . 

(453) Quivi vi fono materie corrotte , ovvero dilpofte a corromperli « 
confequentemente fi accelera la putrefazione col calore febbrile , ed ecco 
come il calore dà mano alla corruzione delle materie quivi arrefiate ( 349. 
tom. I. ) 1 e le materie al calore ( 333._ fwn. 1. )• Veium , dice 
Galeno ^ inter imtìa acceffionum ( diim adhac fìffocatur calar , & intus ae- 
tenduntur exerementa ) non ftatiin admoventitus manum dignofeitur ; fed dia- 
tini immorantitus prxdidum calai it gtnui quali de profondo emergit { V» 
de jetl'r, dif. lit. i. eap. 9. ). 
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aride , refe , e la nuteria del flato più fviloppata , cJ 
attiva ( Avv, I. Tfor, fi. ) , .Q^utlìe qiedesinie febbri 
potTono qualche volta , crcl'cendoiic i principj, produrre l’ inf- 
fìamniazione di quelle parti , non con altro che coll* aumcn- - 
tare i gradi del mcteoriftno ( Aw. li. Dif. prec. ) , ma allo- 
xa mutej^à arpetto , come diremo parlando del pronoUico. 

AVVERTIMENTO Vii 

342. jV^Erita, che fi riflcttcfTe un momento il calore feb- 
bri le. Quello può elFcrvi lenza che vi fofie il 
ineteorirmo . Qualora niuna particolare difpofizione s' jneon- 
tralfc nelle parti delP addome per la quale quivi crefeer potef* 
fe in- una maggior ragione , ovvero che non più delle altre le 
fibre di quelle parti fi rattrovall'ero aride, tele, e meno folide, 
non potrà mai llfFatto calore produrre il méteorifmo . Egli è 
vero , che detto abbiamo cagione di elFo il calore avanzato 
più del naturale , ma li è loggiunto altresì delle parti deli’ ad> 
dome { i\'or. pr.). Qu slora il calore febbrile (i trovalFe diffulb 
cqualmcnte in tutte le parti , produce un* effetto equale , 
e però , 0 1’ Enfil'ema univerfale , o niun flato fviluppa , 
e quindi niun grado produce di meteorifmo di cui par- 
liamo ( Def. pr. Avv. li. Tt or. pr. ) . Quello è , che olfcrvia- 
xno tante febbri feuza di quello fintoma (453)» 


CO- 


. Uì 3 ) Non * finwttia elTenuale della febbre , ma Io d molte volte acci- 
firnulC) o umuluaeo. 
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1 : 


§. 343i /'^Uindi fi comprende chiaramente , che tutto ciò che 
. jV*' concorre a formale 1’ Enfiagione , concorre ezian- 
dio al melcorifmo ( Cor. HI. Dcf. pr. ) , C però I. Le febbri 
con ilpecialità le ardenti , e le liuoche putride , bilioie ( Àvv. 
VII. Dif. prJ). ] 1 . iTutti'i medicamciìU’ caufUd.ijrritanti , i 
veleni ec. ( Cor. J. li. Teor. II. ). III. Tutto ciò che può 
fiir crcTcere,la materia ,d^l flato r, ,o 1’ attività dà. ella nel ca- 
Talc degli alimenti ( Avy..I. Tfor. lì. .) , 'come J’ tfi’crvefcen- 
.^a , fermentazione , elTcLze , liqiiori^ Jpiritofi. ec. de’ quali 
.baftanUmeu^ parlato nel flato, generale/ 


- J • 


^ I 


f \ t 


% '■'■" 'k V‘ V E-'R' T r M E ‘N T O' VIIL' ^ -'f 

‘ 1 - I: il . , "i • , 




’V* 


. 5.344;, L /''^lUcllo.ohe fà, diiTctire r Ei'fingione . ddl / mé- 
c.!* . .1 teorilnio, è ctrt.nmence un ^raco maggióre di 

, calore ,• teiìlìpiiC'j C di molcltia che^ kntdì nelle paiti dtll’ a^- 
^dome ( Dcf. pr. ) . , Allinchè 1 ’^ Enfiagione. divei.ilTe nt^- 
teorifmo POH ^vic fi. richiq4^ che jiiaggicre attività ne’ 

-principj ,^4>ptendo quelli .yi.;\npii, iifnc-ó(ejr^ itaie , c" meftefe , w- 
lora in qualche., pericolo le .fibre ^ e, i ^gia, numerati ^heir Eó- 
fi.agione follerò di" fifT.atto vigore laranno rufficìàltiflìmi a pro- 
durle fenza che alcun grado di febbre vi fi olTcrvalle (454) . 

II. Che 




(454) Bifogna però fupponervi il calore , è quefto cagione , e ne for- 
m.a una nota Ipeci.ile . Può darti .Meteonlmo lenza febbre, ma non già feb- 
,bre.;irdcnse^j>utridn ,'biliola ,, fenza metcoriitno . T,jli febbri fviluppano 
della nuiena del' flato ( '45ÓV 451. ‘)V fono accompagnate da intcn- 

' • • fo 
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II. Che trovandofi del continuo rifieno 'il canale della mate 
del flato { Lem VII. tom. r. è fempre difpolla a 


ipan* 


ria 

dertì ^ agire, fu Je fibre , e tendere le,mcdefitne , fe dunque 
ciò accaddlc fcmplicemcntc per il paro.iirmo febbrile produrrà 
utia fpecie di raetcoril'mo , non molto lenf.bile , III. Il calor 
fcbriìe potendo inaridire , e tendere le fibre dalle parti dcFl’ 
nddome più che le altre a cagione del niaggior calore (455) , può 
Eirfi quivi fentire un certa grado feniìbile di dolore , e di ten- 
fione lenza che il flato vi li conofcdle ; in tal cafo alcuni 
pratici lo chiamano fcmplicementc mcteorifino, differendolo d.al 
meteorifmo fl-iTucfo , ma come fi ecciterà fempre porzione di 
flato , cosi fon d’avvifo, che fimilc dilUn2ionc folle da trafeu* 
( 45 ^). .. . ' 


AV- 


fo calore f4f,e) dunque dal meteorifmo. Quefio è, che fi deve talvolta con- 
fderare Hncoma delle febbri , e la comune de Pratici lo tiene per tale . 
Ma a p.uUr dritto può edere indipende.oi. ed aflbluto , voglio dire può 
qon provenire d.i febbre . 

(455) In tti' ftobri , difie Ipr>ocrate , fi abbruciano le parti interne , e 
Feflcrne fi raffredd.mo ( F. de afieCÌ. ca/>. 3. .fe morb. lib. 1. ). Egli’ è 

vero, eh’ è di pellìmo indizio, fc dili,e Qui in hyporhon.frìo ■, refrigerata fe- 

bre , ardores relin^uuivur , tum alias , tum in fadoribus malum ( V. Vh. \. 
Prorrkettic. ): In febribui circa ventrem aeflus vehemens , & oi7, ventricali 
dolor , malum ( Aph. 65. Jed. 4. ) ; ed oltrove quoJ ft caput & mans , 
pefeffue frigeant , ventre & lateribus calentibus, malum V.Coea.n. 4ya. ) . 
Chi vote le di ciò fentirne la ragione potrà leggerla nt' C immentatori , ba- 
lla qui notare , che vi lia liffatto calore , il rellante non è di noilra ifpe- 
zione . 

(455) De-Sauvages parlando dell’interite fà differenza tra quella malit- 
k tia . e quella che :i è detta Meteorismo . La divide in Wa:a , colica fla- 
tutìfa StC' M. tO'i. elafi. X. pag. .g-tL )• pare dunque , che 

we raiiuma grado ,di emerUe Icurai il meteorlimo , di cui adeffo fi 

parla . 
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fiSo 


f 345- T7 Sscndofi pienamente parlato de’ principj dell’ enfia- 
gli gione , come ancoia di quei del fiato generale , e 
loro rifpettive cagioni, non fi dovrebbe quivi parlare , che del- 
le febbri che fi anno come principj procatartici del mctcorifmo 
€ quindi della cagione di effe . Noi intendiamo parlare , delle 
cofe che fi rattrovano non molto 'ben dillinte preffo gli Au- 
tori, o che bifogna ffabilirle come principj, e quindi porle fuor 
d’ ogni dubbio , e controverfia , onde adicurarne le confcquen- 
zc. Non trovo qui tal bifogno , infiniti Autori ne anno fcrit- 
to con difiinzione , per la qual cofa lufircicntc cofa è rappor- 
tarle come principj del mctcorifmo , c far vedere aìl’ ingroffo 
come diventano , o poffano tali divenire . Così parimente ef- 
l'endofi parlato de' fegni diagnoftici de' principj dell* Enfiagio- 
ne fi è parlato anche del meteorifmo. Ciò che concorre a 
quella 'malattia può anche quella formare , que’ fegni dunque 
che c’ individuano ì principj dell’ enfiagione ad individuar ci 
vengono quei del meteorifmo . Q.u=ffo ^ , che et fa trafeura- 
re di parlarne partiramentc . Quello che più produce il mc- 
teorifmo è licuramente ciò clic li rattrova rei canale degli 
alimenti di natura acre, irritante , veltnofa . Quanti cali non 
fi vedono di limil natura (^ 57 )? Non difiimilnientc crediamo 
de’ fegni palognomonici del mctcorifmo . Ne abbiamo parlato 
più volte. Non fi riducono che alle note che lo catattcrizaro 
( Avv. U. Ocf. ) , però lenza punto fcrmarcìci paf- 

fiamo a parlare del prooofiico del medefimo. 


CA- 


(457) Moki fe ne fono rapportati nell’ EnfìaRione , ed altri moki fe 
ne protrebbero addurre . Tal meteorifmo da de Sauvages è chiamato M/- 
teorifmus a ManzaiiHla , per ofiervarfi dopo mangiati fìmili pomi j eccitano 
quelli Enfiagione , Calore , ed erecifmo . 
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CAPÒ XXV. 

Dd Pronojììco dd Mctcorìfmo , c fue ìvdìcaZiìonì. ■ 

T E O R E M XIX. 

$ S 4 ^' Metecrifmo a per lo più un' efito felice fe dipen- 
X de dalia jcla^ copia delia materia dd flato introdotta 
co' cibi ec. , 0 jviluppata ijiantaneameiite per mezzo di (gualchi 
effervejccr.za . ' 

' *. I 

DIMOSTRAZIONE. 

L a materia del flato agendo su le .toniche dcgrjnteftini 
può, come fi è detto, dilatare fenfibilmente il canale ^ 
premere i vali de’ quali è il medefimo canale tefluto*, e dan- 
do alle fibre un certo grado violento , congiunto ad un grado 
avanzato di calore , produrre a cagione di qualche efferve- 
feenza ( Cordi. PJ. Teor. 'X.Flll. ) , il mcteorifmo ( Def. 
fLVÌll. ). Tale meteorifmo non confilìe, che nel calore, e 
nella materia del flato , così correrà la medefima forte dell* 

' Enfiagione , c finirà coll* cflcrvefcenza medefima . Ma 1 ' en- 
fiagione che proviene da copia di aria è di poco momento e 
durata (458) , poiché reffervefeenze giunte che fono in un certo 
Tom.il. N n 'punto 


\45^) ^ tumori degl' Ipocondri molli , cedevoli , e feoza dolore fono , 
dice Ippocrate , di minor pericolo ( V, i. 6. Epìd, ) , e ciò perchè fem- 
krano elfer' allora puramente flatuoll . Quanto piò dunque il ma teorifmo 

fi ap- 


N 


Digitized by Google 


28» 


DEL METEORISMO. 


Cap.XXK 


punto vanno da fé mcdefime a finire ( Cor. VII. Def Vili, 
tom. I. ). Dunque anderà a finire del pari il mctcoriimo . E 
però il metcorifmo à per lo più un cfito felice ec. Che è quel 
che fi doveva ec. 

AVVERTIMENTO I. 


3+7- /^Ualora. il meteorifmo è di fimile natura viene ad 
avere efito felice fubito che fopravvicne un’ cmor- 
xagia nafale (459) . Il fangue impedito negl’ ipocondrj a ca- 
gione della lirettezza de* vafi cagionata dall’ enfiagione del 
canale produce quel grado avanzato di calore , e quindi il 
metcorifmo (460) . Subito che fi minora la mafia del fangue 

fc li 


fi apprefTa a t*)e fiato tanto con minor pericolo correrà il medefìmo . 
Optimum qaidtm Hypachondrium tji y .fi dolorii expen , & molle , ac tcgua- 
Hit-, is in dextrls , & in fimftris. Ippocrate ( V. in Pronojl. ), ed altrove 
M in dextris fublati tumoreSf qui magna quidem ex parte molles funt , maxi- 
wteque prementi fi quid fubmurmararit , non admoJum maligni exi/iimandi 
Junt ( V. Epid. 4. ) , eh' è il calò quando dipendelie non da altro , che 
dalla fola materia del fiato . 

(459) Quibus vero in bufu/modi febre ( non letkalit ). • • prò oris ven- 
triculi morfo in hypochondiio , five ad dextra ijive ad liniftja aliquid con- 
tenditur , utque cum dolore , ncque eum iitftammatione , illir prò vomito Jan- 
^uiitem de naribui fiuxurum expedlandum efl . Ippocrate ( V. Pronojl. ). Ed 
IO in più cccalioni 1 ' ò roflantemente olfervato . 

(460) Molto precifatnente nc parla Van Svteten ; mi fi permetta tra- 
fcriverne le parole. Com tamen ex modo diiiis conftitit , tenujo/a liquida 
exprimi > crajTum immeabilem accumulari , O condenfari continuo ^ fmulque 
motur velocitatem augeri in parte infiammata . patebit ratio , quare tantum 
Jequatar necejlario calorii augmentuin . Sed vicina vafa nondum cb/lrutHa t 
ab inflammatis dilata,lis comprejfa anguRabiruur ; onde ù liis major af'ri'tuj 

partim oh majorem angujliain -, partim ob audain celeritatem liquidi 
tra’jiciendi . Si enim ex centum vafeulit quinquagìnta Juerint impervia ; per 
reliqua nifi Jlagnatìo fiat , tanto majori velocitate debebunt tran/ire JUida , 
Omnia ergo illa concurrunt . a quibat conjlant per experimen'.a pojfe nafei 
majorem talorem ( V. Com. in B. tom. II. J. 382. pag, 135. )• 
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fc li verrà a dare più libero palTaggio pei vali del baffo 
ventre , e quindi a minoiaifi il calore (461). Ciò provieiie 
dalla prcflìonc fatta nc’ vafi degl’ Ipocoudrj dal flato , come 
ancora dal confenfo che palla tra quefti > e quei della telìa. 
Si.conofee , che fia di tal natura quando fono gl’ipocondri 
al tatto cedevoli , e non con molto dolere, c calore. 

AVVERTIMENTO II. 

§.348. TV^^Olti fintomi che precedono l'emorragia ci fanno 
iVX vedere, che la medefima provenga da una mag- 
giore replczione , e tcnfionc nei vafi fanguigni difpcrfi per le 
parti tanto interne, che eficrnt. Che poi la tenfione , c gon- 
fiezza degl’ Ipocondij fatta fenza molto calore produca 1* 
emorragia delle narici , fon d’ avvifo , che non poffafi meglio 
fpiegare, che per un particolare confenfo che pafTa tra gli uni, 
e gli altri vafi . Notò Ippocrate , che quei che patifeono di 
emorragia nafale , e che fono nel refio fani , hanno tumida la 
milza (462). Più volte è accaduto a me di poterlo oflcrvare. 
Galeno fermò un’ emorragia della narice delira , che non ave- 
va potuta compcfcerc colle legature degli arti non con altro , 
che con applicare una gran Coppa’ al deftro Ipocoodrio (463’). 

■^Quefio fu , che fece dire al medefimo , che ufccndo il (angue 
dalia narice lìnifira fi applicaffe la coppa alla regione della 
, . N n 2 milza ■ 


(461) Non folo fi minora la mafTa del fangue, ma benanche la celericà 
per la furriferita ragione ( tn. pr. ) , e per confequenza ambo i fattori dei 
calore (194. Jino 207. ). 

(403) y. Prorrethft. Ub. 3 . cap. l 6 . ^ 

(463) y, dt Prtnoùwt : ad pojìhunum cap. 13. ' 


f 
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milza , c ufccndo da ambe due le parti lì appIicalTe all’uno 
ed all’altro Ipocondrio (464). 

TEOREMA XX. 

5 * 349 * TneteorifniQ di maagìor pericolo fc conofee più p'ii> 
X cipj ( Avv. VI. Dvf. pr. ). 

DIMOSTRAZIONE. 

I L morbo è tanto più grande quanto più fi allontana dallo 
Rato naturale (465). 1 principi de’ moibi non foi.o che le 
predifpofizioni al morbo , 0 gli accidenti che fanno accrc- 
fcirc il medefimó che non fono che piccioli clementi del mor- 
bo, di cui fono principi, e che torna lo fteffo, qualiù alteranti 
lo fiato naturale ( / 4 vv^ I. IH. IV. V. Cor. lì. Def. HI. 
tom. I. ). Corrifponderà dunque il morbo alla quantità de' 
fuoi clementi , ma alla quantità del morbo coriilponde il pe- 
rcolo (466) , dunque il metcorifmo coriirpondcra a’ principi , 
ed 2 quelli il pericolo medefimó. Perla qual cofa il meteorilmo 
iara di maggior pericolo ec. Che è quel che fi doveva cc. 


CO-. 


(4C4) V. G fieno Aletk. meJ. Ii6.^. c.3. Peri difie Ippocrate . ver,» 

eorporis partei , altera alteri , jaum huc , vel illue irnpetam jecerit ( i>iaée» ), 
Jiatim moitum jacU. Center capiti ; & capiti carnibui , ae ventri ^ te. Jt 
he. in hom. cap. i - )• 

( 4 << 5 ) Cujufjunque morbi tanta majtnitu.lo efl quantum a naturali Jìatu 
receJit . Gaiino ( f'. comm. 3. ) . Onde Ijipoorate quantum in illis , qu< 
per vifieam . alvum . òr per carnei excemuntur , vel [icubi aliai a natura re- 
te! a t corpji ( conftJeranJuin ejl ) Jì pjrj'ìi parv.n morbut a it fi multum, 
magnili; fi omnlno muituia , il huyiJmoJi lethale ( V. feCl. l'Ll. aph. 7^. ) , 
l4‘5oj V. aniu 
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COROLLARIO I. 

5 - 35 °- TV/f più farà pericolofo , fe alla copia della ma» 
J-VX tcna del flato vi fi ags'ungcllc fpafimo , tffer» 
vefeenza , tcrmcntazione , putrefazione, calore febrile ec. : alla 
quantità, cd intcìilita di tai principi corrifponde femprc la quan- 
tità , ed intenfita del mctcorifmo , c quindi del pericolo 

che corre (+68j. , 

AVVERTI MEl^TO I. 

w. 

5.351. ^TElIe febbri putride per Io più fi ofierva tale me- 
teorifmo , come ancora nelle febbri ardenti. Io 
1 ’ ò veduto qualche volta fupcrato , ma fe fi efpandc per tut- 
ta l'addome , è duro , reca dolore è generalmente pericolo- 
fi) (4.59). Difegna allora una ii.flìammazione avanzata, o un pu- 
trido da non ripararfi sì facilmente (470} . Ippocrate locofliruì tra 


(4^7) Il morbo non efìfte , che iella cagione , e quella non in altro 
che nei principi. 

(4^1) 11 pericolo corrifponde al morbo (255) , il morbo ai principi 
( an. pr. ) . 

(460) Tumor tutem duras 1 & doltnt in hypitchondrio , ptjimut quldem y 
fi tociun kypochondrium occupaverit . Ippocrate ( f'. Pronojt. Chaoter ru>n.S. 
r. i!Ìo. ), ed altrove ft^num morbi mali morii ejji , fi hy pochondrìum injlam- 
nu:um y intquiliter ft rubens , tut doltnt jaerit ( Coae. N. 2ÌJO. ). 

(470) Quantunque noti Tralliano, come li è detto, chenun dteffe, qui in anivtr- 
fum jebnm nuaq ium a putredine fieri pronnneiarent , humorei in venir exuri , noti 
putre fieri y dulantes ( P. lib. XIU cap, v. pag. 6S4. ) , tuttavia è certo , 
che (1 alterano , e »' accollano alla putredine , o che torni lo IleiTb acqui- 
llano un leggiero grado di putrefaiione ( 334. tom. 1. ). Parlando Galeno 
della febbre putrida così 11 fpiega , ubi in omnibus vafit ) te potijfimum 


\ 
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i fegni di morte (471) • Di fatti ne moribondi attaccati di fi- 
mili febbri fpefle volte fi oflTerva ; ciò proviene , 0 dalle per- 
dute forze naturali delle fibre (472) , 0 come fi è detto altro- 
ve, da una totale dilfoluzione di umori (473)- 

AVVERTIMENTO IL 

§. 353. /^Ul bifogna avvertire , che non eflèndo il mctco- 
rifmo che un grado d’ ioffiammazioiie , a cagione 
delle forze naturali fuperanti il morbo , ed accompagnate dal 
calor febrile può quella palfare in luppurazione (474) , c poi- 


jtìmìj f itquahiliter /ucci putrefeunt ( V. Metk. mei. cap. 3. ) . Ed altrove , 
putrido tamen humormn , jur Jit in va fit , /Imiiis efi illi , qu£ fit in in- 
f.ammatianibui , O abfi'eJV’us , Ù aliir turbenulis ( ]/. de febr. l’’b. cap. 7. ), 
e (piegando il tefto d’ Ippocrate così il meJefimo . Itaque Ji innatus calqr a 
propria temperie plininmn recejTerit 1 fa.tpuis , ut in caaavere , putiejeit 
( V. Comm. I. in prjnnft. Hipocr. ). Non è però che doveffe eìTere" un 
grado avanzato di putrefazione , poiché allora ne farebbe venuta la morte , 
ma come accortamente dific , /i<cc putreJo ejl , Jed etiam alijuid eoneoiìio- 
nit hahet : manente enim adhuc concmjuenil facultate vaforum , putrefeens 
tunc ìumor ad talem alteratioiiem deducitur ( V. de febr. di£, Ub. i. 


cap, 7. ) . 

(471) Interituris pgna hree menlfefliora fiunt , & ventre! attoUuntur , fir 
infantar ( V. Seiì. Sa. aph. 19. ). Carter commentando tal’ aforifmo rap- 
porta , che un fanciullo quartanario le ne morì di febbre acuta e conti- 
nua: prima della di lui morte fe li gonfiò l'addome , ed aperto dopo mor- 
te , n’ ufcl flati con fuono , e foggiunge , lenza alcun dubbio per la ”^ 
putredine che empiva la cavità dell’ addome . Facilmente ciò accade per la 
roalTa comune alterata , e per gli umori quivi corrcntino anche della me- 
delima natura 1 e dal calore corrotti, c putrefatti ( 131. tom. 1. ). 

(473) V. tnn. 49. ) . ' 


( 4 " 3 ) 4 ^- 347 * ’• 

(474) Itaque fi innatua calor a propria temperie plurimum recejferit , 
fanguii , ut in cadavere putrefeit . Si'autem ìlle a.iluic aliquem vlm retinet , 
mixta qtuedam fanguinit mutatio fit ; partim quidtm ab et ; qua prater nt- 

turam , 


/ 

f 
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chè nell’atto della fuppurazione h febbre è in generale mag- 
giore di quando fi è formala (+75) , così fe fi vedrà quella 
minorare feiiza fgonfiarfi punto 1’ addome , fecondo Ippocraie , 
nel ventefimo giorno cominccrà la luppurazionc (476). In tal 
cafo fi vedranno tutti i fegni della medefitna . Ma come dob- 
biamo dillintamente parlarne nel dolor di Colica , così non 
iltimo qui farne parola. 

AVVERTIMENTO III. - ’ 

5. 353. Ql deve finalmente avvertire , che gli umori nofiri 
potendo acquiilare, anche ne proprj vali, un certo 
grado di putrefazione (4.77) , poll'ono i medclimi fvilupparc la 
materia del flato , e quindi inarcare , tendere le fibre , e me- 
diante il calor febbrile produrre il mcteorilmo, (Quello è , che 
ci à fatto dilTcrire l’enterite , o fia l’ inflìammazione degl’ in- 
tcftir.i dai meteorifmo , come ancora quello dall’ enfiagione .* fi 
è dillerito da quello per aver conofeiuta la fede del meteorifmo 
non lolo j>el canale degli alimenti , ma eziandio fuori di clTo, 
per cui fi vede allora più (upetficialc , come fi è detto , da 
quella perchè và il meteorifmo congiunto fetnpre con un gra- 
.00 maggiore di tenfionc, calore, e dirò benanche con qualche 
gra jo d’ infiammazione . Egli è vero , che a cagione delle 
fecce , c degli umori che vi accorrono da per ogni parte negl' 

’ iatc- 

turam f partim vero ah lUa ,qure fecundum naturarli cauja efì ; quarum ut illa^ 
qujt pr^ter naturam </? , putrefacit. Sic illa qugqug fecunjum nacurtm fit , 
caufa concoquit . Earum vero utrovii prxvaluent , protimt indicatum in ca- 
lore , tum in odore , tum in confifientia , necejfario conjequuntur . Galeno 
( V, Comm. I. in piu^nojt. Oc. ) . 

( 475 ) ^''■‘■4 punì generai ìones dolorei & fehres map,is aeddunt quam 
pure faCÌo . IppKJcr.ue ( y. aph. 47. /ed. a. ) . 

(476) Tumor autem durus , ù dolent in hypochodrio pejinui quidem fi 
to/jm kypochon irium eteupaverit , fin vero in altera tantum parte fuerit 
minui periculo/if , qui in fjniflra . yerum figtvfìcant tales tumires in initio 
quidem periiuium effe morti/ brevi futuri . Si vero fehrii vigefimum dieat 
Juperet , nec tumor interra fuhfidiat in Juppurationem vertit ( V, froaoji. ) , 

C477) <•««. 43^. 4<5^. 
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iateftini più facilmente qaivi che altrove tener può la Tua fede, 
ma non (ìefclude però, che non polla averla altrove, anzi non 
raramente lì olTerva. 

COROLLARIO li. 

§‘ 354- vuole a cavarne le indicazioni dopo che lì 

Xr fono conofciuti i principi , e la cagione , che lo 
produce . (fucilo che fà differire l’ enfiagione dal meteorilmo 
è il calore , e la maggiore tcnfione delle fibre ( ^w. pr. ) . 
Tutto ciò dunque , che può riparare a tale tenlìone , e calore 
farà la prima, e generale indicazione ( cif. ex prò I.) , però I. 
far ricuperare la parte umida, come quella di cui le libre difet- 
tano . 11 . Scemare il calore moibofo C Cor. II. Dcf pr. ) . 
La prima fi falva con fcmentare 1’ addome cogli emollienti , 
ed intromettere decotti di fimil lega . La feconda con compe- 
feere I. il moto al fangue . II. Con trattenere 1* efferveicenza, 
fermentazione cc. , c sfuggire ciò che potrebbe cfarcerbarle 
maggiormente , ma di ciò fc n’è parlato ne’ principi (Cor. Ili, 
J)ef. pr.). 

AVVERTIMENTO IV. 

5’ S55- avverta che potendo provenire il meteorifmo da 
O putrefazione di umori farebbe errore prendere l’ in- 
dicazione di lilafciare , ed umettarre l’ addome , però ufare gli • 
acquolì , ed emollienìi cc. Si avanzattbbc viapiù il grado del- 
la putrefazione (478) , c ne potrebbe feguire co’ limili medi- 
camenti la cangtena , c lo sfacelo (479) ; tutte quelle cofe 
che polToro per allora fermare la putrefazione, valer peffono 
alla mcdcla del meteorifmo , e confequcntementc le bevande 
acide , c li fomenti di aceto alla parte poflojio molto contri- 
’ouire (480). 

DEL- 

(478) r. 4 imu 80, 

(470) Ivi 

(4'jo) r. tn;i. 334. row. I. 
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CARDIALGIA FLATUÓSA 

CAPO- XXVI. ' ■ ' 

. , > ■ ■ 1 y 

r ‘ * ' ' ’ •<> 

Ve//a Cardialgìa Jìatuofa^fua cagione^ ■ ’> 
e prÌTJcipj . 

definizione'^ XVIII. 

UEL dolore che feiitefi nella regione dello 
llomaco , che lì crede aver la fede nel ven- 
tricolo, c che vien prodotto dal flato, per cui 
v.à accompagnato con manifeilo tumore li 
dice Cardialgia fUtuofa . 

AVVERTIMENTO I. 

.?• 357 Ciffatto dolore prende la denominazione appunto dal 
O luogo che fi credeva dagli Antichi occupare . Sti-’ 
mava Ippocrarc e Galeno , che avelie quello la fede nel fini- 
flro orificio del ventricolo, c poiché lì nominava cardia fecero 
Cardialgia ( 481 ) Q.«cHa parte del ventricolo detta anche /lo- 
Tom.ll, O o mi 


f4Si) Sentìtur tane dolor fatls aeutut fub etrtlUgln* enftforml In i'//* 
Hieo , qutm fcrohlculum corJis vocant : dlxerunt , xupìwyiur , quit 

VMtrtculi OS ( cor ) dixerunt , ufi tx Nicxndro , Thucydidt , Hi- 

P'*- 
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maco fi è fempre créduta molto fenfibile (482) , OflFmanno 
all’ incontro à creduta maggiore lenfibilità nel deliro orifi- 
cio (383) , al di cui fentimento inclina De-Sauvages (+84)'.. 
mptivo , .che fa credere ai medeUmi la fede di tal malattia 
nel Piloro . Comunque fia , certo è , che in tutte le 
parti del ventricolo polfano nafce're dell?* mutazioni , c come 
non và parte che armata non fulTe di nervi , così non và luo- 
go che non folTc fufcettibile di dolore .• che poi più in una 
che in altra parte quefio fi rifentilTe ciò proviene -non folo. da 
una maggiore fenfibilità di quella, ma ben’ anche da una mag- 
giore attività del principio che muta lo fiato . Non è , che 

. ... ■ • con- 


pocratt proùtt Gtlenus , Van-Sv. ( y. Cnmm. in B. tom. A, $. 63. 

73 - ) -, 

•' (4b2) Ecco' le parole di Galeno dette a tal propofito • Quod nulla pars 
tam accuratum habeat fenfatti , ii£^ utrunvjue princtpium una Jtcum affidai ■, ut 
OS ventriculi , id vulgo a Medlcis jìomachut dìilius , Dum per neruos a.teo 
magnos ctrebrum , fitus vìcinia cor affidi ( V. de fy.aptom. cauf, lib. t. 
cap. 7. ) . Elraoniio conobbe tanto impero in quella parte , che non dubitò 
punto di cortituire quivi la lede dell’ anima ieniitiva, e 1 ’ Arclieo , a cui at- 
tribuiva i morbi , c la di loro cura ( V. de Je . anìin, ) . . .. 

, . (4S3) Mi lì permetta trlifcriverne le parole , perché molto preci 'e e 
oecilive . Acerbi hujut dolorii fedes ex comuni Medicorum tam veterum quam 
recelitioram feiitcntia finijìruin tantum jìomachi habetur orifidum , quod jam • 
ohm hipocralei ^ (j (Ì 4 /fn;/u CARDlAM vocarunt ; unde etij ii hi: dolor C ar- 
dia'gir nomea muiuatur , p/oi vero potius dextrum quod Pylorus nominatur 
^'‘‘ft'^lum ^ ìmmo totum catione tunic,e , qua infruCÌut eli valde fenjilh nervofo- 
Jtbrqf.e , flomarhuin affici , vel ex ea elucefcerc arbitramur , quii circa cardie 
Jcrobicuium Juo mucronata cartilagine ad latus dex’rum , ubi confiam Pylori 
/edei ejt 1 hic atrox incipit & confiftit femper dolor y ed inde ad Jtnillrum , 
quid in dorfo non procul a /pinati medulla fiturn eji , O diaphlagma circa 
vertebram thoradi undedinam , vel duo ieclmam penetrai fe intendi!. In iis 
*P'm qui cardialgia defunguntur dextruum potiui quam JiniJhum orijicium in 
Je.Uone affieCium juit iin'entiim , adeo u! in quorundam pyloro , ulcera , 
arj.e/us , tumoret y corro ptiones fpliacelolie qux fintai duodenam ipfumque 
ventri. uh fundum affeceru it aiinitatx fuerint ( Medie, jyfl. tom. IP. part. 11 , 

tap. II. ///. p^f.^ 111 .). 

(qtqj y. N. M. tom. ly. clajf. yil, pag. 140. 
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con ciò volcflì io negare una irritabilità, o'fenfilit^ m'aggiore iq 
in qualche luogo particolare del Ventricolo , fia qucho il de- 
filo , 0 finiftro orificio, foftengo folaniente, che necetTario uoq 
fìa l’indagarlo ; l'ubito che polliamo ripetere la ftelFa iutenlìtà 
di dolore feiiza tener riguardo alla qualità del foggetto che lo 
rifente,poco importa fe da uno, o dali’aUro fattore proveiiific 
C Cor. VI. Lem. III. ). . ' ‘ • 


AVVERTIMENTO IL 


' ’ 1 • I f . . . * ‘ 

$ 353 ' IV/fOlti Autori confondono* la Cardialgia col Car* 
diogmo (485) , ma come la pulfaziono del cuore,’ 
ed il pollo debole , intermittente è un fintoma accidentale ‘del- 
la Cardialgia , anzi può venirne feiiza alcuna affezione ’ del 
ventricolo, come da Aneutifma (486): da offificazione (487).* 
da mola nel cuore (488), da Polipo ne vafi' maggiori (489) : 

O o a da ' 


f4^) Nenter. taiula log, taf. g. A ; Cardiaca pajjio, CarJUcui morhui. 
Cardialgia , cardiognws 'Kapfixr.iltiàbtvn , cardiaca , Ù flomachica exolutio^ 
ìxXutiS Ka^fiaxà ì soitafcixil , oSu'm rat xaSS'ias , plerumqaa habentar , & ha- 
beri poP'unt prò fynonymU ( V. Lex, Cajì. art. Cardiaca paffio ) . 

(48Ó; y. Lancifto de cord, aneuryfmat. cap. VI. , Senac des Malad. da 
cour tom. 2. ìiv. 4. chap. 8. , Anton. Matan. de prxcordior. morb. antu~ 
ryfmat. F LORBNT I M 1756. pag.^A' » Meckel de la Soc. de Bslin ) 17Ó5 

58. 

(487) Rapporta Lancifìo , che un tale Canonico Romano mori di Car- 
dìogmo , e collo sbaro del cadavere ritrovò le valvole dell’ Aorta fatte 
offee f o cartela^inee ( V. de cond. Aarurifm. propof. 53. ) . Si può anche 
vedere prelTo Boneto hijì. 49. Ub. o. feCt. 7. , ed altri . 

(488) Un certo Veneziano quadragenario , e dedito alla crapola fi la- 
gnava di difficoltà di refpiro , ed anguftìa degl’ Ipocondri morì all' impro- 
vifo . Secato il cadavere fi rinvenne il cuore così ampio , che ne triplicava 
la grandezza naturale. I ventricoli erano larghiflirai, e carnoliffiini, la di lui 
fofianza attaccata da per ogni parte al pericardio elevava in tumore colla 
prellìoac che faceva 1 ’ Ipocondrio ( 'V. PUtr. Marchetti obf. 49, C. ) . 

(489) Ci fa fapere Otiibergio , che una Matrona di anni 35. pativa di- 

Àfma , 
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da qualche attacco del cuore col diaframma , e col Pericar- 
dio (490) , così non è da confiderailì tra loro, Dc-Sauvagcs 
molto fcrupolofo in rapportare le fpecic de mali , divide la 
Cardialgia fecondo 1 principi che danno 1' efillcnza alla mede- 
fìma , quindi è , che altra dice flatuofa , altra febbrile , altra 
Scirrofa , Artritica ec. (49*). Offmanno all’incontro la riduce 
a due fpecie , altra la chiama fpafmodica , altra flatuofa{^^2)> 
Subito che fi fente un dolore nella ragion^ dello ftomaco , e 
fi crede la fede di tal dolore il ventricolo fi può dire Cardial- 
gia fenza entrare ne’ principi che la producono , e che vera- 
mente non debbono cfl'erc tra le note caratteriftichedel dolore , 
potendofi le medefime oiTervare , tanto fe provenilfe da 
umore artritico , che da altro (493) , Non così fi può dire 
della flatuofa, il. flato entra nelle note caratteiifliche , perchè 
gonfia fenfibilmente il ventricolo. Credo dunque molto a pro- 
pofito differire Cardialgia flatuofa da ogni altra , che vorrei 
coraprefa nel fol vocabolo Cardialgia , checche ne dicano di- 
versi^ Autori'. 


CO- 


Afma eoo continua vigilia , dolor di petto •, che crefcevafì ad ogni tnini- 
nio moto che faceva, lopraggi ungendole una violenta palpita 7 Ìone di cuore. 
Morta fi fecó il cadavere , e li rinvenne de’ polipi attaccati al cuore , e 
per le arterie diltefe lino al piede , e più ( l'. Hijt. de l' Actdtm. H. dtt 

Se. én. pag. 150. r. ) . t r rt 

(^90) V. Mem. a'e /' Acad. de lìeritn de‘ maladies da eoar objerv. C. 
(49O f'* CUff. yil. tom. li'. ;'jg. 13H. 

■ (49ÌJ Nel/a flatuola egli dice , li oii'erva diitefo violentemente lo lio- 
maco , e dai flati dillratto , non cosi neila fpalmodica nella ijuale s’ incre- 
f^a , e fi contrae ^ V. Med.fyji. feti. II. Cjp. II. tom, l!/. p*rt< 
f jg. 10 . ). 

(493) Dt-Sauvages N« M. ivi. 


II. 
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COROLLARIO I. 

$ 359- efltndo la Cardialgia flatuofa , che un dolore 

della region dello ftomaco che tiene la Tua fede 
nel ventricolo prodotto dal flato ( Dcf. pr. ) , non farà ca- 
gione di elfa , che una mutazione che mette in pericolo le fi- 
bre di romperli (Cor. Dcf.XUL) . Non conofeerà dunque altro - 
principio che il flato, il quale difiendendo le medelìme, le fi 
correre lìffaito grado di pericolo . 

AVVERTIMENTO III. 

5 3'’°- principj concorrer pofibno a formare il flato , 

Jl c più principj ad arrcllarlo nel ventricolo in mo- 
do , che elTcndoli impedita ogni ufeita , gonfialTe il medefimo , 
e mettefre le fibre nel pericolo , ma come dei pri- 
mi fe n’ è parlato nel flato generale ( tom. i. ) , dei fecondi 
dTi'ufamente fe n’è fatta parola nell’enfiagione , cosi non iftimo 
doveilo qui ripetere; il flato dunque può complicarli con materie 
acri Aimolauti come vermi, umori biliolì acidi ec.,e produrre il 
dolore,- in quello cafo farà una Cardialgia complicata, ma co- 
me di tale complicazione di principj dobbiamo parlarne difiin- 
tameute nella Colica flatuofa , cosx rimettiamo ivi il L. , alle- 
nendoci di parlarne qui precifamcntc . 

AVVERTIMENTO IV. 

J. 3 ^ 1 . Ol avverta , che ficcome parlando dell'enfiagione, fi 
O è detto , che può la medefima produrre molti , c 
differenti fintomi, così non ellendo la Cardialgia, che una fpc- 
cic di effa ( Cor. VII. ’L'oor. VII. ) , non differendoli dall’en- 
fiagione, che per il pericolo , nel quale 'fon polle le fibre di 

rom- 
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rompcrfi ( Avv. VII. Teor. VII. ) , farà accompagnata da 
tutti i fintomi medefimi che numciati fi fono -ncir enfiagione ; 
anzi eflendo la Cardia una parte molto più fenfibilc di tutto 
il reftante del canale (49 4.), più fenfibili efier debbono i fintomi 
che in quella fi olfervano , con ifpccjalità fe è complicata 
( Avv. pr. ) . Quindi miggiore la difficoltà di rcfpiro ( Cor. 
II. Teor. IX. ). La vertigine ( Avv IV. ivi ) , le fincope 
( Cor. V. ivi ) , la piccioLzza , la debolezza , l' ineguaglianza 
de’ polli ( Cor Vi. ivi ), l’ imermittenza de* medefimi ( Cor. 
VII. ivi ) , r infiammazione della parte ( Cor. t. ivi ) , il 
delirio , la Mania , la Frenelìa ec. ( Cor. 1 / 1 . ivi ) , la fop- 
preflìone delle fecce , delle orine ( Teor. Vili, Cor. I. ivi ) . 
La Cangrcna cc. ( Cor. Il’, ivi ) (495) • 


AV- 


(494) V, 07 ). 054 &e. 

(495) OfFimnno rapporta tai fintomi come prodotti dafili umori , che (ì 
apprefiano alla natura tic’ veleni. Noi abbiamo veduto 1 ’ Knfiagioni, e quin- 
di le Curdialsie provei.ire da veleni , e du umori a quelli limili . Oltre di 
che pili principi pofi'ono iniierae uniti foirnare 1 KnfiaRione , c la Cardial- 
gia , e qualunque Iteno i medefimi lormeranno a cagione della loro compli- 
cazione una malattia più laida , e più complicata, conlequentemente una 
complicazione di fintomi, lo l’ò più volte olfervato , e poifiamo ripeterlo 
ancora dal folo flato , quando (Quello ritrovaife fififattc difpolizioni che 
garantir potefiero i fintomi luddetti. Rapporto qui le parole medeiime di 
ÒtTminno perchè molto a propolito . Ito fuhttide in capite doiur , vertigo , 
fc<itomia , mentiS inttrdum emotio ; & convulfio in cavitate ToraciSy peJìorit 
o/'preffio , cordi) tremar & ryncope , pulfus exiguut , debili) . interdum durai 
O iiuifualiì'intennittenr tjuotjue : ventris tormina , alvi conjìì patio , urinre 
fupprejjioi^ in partibui externis refrigerano , tremar , horror , Judor frigidus , 
facie) livida , contrada , fall , tf flavefcanti) colorii in confptdum pro- 
deunt C y. M. fyji. tom. IV. ivi. 
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AVVERTIMENTO v 

$• 3 ^^* T ^ Cardialgia da tali fintomi , fecondo alcuni 
Autori , prende nomi divertì ; come Cajìrìte , 
fe và accompagnata cort- iiìffiarnmazione del ventricolo (^<»6) . 
P'rofi , fe icntefi con molcltia , dolore , un calore intenfo 
nella Cardia (+97); Caflrodinia, fe fentefi un dolore coftante , 
fenza deficienza di fpirito (498). Ma ficcomc , non differi- 
feonfi , che da’ gradi , cosi dobbiamo rapportare tutte lìtfatte 
malattie fotto la ficHa fpecie , avendole più , o meno gra* 
vi fecondo più , 0 meno fono formidabili i fintomi , che fi of- 
ftrvano (499) , fpecialmeute fe vi li accompagnalfe la feb- 
bre (500). 

AV. 


f4p5) V. Rivtrìo ( Pr. MeJ. lìb. IX. eap. II. ) . Traile* la chiama 
Cardialgia inffiaramatoria ( V. de Opto ) . I Tuoi particolari lintomi fono 
un dolore , ed una tenfione molto confiderabile nella regione Epigaftrica y 
una intenta fe;e , accompagnata con conati di vomito , ed una acutiflìma 
pirelfia . Si otferva per lo più a quei di temperamento pletorico biliofo . 

(qp7, Molte volte è lintoma di una febbre biliofa f to/n. i. ) •? in 

tal cafo è molto pericolofa , onde Ippocrate . In fenribus cina ventrem 
fjìtti vthrmens i Ù oris ventrlculi dulor, malum ( i'. fe^i. ìy. aph, 65. )• 
(49!)) Quello che diliingue quella Caldialgia dalle altre li è, che non vi 
fi ofl'erva , come nella Galirìte la pirellìa , o come in quella detta da De- 
Snuvage» lemplicemente Cardialgia ( ivi ) le fincope , benché la veemenia 
del dolore loglia più delle volte minacciare qualche fincope, non è però co- 
ai coftante da averla in conlidcrazìone . 

(499) Il fintoma (iegue il morbo , come 1' ombra il corpo , è confc- 
quentemente è l’uno all’altro proporzionale . Elmonzio chiama 1 fintomi frut- 
to del morbo { V. Tr. Ignot. moth. pari. 73. ) . in buon fenfo non 

fona, che effetti della cagione raorbifica. Quefio faceva dagli amichi definire 
il morbo per un concorl'o di fintomi coeliflenti , e cnlianti , ovvero una 
ferie di tali (intonai fuccedentino fra loro ( V. Cler. Hiftoir, de la Medicine 
P- 343- )• Si vede dunque , che i fintomi fono raifura del morbo ibS. 
tom. } , e quivi del pericolo (055) . 

(5C0) Molte volte la Cardialgia è fintoma della febbre ) molte altre la 

feb- 
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AVVERTIMENTO. VI. 

3 ^ 3 - finalmente av'vcrtire, che non eflendo la Car- 

O dìalgia fuor che un dolore del canale degli alimen- 
ti prodotto dal flato fi può legittimamente confondere colla 
colica flatuofa medefima (501), Quella è dunque la ragione 
che non ci tratteniamo molto in quefto capitolo , avendo in 
mira farlo nell’altro capitolo , ove parlar dobbiamo del, dolor 
degl’ intefiini proveniente da flato, o che torna lo Itcllo della. 
Colica flatucla ; e confequcntcmcnte le indicazioni medclime 
che fi prendono nel dolor di colica vaglierò per la Cardial- 
gia , come fi può arche dite del Pronoftico . Parlando dunque nel 
iequcntc Capitolo del pronoftico , ed indicazioni che fi pren- 
dono nella Colica flatuofa intendiamo parlare anche del, prò-' 
nofiico i ed indicazioni della Cardialgia flatuofa , di cui fe n’ò 
baflantementc fatto parola . 


AV- 


febbre è fintorra di quella . Kel prirro cafo è male , e (uole ofTervarfi nel- 
le febbri putride , biliofe (50) , nel fecondo è pericolofa di molto , poiché 
indica di eiiervi fopravvcnuia l' infiammazione (:GD- k tempre è di pelfl- 
roo indizio . 

• ffjOi) La CardialAia per lo più è congiunta col dolore, e non efTendolOj 
produce l'cmpre un moleito fenl'o , che a vero dire , non è , che il primo 
elemento , o grado di dolore medeiimo (40b) . Però è un fìntoma del flato 
prodotto nel canale degli alimenti non diverto da quello che fi dice Co- 
lica . La ditTerenza conlifie dunque nella diverfitJ della parte del canale : 
tal luogo non può contribuire che in far rifentire più o meno intenlb l'ef- 
fetto a cagone della maggiore, o minore fenfibilità che conferva , dunq^ue 
non in altro , che in una maggiore , o minore ir.olefiia ; ma la qaantità 
della cola non caratterizza la cola , nè entra nelle note caratterifiiebe della 
medflima ( i.gf,. fo/n. i. ) , dunque il maggiore o minore grado di dolore 
non deve far dilTerire l’uno dall'altro.. Parlando noi della Colica flatuofa « 
intendiamo parlare dei dolori , e molefVie che l'entonfi nel canale degli ali- 
menti , e per confequenza della Cardialgia medefima , però non ci dilunga- 
mo qui di vant.iggio . 
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AVVERTIMÉNTO VJI. 

3^4- /^Uello che fi deve qiiì avvertire è , che la Cardial- 
già flatuofa la differiamo dalle altre dairoffcrvarci 
enfiato il ventricolo (502) , e tal volta un tumore che inclina 
al lato defiro , e che à la forma di un’ ovo gallinaceo (503) 
fito nello fcrobicolo del cuore. Per lo più fi accompagna con 
rutti immateriali dai quali niun follievo prende 1’ Infermo 
( Cor. Al. HI. Def. IX. ). Suole ordinariamente farfi più fen- 
fibile doro il palio , non tanto perchè in tal tempo fi gonfia 
vieppiù il ventricolo , confequentemente fi viene a crefeere 
la tenfione alle fibre (504) , e quindi il pericolo ( Aov. Ip^, 
Lem. HI. ) , come giutlamente riflette Otfmanno (505) , 
quanto per il cibo medefimo che altcrandofi per mezzo dell’ 
etfervefeenza eccitata ifiantaneamente colla nuova raifcela ( Avv.I. 
Def. Vili., lem. i- ), 0 colla fermentazione ( Cor. ' HI. Tcor. 
'lom.ll. P p IX. 


(902) Quella è la vera nota caratteri flica . Qfjando tal’ Enfiagione è 
equale , onìtornie ed alquanto cedevole allora è un' Enfiagione prodotta da 
copia di materia Óituoia , non cosi fe li oirervalTe qualche globo ) come or 
ora diremo . 

(503) Cosi fi fpiega De-Sauvaeei ( V. N. M, CU[f. VII. tom. IV. 
pag. ' 40 - ) ed OlTraanno (.V. Med. fyjl. tom. IV. part. II. pag.iii. ^.V. >' 
io medefimo 1’ ò limilmente ofiervato . 

(504) L’effetto corrilpnnde alla cagione produoitrice il medefimo , dun- 
que alla quantità del cibo deve corrilpondere la gonfiaaione ( iba. tom. i. ), 
alcoltiamotlppocraie Ahjue id manlfejiam eji , quod eruCiatioiiet pluris qu.t 
pojl afumptos cibot i> potus accidunt , ni mtrum cum inclu/us aer recurra: ubi 
in quibus lutet perfregerit . Qutn.io igitur corpus cibis expletum f-ttrit . tum 
bulìules fpiritus quoque magna copia aceeJit . Jiutius iminoi antiba. cibts . qut 
quiJrmcum prie multituJiiie exire nequeant diutius immorantur ^V. ,it ajfe.'i .). 

QiO^) Alla goiifijiione corril'ponde la moleftia ed il dolore , però uice 
(Malanno poti cibum prrjertim . qui injlat , aipamptum dolor ur.wiariu t,i- 
gravejcere Joleat. ( V. ii'i ) . E fimilmciuc De-Sauva^es ( V. ivi ) . 
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IX- lom. I. ) , ritrovandofi con ifpecialità calore più del 
naturale , pei cibi raeddìmi ( Corali. Tcor. rili. tom. i. ), 
o per qualche grado d’ infiammazione che vi fi trovalFc ( Avv. 
lll.Dif.pr ): fi avanza dunque il flato non folo per la quan- 
tità de' cibi ( Cor. I. Tcor.X. tom.i. ), ma ben’ anche per la 
di loro alterazione ( Cor. I. Avv. II. ivi ). 

AVVERTIMENTO Vili. 

$. 365. 'T'RA i fegnì diagnofiici della cardialgia flatuofa 
J, che rapporta De-Sauvages (506) , ed Ofiman- 
no (507) » fi ““ tumore verlo la parte defira dell’ Epi- 

gafiro della grandezza di un’ ovo gallinaceo, lo più volte ò 
oilervato fifTatto tumore. E con ilpecialità in una Dama di- 
pinta di quella Capitale : alla medeiima vi fi vede fenfibilmen- 
te dopo il parto , tempo in cui fuole fopravvenire , e và con- 
giunto Tempre con quella molertia,e dolore che fifiatta malattia 
caratterizza. Son ficuro per altro, che in tal calo vi fia tempre 
complicazione di principj,che però non Tara tutta flatuofa, ma vi larà 
benitlìmo lo fpafimo checche ne dicano altri Autori . Io la chiamo 
allora Cardialgia fpafmodico jlatuofa . Quello che dice Ofimanno , 
che coltituifca la IpaTmo^ica , cioè 1 ’ oii'ervare , che lo llomaco 
in minor Tpazio fi coTtiinga , s’ increfpa , c fi coatti (508) , 
è fegno diagnortico della Cardialgia TpaTmodica Tcmpliceraente, 
c non della complicata , cioè della TpaTmodica-fiatuoia . Quivi 
la moleltia può venirne per doppio motivo , e per quella che 
naturalmente produce lo Ipafimu , come mutazione non natu- 


{506) r’. N. M. tom. IV. ivi . 
iL^7) M. Syfl. tom. IV. y*rt. II. ptg. in, 
V. ivi . 
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rale (509) , e per quella che produce la materia flatuofa col- 
la fua forza pallìva (510). Ciò vale per conofcere la ò lìcieti- 
zi de’ priacipj , c per ditlinguerla dalla femplicc ipalmodica . 

CAPO XXVII. 

Della Colica Jlatuofa tu generale , fua cagione 

e principi, 

0 

DEFINIZIONE XIX. 


5. 2,66. dolore che crucia gl’ inteftini proveniente 

dal flato , o che và accompagnato col medefims 
è detto Colica Flatuo/a . 

AVVERTIMENTO I. 

$■ 367. /quantunque prelTo 1 ’ opere d’Ippocrate non fi tro- 
vi fatta menzione de’ dolori colici , chiaman- 
do tutti quei che attaccano il baffo ventre col generico vo- 
cabolo di 2/t’/ (511) , tùttavùa parecchi de’' xnpdcrni han volu- 


(509) V. tnn, 344. tom. r. 

(510) y. Miu 79. 80. tom. i. 

f^U) Era nuovo ai tempi di Plinio il vocabolo <lolica , e i Greci , o 
r ignoravano affatto (P. de Sauvtges N. iM. tom. IV. pag.ii^ ) 1 o non da 
, vano tal vocabolo a quello genere di male . Chiamavano Iblamente , Ileo , 
o Fagiane Iliaca qnel dolore degl" inteltini tenui accompagnati con llrettcì- 
zà di alvO) e continuo vomito . 
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to all’ oppofto chiamare tutti i dolori che attaccano il bafTo 
ventre col generico vocabolo di Colica (512). Ciucilo che à 
dato pcfo a tale denominazione è llato , crcd’ io , 1* aver ener- 
vato la fede di fiffatti dolori per lo più nel Colon , la di cui 
particolare flruttura fà , che quivi più che altrove fi fiiTalfc- 
10 (5*3)* Comunque però fia , certo è , che dovendoli tener 
conto della parte che affalgono i morbi , come ancora de 
fintomi co’ quali fi manifcllano (514) , differir dobbiamo coli- 
ca da Iliaca pallìonc. E’ piaciuto agli Anatomici diffinguerc 

inte- 


(511) Quantunque moJto più acconcio raflèmbri chiamare i dolori che 
attaccano gl' intefìini tenui col nome di Ilei , e quei degl inceftini crcifì col 
■eroe di colici , come crede Olierò ( V. de marò, inter. cap. 39. ) che de- 
fcrivendo l' affezione Colica intende l'olamente quella del Colon , ed an- 
che Areteo ( V. de cauf. & fi gn. marò, acut. lib, ii. cap. V. ) ^ e Celfo 
( V. lib. I. cap. VII. pag. 37. ), tuttavia perche diffidlifilma cofa è deter- 
minare qual parte veramente degl’ intellini attaccata ne fotte, attefi i diffe- 
renti luoghi che occupa tanto il craffo , che il tenue inteltino , e la conti- 
guità diverfa che tiene colle vil'cere della regione addominale , anno voluto i 
Moderni chiamare colica fiffatti dolori. ( V. Tifl'ut avis. aa peuple iom. II. 
paug. 73. 295. , Giorgio Taiiielt Cafcliavit Orhan. , tf Mechanic. in hom. 

Viv. par. II. feifì. III. cap. i. §. xxxv. 

(513) E' bafiantemente noto dalla Notomia le grandi circonvoluzioni del 
colon , e la lunghezza che tiene il medefìmo . Quivi le fecce ti fermano 
incomparabilmente più , appunto perche fi trovano di una maggior confi- 
ftenza , e devono pafTare divelle inflelfioni . Quel liquido che è tutto 
balfaraico , e che leparandosi dalle glandole Brunneriaue milto cofpicue 
nel duodeno , e da quelle dell’ Ileo , rende le materie mezzo digerite flulTili, 
e dolci , a mil'ura che fi vanno quelle avanzando nel Cclon lì và quello 
perdendo , onde rimangono di una natura irritante , fono più a portata di 
mokflare le fibre, e produrre i dolori. Tutte quelle cole dunque unite inlie- 
me fanno più elpoflo il colon a limili dolori di quello, che lo follerò glial- 
tri indeliini . 

(514) Se fi vuole aver riguardo alla parte che è foggetto del dolore, fi 

devono chiamare Ilei e non Colici quei che in quella , e non in quella par- 
te ti fiffano , fe poi fi vuol badare ai fintomi , gli uni dagli altri fi differì* 
feono ; quei che attaccano gl’ imeliini tenui fono più lenfioili , e jaericololl 
molto più dei era (fi ; fono quelli irritabili , per coniCjiueaza quivi Ic muta- 
zioni più feniibili . ' 
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intcftino da inteftino (515}, e co-.tic maggior porzione ne for- 
ma r ileo tra i tequi , e tra i Cralit il Colou , così pare , che 
trafcuraodo una più minuta divUìone da quelli due intcflini i dolori 
prender debbano la propria denominazione, (guanto più dei 
craflì interini irritabili fono i tenui ( Cor. l. Efper. VII. ) , 
tanto maggiore è loto il fenlb , e polla 1’ azione medefima de’ 
principj operanti , più il pericolo che corron le fibre , e più 
la gravezza de’ fintomi co’, quali fi manifefiano . Siffatta di- 
verfità di Cto , e di effetti , che aver poffoiio i dolori , quan- 
tunque da un ifteiro fonte derivino, (5 16) , c corrano colle 
ftefle indicazioni, tuttavia deve dare, a mio fenfo, differente de- 
nominazione ai medefinai . 

COROLLARIO L 

$.368. A Ttraverfando il flato tutto il canale degli alimcn- 
ti , ed avendo la potenza di farli in ogni luogo 
fentire , tendere le fibre , e metterle nel pericolo di romperfi 
può tanto ne' cralfi, che ne’ tenui intefiini eccitare i dolori , 
e qundi venirne tanto la Colica, che l’ Iliaca paffione .* confe- 
quentemenre que’ dolori provenienti dal flato , e che dal fito 
in cui fi fanno fentire , credonfi attaccare il Colon , e fono 
non molto gravi , e pericolofi , fi diranno da noi Colica 
Hatuofa ( Def. pr. ). Ileo Fiatuojo fc tutto al contrario {Aw. 

pr. ) (517)- 


AV- 


(515) E' noto abbaftanza . 

(jirt) Cioè dai medefìrai principi.. 

( 517 ) Valgiti uja ohtinuit colicum dolore vacare , (fut non aJeo fanejlrs 
e fi , ij f.ealus recarne a coiigejlis in hoc intefllno faclb is , & miteri* fla- 
tuUntx libero tranfitu ab hit impedito plurumiue origine ducens , Van-iviet, 
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AVVERTIMENTO IL 

I . 

§. 369. Ql avverta , che pofta fiffatta dtvifione dovreflìmo 
differentemente trattare 1* una^»dall’ altra paflìonc , 
ma come farebbe quefto un dilungarci fenza bifogno , così 
fembrandomi fulnciente 'quanto fi è detto fpettante la denomi- 
nazione , le confondiamo in tutto il reilantc , col far notare 
femplicemcntc poche cofe , che fi ftimeranno a propofito . 

AVVERTIMENTO 111 . 

§• 37 ®- CTimo far qui notare la riflelTIone fatta dal Zevia- 
ni opportunamente. Si adatta, die’ egli, con im- 
proprietà il' nome di Colica) ad ogni dolore che crucia 
il baffo ventre^ La voce , da cui Colica ^ competendo ad 
una fola parte del canale impropriamente fi adatta a tutte le 
parti di elio ; molto meglio , fogìunge , fc invece di Colica. 
in latino ChoUca fi fcriveffe: una tal voce provenendo allora 
da ytxat dinotarebbe tutto il canale , e quindi ogni dolore di 
effo (518). Ma fc farebbe quelto'ij un conl^ondere la Cardialgia 
co’ fiffitti dolori , per nulla dire della differenza da noi cipo- 
lla ( Cor.pr. ), lo lafcio alla confidcrazione di chi riflette. 


CO- 


( V. tom. HI. 651. pag. 313. ) . Si conofeono dal iito che tengono i 
dolori, e da quello che (ì sà che tenga il Colon. Per lo più ò'olTervato li- 
mili dolori fienderfì a guifa d’ arco fulla regione umbilicale , e giungere all’ 
Ipocondrio lìniftro . 

(5«h) del fiato Ipocondr. y . 
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COROLLARIO li. 

• .1 * 

§. S’ji. /^R non eflendo la Colica flatuofa , che un dolore 
degl’ inteftini proveniente dal flato, cagione della 
medcfima tara il pericolo che corrono le fibre degl’ inteftini 
alla diiioluzione ( Cor. Ili Dcf. XVI. ), ed il flato ne cofti- 
tuirà il principio. 

AVVERT.IMENTO IV. 

§. 373. I. ^~\Gni fpecie è "contenuta nel genere , come dole- 
vi re in generale prodotto è dal pericolo in cui 
fi rattrovano le fibre , il foggetto particolare ne coftituifee la 
fpecie , e però come colica prodotto è dal pericolo che le lib- 
bre particolari degl’ inteftini corrono alla diiioluzione . 11 . Il 
flato può inarcare , allungare , diflrarre le fibre del canale de 
gli alimenti , dunque può eziandio metterle nel divifato perico- 
lo . Ed eccolo principio di quel dolore , che appunto per 

quefto , fi è chiamato flatuofo (515). 

« 

■■ AVVERTIMENTO ,V. 

373. TOlte .volte fi fente il dolore avanti alla gran con- 
a.VX vellìtà dello ftomaco , appunto per l’ arco del 
colon che prende fiffatto fito . L’ ò anche olfcrvato nel lato 
deliro della Pelvi. Io 1 ’ ò più volte patito.-* Non cosi gl’ilei, 
appunto per il fito divetfo di quell’ inteftini , come è noto dall* 
Anatoiiiia . Si avverta per non confondere fiffatto dolore eoa 
quello che detto abbiamo Cardialgia. 

CO- 

(519) Onde CeKf» . Àt Jì laxìus intcjlinum dolere confuevU y quoJ xoKir 
nomlnant , cum U nifi geiiui inftdtioms flt ( K. Iì 5 . ]. cap. trU. pag. -7. ), 
ed altrove. Js aatent morbus . qui inintefUno plenlort eji i , l^ehemeus fi t 
injlsttio y vehementet DOLORES &c. ( V. lib. IV, cap, iV, pag, 113. ) . 
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COROLLARIO III. 

5.374. /^Uindi fi comprende , che I tutto quello che co«-, 
corre a modificare il flato in maniera , che ba> 
ftante folle a tendere le fibre tra quali è riftreiio . 11. Tutto 
quello che difpone le fibre a rifentire 1* azione di cfTo , ed a 
correre il pericolo di rompcrfi faranno principi della Colica 
flatuofa , e poiché altre di quelle modificazioni Torvo nel flato 
che agendo forma il dolore , altre nel foggetto in cui fi rifente 
r azione di quello , fi diranno quei principi formali , quclìi 
principi 

AVVERTIMENTO VI. 

^ < .a 

5. 375- 'I^Illintamente parlato abbiamo nel primo volume di 
I J tai principi , .altri fi fon detti proegumcni , altri 
procatartici , così altri materiali , o fubicttivi , altri formali , 
altri pallivi altri attivi ( Cor 'X.I. Defili, iom.t. ), non ripetiamo 
quello che altrove fi è detto , fi badi qui folaraentc alla diffe- 
renza che palla tra il principio che fi è detto formale , c 
queir altro che appellato abbiamo fubjettlvo ( Cor, pr, ): quel- 
lo è tutto nel flato, efìlfe quefio nelle fibre. 

COROLLARIO IV. 

5. 376. I. ^^Utto quanto farà crefccre confcquentemente la 
.L prellìone laterale al flato , potendo far tendere 
le fibre degl’ inteftini ( Cor. I. IL Tecr. ìl. ). II. Tutto 
quanto può minorare la rcfilfenza alle fibre, e fare le mcdclì- 
me più difpolìc alla dilfoluzione , far.à principio di tai dolori, 
c ccnfcquemcniCDtc tutto ciò che fi è detto principio del flato 
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generale ( Cor. I. Def. HI. tom. i. ) , come ancora principio 
deir Enfiagione. 


AVVERTIMENTO VII. 


§. 377. A Vendofi individuato abbaftanza il modo come il 
-cA flato polla indurre mutazione alle libre del canale, 
e diftrarre le mcdelime , non ifìimo neceffario dire , come 
venir ne polla il pericolo alle fibre originato dal medefi- 
mo flato , e quindi il dolore ; credo bensì dover notare , che 
la colica molte volte non è , fuor che un grado avan* 
zato della molcfiia che fentefi nell’enfiagione, moltillìme volte 
è tutta diverfa. Nel primo calo conofee il principio formale 
nel flato , non così nel fecondo. Quello fa sì , che noi 
co n!i dora Ili 'HO diverfamentc fiffatta malattia , cioè per la di- 
verlità del principio formale che la produce. £ come molte 
volte non è , che il flato femplicc , molte volte và quello 
unito ad altri principj meccanici , e (limolanti , così la con- 
fìdercremo diverfamentc , c la diremo altra colica Semplice- fia- 
iuofa^ altra colica flatuofa-complicala (530) , di che lene par- v 
lerà ne' feguenti Capitoli . 

AVVERTIMENTO Vili. 

J. 378. Ql deve avvertire , che parlando dell’ enfiagione fi 
è detto , che qualche volta trovandoli la materia 
del flato pregna di particelle acri , irritanti , può feoca una 
TomJI. Q. fen- 


(Sco) « Quella fpecie di colica fi trova alTai di rado (ola Ella è ac- 
compagnata ibvente dalle altre Cpezic delle quali è 1’ effetto , e fopratut- 
,, to dalla precedente, e contribuilce moltifTimo ad accrefcerc i fintomi . Tx/- 
fot ( V. Avv. al Prop. tom. II. pag. i6. 
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fsiifibilc , e generale diftenfione produrre i dolori , non per al- 
tro che per le parti pungenti acuminate che anno (521), qua- 
li ponendoli tra le componenti delle fibre intcfiinali tentano la 
d.uoluzionc . In tal cafo ne vengono i dolori , qnali prove- 
nendo piuttofio da lìffatte particelle , pare a prima villa , 
che niuna parte tener ne dovclTc il flato , e quindi non 
averli per colica flatuofa ; ma liccome la forza attiva , o paflì- 
va del flato viene a forgere appunto per fiffatti principi , tal 
che li trova per lo più quello , ove tali particelle acrimo- 
niofe vi fi feorgono ,'ed aver li pollono come elTetti lìiTiiilta- 
nei , cosi fon d avvilo, che debbafi confondere colla colica fla- 
tuofa complicata , quando anche non folle il flato' piincipio 
formale del dolore , appunto perchè può far crclccre il perico- 
lo, e quindi il dolore nelle fibre del refìante del canale, quan- 

do noti lo facclTe nella parte llimolata da tali pungenti par- 
ticelle (522J. tot 


CA- 


Acri A prout d oc tt mìcrofeopia ^ conffjt ex plurìmh ftylìs In dcu- 
men de/,nent,hu,,f,ve Ù ihJem in dciem dl/rofiti ìnfiar coltri , eut gladii, 

ìli f putida refijlentia rodere , pungere JdnJi iiijlar cunei pof- 

Juiit V. lioer. de vir medie: pag. 56. 

^1’ dove vien lacerata la fibra dalle particelle acri moniofe non 
patifce che per i azione che quelle fanno fulla medeliraa , Il flato non à parte 
alcuna le non in ouaiito ne aumenta la forza ; (upponiamo ( P'Ig. X. ) che 
polla nella porzione deirintettino AB agitfe sue quella non 
, f*ii * lacerare la fibra eb le non relativamente all’ azione che 

la rulla medeliraa, e pero proporzionatamente alia graviti che gode, o alla 
forza di comprelfione della fibra medefima , e che torna lo fteiio nella ra- 
gion comporta del volume , col quale refifte alla forza di comprelfione de- 
K'a VI à colla quale ipifee fu le fibre de' medefirai . 
, PP o cunqiie che le rnolecole della materia del flato aveliero colla loi-o 
attiva , lì crescerà allora col volume la reliftenza 
fa ta data particella ri , e la forza attiva della mcdsfìma. La particella c 
^ovandoli letto le molecole c/i, nella colirizione dell’inteft-no non paò portarli 
er o * , simUmeme per moto di comunicazione la colonna delle mvletole 

c.te 
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CAPO XXVIll. 

Della Colica femplice JlatuoJa ftta cagione 
€ principj , 

. ' I 

DEFINIZIONE XX. 

• - ' 4 ' 

f 379* /^Hiamo colica femplice flatuofa quel dolore degl* in- 
leUini che dipende tutio dal flato , e non è , che 
un folo , tutto a fe Amile. 

AVVERTIMENTO L 

380. TL dolore corrifponde aH’azione 'che lo produce, e fi mo- 
X difica pollo il redo del pari fecondo r azione medefima 
(Cor.Vl.Lem TI’.). Quivi il dolore proviene da una fola azione, 
cioè da quella che produce il flato' ( Dej. pr. ) , farà confe- 
quentemente modificato fecondo la medefima , ed efTendo lem- 
plice,e tutta a le fimile , farà femplice c tutto a le limile an- 
che il dolore . 

Q q a AV- 


che si trovano fulla bafe eJ panecipa rutta la fua forza attiva a c , e la 
fà operare non folo nella rapione della gravità che quella tiene , ma ben' 
an he nella ragione dell’attività acquidata dalle molecole medesime. Inoltre 
,t»li pani acrimoniofe fono valevoli ad eccitare lo fpasimo ( 133 ) , 
confe-iuenternente ad impedire il palfaggio alla maceria del flato ; ecco dun- 
que una complicazione di dolore , ed in quanto tali particelle acrimoniofe 
velli ano , e lacerano le fibre , ed inquanto la materia del flato aumentan- 
doli di volume inarca , diliende , mette in pericolo le medesime. Tutte 
quelle cole ci fanno comiderare simili dolori accompagnati feropre con fla- 
ti , come realmente si offervano , cioè inquanto i principi de' dolori produ- 
cono i flati medesimi. 


Digitized by Google 


3 o8 della cardialgia Cap.XXVllJ. 


AVVERTIMENTO IL 

Iftim» qui ncccffario far vedere come venir 
JlN nc poffa il perfcolo di difloluzìone ^ alle fibre da 
un'azione femplicc di flato . Bafiantemente ne abbiamo fatta 
parola nell’enfiagione, nè merita, che ci trattcneflìmo di van- 
taggio. Se la mutazione acquifiata nell'Enfiagione , 'e che 
non formava , che una fcmplice fenfazionc nojofa ( Avv. K 
Lem. Ili. ) , piu , o meno molefta , fecondo più , o meno fi- 
bre fentono la mutazione, e più,o meno è qucfla fenfibile , o 
che torna lo fteffo più , o meno i gradi d’intcnfità ( Avv. lli> 
Teor. VII. ) , fi avanza confidcrabilmente , colìcchè metta nel 
pericolo le fibre , produce allora il dolore , quale dipenden- 
do da una collante ' e femplice modificazione di azione - 
( yfvt>. pr. ) , farà fempre lo llefio , e tutto a fe fimile . 

. Quindi fi comprende , che un' Enfiagione avanzata mettendo 
in maggior tenfione le fibre produce la Colica di cui parliamo 
in quello Capitolo. 

AVVERTIMENTO III. 

$•382. /^Ucllo che più merita la nofira confiderazione fi è 
il pericolo che polfouo acquiilare le fibre col fo- 
lo moto che aver può la materia del flato . Se coll’ urto che 
• quella fa immediatamente falle fibre vince la naturale refillea- 
za di effe non può fare a meno d’ infletterle nella parte oppo- 
(533) , e poflo che fimile inflellìone metta in pericolo le 
medelìme, ognun vede, che produx deve il dolore più, 0 meno in- 

tenfo , 


fu ) a$3,. 
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tenfo, feconda più, o meno^fono i gradi del pericolo {Avvili. 
Lem. Ili ), ma ficcomc può finire immediatamente col momen- 
to del flato , cosi può edere allora fiffatta Colica palTaggiera , 
ed ifiantanea. Sufeitati in noi de’ borbottamenti fi eccitano 
eziandio de’ dolori acuti, che per lo più fìnifeono coi borbot- 
tamenti medefimi . 

avvertimento IV. 

5 383. Ql è detto, che i dolori fìnifeono per lo più coi bor— 
O bottamenti , ma non ne fiegue , che debbano finire, 
quantunque finifea il borbottamento medefimo . 11 flato dopo 1 ’ 
urto fatto nelle fibre, quando cadelTc anche nella quieta, non fini- 
fee come di confcquenza la tenfionc , e quindi il pericolo. Una 
forza che non è per fe baftame a produrre una mutazione di 
flato , può fofiere la medefima , qualora un’ altra 'forza 1 ’ à 
prodotta C524). L’urto del flato fà diftendere inarcare le fi- 
bre , c corre re il pericolo neceffario al dolore , può foflcncre 
fiffatto fiato la fola forza pafliva del medefimo (525) , e quin- 
di feguitare il dolore , quantunque il flato caduto fofle nella 
quiete : fi à folo da riflettere , che il dolore fiegue la ragione 
inverfa del tempo in cui agifce.la forza difiendente (516), per 
confequenza il dolore anderà feemando col tempo , qualora per- 
fifierà la medefima forza . Quefio è , che dopo de’ borbotta- 
menti 


(5*14) Gran differenza vi tra il mutare, e confervare lo flato: permu- 
tarlo v’abbil'ogna U moto traslativo ( 64. tonu 1. ) , non cosi per confer- 
varlo . 

(5^5) <»"•• 79 ’ 80. tom, I. 

( 5 ^ 0 ) Qualora 1 ' azione non folTe in una mafipior ragione delle parti 
che in agni iltaate indivifibile fi appongono alle fibre . 
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menti vanno a finire fucceliìvamente i dolori , qualora non vi 
folle un confidcrabile effetto di azione che non polla elTcre 
vinta delle parti che col tempo fi appongono alle fibre ( Cor. 
Ji. Efper. VHL ) . 

COROLLARIO. 

§■ 384. T A Colica femplice flatuofa non elfendo che un’ 
JL/ avanzato graao di nioldìia , che fentefi nell’ En- 
fiagione ( Avv. IL Dcf pr. ) , farà prodotta dalla meddima 
cagione e priiicipj dell' Enfiagione , e però da un’ eccello di 
prcfiìone , di che avendolciic parlato a lufficienza ( Cap. IV. ), 
non illimo farne più parola. 

AVVERTIMENTO V. 


§• 3^5- A Vendofi parlato pienamente della mifura del dolo- 
X \ re in generale non è iiccellatio qui parlare di 
quella della Colica Icmplice flatuofa . Quello che divcrlìfica la 
ragione di quella è leuiplicemcntc la forza che dilicndc le fi- 
bre , c poiché fi è di quella parlato nel flato generale , come 

an- 


(527) L’effetto fenfìbile di una forza , poflo il refto del pari è pro- 
porzionale al tempo in cui opera la (orza medelìma ( 193. tom, 1. ) ; po- 
fìa dunque la forza pafliv^a . o che torna lo fte ''o , la rigiditi naturale 
delle fibre minore di quella del flato , la fomraa de’ gradi delle mu- . 
razioni andrà crefeendo cogriflant’ indivifibili , e però col tempo il do- 
Jore (5:6) . 


Digitized by Google 



Cap.XXVin. 


FLATUOSA. 


31 » 

anche neirEnfiagione ,così non ilìimo trattenerci in inutili ra- 
gioni , c proporzioni . 

AVVERTIMENTO VI. 

§• 386. Ql deve finalmente avvertire , che potendoli accop- 
piare con altra Colica f Avv. IV. Vtf. pr. ) , è 
necelTarìo individuare quella colla quale fi uiiifca , e ciò per 
non equivocare nelle indicazioni , e quindi nella cura . Oltre i 
fegni diagnofiici rapportati dei dificrenti principj del flato par- 
ticolare , che conducono alla cognizione de’ principi della Co- 
lica che va colla flatuofa accompagnata e che noi chiaraaremo 
colica flatuofa complicata (51ÌÌ) , nc rapportaremo altri , che 
c’ individuano più diliincamente la medelima , però rapportarqr 
mo i fegnì diagnofiici della colica femplice flatuofa. 


CA- 


(533) y. tnn. 51S. 
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Sia 

CAPO XXIX. 

t 

Di fcgni diagnojiici della colica femplice 
Jlatuofa, 

DEFINIZIOZE . XXL 

3®7- femplice tutto a fc limile , 

che crucia gl' iiiicftini, congiunto a qualche forta 
di flato , di cui ne conolciamo 1 * efiftenza ( Oej. XlV. ) . E* 
fegno diagaoHico della colica femplice flatuofa. 

AVVERTIMENTO I. 

« * 

J. 387. /'^Ualora il dolore 'è di un fol fenfo dinota una fola 
forza che lo produce' ( Àw. I. Tdor. XV. ) , e 
pollo che vi folle il flato , non dobbiamo attribuirlo che al 
flato medefimo. Queflo è , che qualora lentefi fimile dolore, e 
vi feorgiamo ad un tempo i fegni del flato ( yivv. XH. Teor. 
JX.), fiamo podi nella lìcurezza di edere una Colica flatuofa, 
e flatuofa femplice fe non vi lì feorgono altri fegni che' ci ac- 
certino dell’ elìllcnza di altre Coliche ( Avv. IV. Def. pr. ). 

COROLLARIO I. 

fi- 388. T3LR la Colica femplice flatuofa dovendo eflervi i 
Jl legni del flato accompagnati coll’ individuato do- 
lore , fenza che vi folTcro altri fegni ( Cor. Aw. pr. ) , fi 
comprende , che oltre il dolore vi dovrà edere I. il ventre 
goitfio fenza alcuna durezza ( Avv. VI. Def, XlV. Avv Xll. 

Teor. 
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Teorem. IX. ) , II. fomma anguftia , e difficoltà di refpiro 
( Avv. HI. Teorem. IX. ) , Ili', borbottamenti di ventre 
( Avv. VI. Def. XlV. ) , IV. efito per lo più di flati dalle 
parti inferiori (519). ' 

A V V E, R T I M È N T 0 II. . . « 

» « 

§• 35 >°- avverta , che qualora quella Colica non è compii- 
vi cata , il dolore non farà molto intenfo, poiché non 
è quello originato , che dall’ azione del flato , quale fé farà 
fido potrà acquiftare qualche intenfità ( Avvertim. Vili. 
Lem. Hi) nel fol cafo in cui la quantità della materia flatuo- 
fa che lì và generando col tempo ( Avv. 1 . Teor. VI. ) fotìfe 
in una maggior ragione di quella , la cui forza operante lì 
ratrovade in equilibrio colla forza rimargfnante la didoluzione 
minacciata { Cor. HI. Lem. HI. ) ; fe poi il flato fode mo- 
bile , edendo idantaneo il Tuo momento , non potrà avere una 
intenfità collante , ma fempliceracnte momentanea ( Avv. VI. 
Def. XlV. ) . Non così edendo complicata la medefima . 

AVVERTIMENTO III. 

5.391. Ql avverta , che fra i fegni diagnollici della colica 
O fcmplice flatuofa fi è rapportata l’ efito di flati 
dalle parti inferiori ( Cor. pr. ) . Quello , a vero dire , non è, 
«he un fegno equivoco per più rapporti . I. Perchè nella coli- 
ca complicata vi ò eziandio odervato limile efito. II. Perchè 
con è fintoma cdeoziale di eda per poterfi numerare tra i fe- 
Tom.JI. ' R r gni 


I 

1 

(529) Se fi faceflTe qualche rutto non foileva affatto « perchè non toglie 
il flato che produce il dolore j trovandoli quello negl' ioteitioi 


» 
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gni diagnoftici ( Avv. XII. Teor. IX. ) , ma puramente criti- 
co ( Cor. HI. Def. X. tom. i. ) ; tal’cfuo comunque fia pro- 
viene dalla forza della natura fuperante quella del flato , fi- 
milmeme il borbottamento ( Aw. V. Ili, Def. XI. ) ■' paté 
dunque , che non nafeendo immediatamente dalla natura della 
colica non lì dovelfero rapportare nalla diagnollica di ella . 
Tuttavia avendovi fèmpre oflervato borbottamento , ed efito di 
poca aria , dirai, te t.il flato , ò voluto rapportarli come fegni 
patognoraonici della, medelìma (530). 

AVVERTIMENTO IV. 

1 

f 39 ^* OiTervaio eziandio che gl’ infermi durante la 

V_./ Uiolellia che fentono fanno di quando in quando 
de rutti fallì , o immateriali ( Avv. 1 . Def. IX. ) , credendo - 
-potcìfi follevare cosi degl’ incomodi ( ivi ) , ma come accade 
ciò nell’ altre coli J»e , cosi non ilìimo necclTario rapportarlo 
come legno diagnoUico della medclìmi . 

AVVERTIMENTO V, 

J 393* /^Ucllo che qui fi deve avvertire fi è , chel'efplofione 
de* flati fatta per la parte inferiore non è tempre 
un fintoma critico di tale colica, Ha fcmplice, o toraplicata, 
ina può elfcr eziandio fintoniatico (Cor. III. Def X. tom. 1.). 
la anello cafo fi vedono tutti i fegni di una cangrcna già 

forma- 


(53®) Pet" quanto & potuto ofTervare nella pratica 8 coftantefflente 
lire Quella fpecie di colica con borbottaraenti ed elplolione di tìaii.Chiuia la 
inavcria del ilaco aegrinteilim colla di lei ioraa ha auiva Ha falliva (. 79 . 

IWB, 
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formata , tà un efito di materie puzolentinìme dajla parte infe- 
riore , che dai pochi efperti confiderata viene , come di baon’ 
augurio (530). Nella colica fcmplice flatuofa difficilmente ac- 
cade, ma fi teme con più ragione nella colici flatuofa com- 
plicata ( 530 * 

A V V É R T i'M È N T d’ VL 

• » I 

$ 394- pAre , che avendo parlato dei fegnl diagnoftici 
della colica '• femplice fiatuofa , doveffimo far 
parola de’ fintomi di efTa in un particolare capitolo , come 
fatto fi è ^.Iparlando dell’ altre malattie ; i fintomi efTenziali 
rapportati fi fono come fegni patognomonici della mcdefima ^ 
' R r a . c gli 

il . I t » • . ' ... 

! . . . .11 ■ . ' 

um. I. ) tende le fibre, e poicliè inceppata , e trattenuta da Tuoi principi 
rimane ove fi trova , riun cura mò avere , e nirni liior^ produce ( 83. 
tom. t. ). Non così le rtiinoranh i principi ,raede(imi : comincia allora a 
moverli , perchè fpinta dalia i -rzt elpultrice'del canale 1 togliendofi allora 
ciò ch3.Jlir.tva le fibre, prende foHievo }' a m inalato coll' elìco di tale 
«ria , e li libera de' dolori che lo tenevano opprefib (U"5) . 

<530) Ccrtilfìma cela è , che i;^ qnefta fpecìe di malattia , fatta che si 
è la cangre.aa negl' inte;(ini , ovvero quelli paraliticati , fcappano de' flati 
per le p:irti inferiori una con fecce , che fono puzolentiÀìoie fc caii> 
greniti grintefiini, ed annunciano pochi altri momenti di vita, tfel decor- 
Jb della mia pratica Pò olTervato più volte. Finilcano i dolori , cosicché 
gl’ iniermi , e gli alianti prendono l'pcranze di miglioria ; fopravengono indi 
. a poco i rutti , le loiTe , le lecce compari/cono abbondanti • e .puiblenti , e 
quando più fi crede dai poco pratici falvo rinferino, allora certamente fini- 
*'fce di vivere. Quello che non mi ù ftuw ingannare m limili cali 'è tta'to il 
póllo fatto lubiiamente molle, e debole, il volto livido , e quali cinericeo, 
come ancora le orine cacciate fenza avvertenza dell’ infermo , legni tutti , 
che ó ancora offervati nella cangrena dell' utero . 

(53O Nella complicata è molto da temerli , e (e nella femplice fuole 
ofTers'.irli qualche volta ne viene per 1’ inlB.immazione che fuole fuffeguirc 
ad una fiera c. lica femplicemente llatuofa , e quindi perchè fi fà complicata 
( f'. If’p. dt flit. cap. 5. ). Non è pelò, che non potelTe accadere dalla 
loia tolUa llatuofa, come fi è veduto. ^ ^ • .i ,--k ."'1 ff 
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e gli accidenuH non fono , che quegli Aeflì , che numerati (ì 
fono neircnfiagione ( Cap. XI. ), però non iftimo dover ripe- 
tere ciò che fi è detto altrove. Qucfto fa sì , che io palTaffi 
immediatamente a parlare della colica complicata . 

t 

CAPO, XXX. 

/ 

Della Colica Jlatuofa complicata ^ e fttot fegni 

diagnojiici . 

DEFINIZIONE XXI. 

§• 395* /^Olica flatuofa complicata fi dice quel fènfo diverfo 
di dolore che crucia gl* inteilini , per cui li per- 
cepifce come compollo {Cor. VII. Vili. Lem.ìV. ) y ed è per lo 
più incomparìbiimcute più intento di quello , che fentelì nella 
Colica lemplicc flatuofa ( Def. pr. ) . 

AVVERTIMENTO L 

5 spi* TE dolore , pofto tutto il refto del pari , fi modifica 
X fecondo le modificazioni delle forze che lo produ- 
cono^ e però farà più o meno , fecondo la celerità colla quale 
opera la forza dilìendente { Cor. ÌK Lem. HI. ) , o che tor- 
pa lo fteflb, fecondo l’azione diverfa , che lo produce. Le me- 
defime cagioni producono gli effetti -medefimi (533) . Se dunque 
è diverfo il dolore fentito nel medefìrao tempo ci ecciterà quello 
i* idea di una diverfa azione fatta in un tempo medefimo , ' e 


l 


/-I 

(533) f'» >S 8 * tom. i. 
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ei accerterà della di lei ciìAenza , però di una diverfa forza 
ebe lo produce (534) . Tutto ciò che eccita l’ idea di una 
cofa , e ci accerta della prefenza di efla fì dice fegno dìagno- 
fìico della medefìma cofa (535) » e però quello diverfo (enfo 
di dolore fentito in un tempo farà fegno diagnolìico di una 
diverfa forza, che produce il medelìmo ( Avv.lV. Def. ILIF. ), 
e quindi di una colica flatuofa complicata ( Aw. pr. J. 


AVVERTIMENTO IL 
* 

$• 397' /quantunque folle vero che tal moleflo fenfo 
fi pofTa diverfificare fecondo le fibre che pati- 
feono le difienfioni ( Corali. VI. Lem. prec. ) , 
pur egli è certo , che qualora prodotto viene da una 
fola cagione , verrà fempre ad avere colla medefìma una 
certa firailitudine , e relazione ( Avv. X. Lem pr. ) . Quello 
fà sì , che nella colica flatuofa complicata fi fentifie un dolore 
cqmpofio che viene a diveifificacfi fecondo le forze che lo 
Io producono (536) . 


AVVERTIMENTO IIL 

. I ♦ • 

’ • e ' • • • * . «a . 1 f 

§• 39^* non difiende le fibre , e confeqaentefflente 

X non produce il dolore , che per mezzo di una refi- 
ftenza , o di una impresone che fa col fuo moto traslati- 
vo (537); fe coufidetiamo la prima non è , che proporzionale 

ai 



(534) enn . 599. 

, ' ( 535 ) !.. 

lS37j V0 éJM. 74. 79. bo. J»3. , 

I 




\ 
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al tempo ( Avv. I. Teor. VI. ) , e confcquentemente và col 
tempo facendofi il dolore più intsnfo' ( Avv. Vlil. Lem. pr. 
la feconda è pàlTcggicra, e và accompagnata con borbottamenti 
( Avv. VI. Def. 'X.IV. ) . Or fìccome vanno del continuo ad 
apponcrfi nuove parti , «d a riparare lo dilbccaroento così il 
•pericolo andcrà decrefcendo nella ragione inveifa del tempo, però 
il /dolore nel primo cafo- farà lento ottufo ( 538) , nel Jecon*. 
do celere, paleggierò , e Tempre di una medelìma natura (Avv. 
J ), non così fe viene accompagnato eoa, altro -dolore , che 
folle prodotto da un’altra forza tutta diverfa da quella del fla- 
to ( Avv. I. Tecr. pr. ) . 

. ■ ^ f -:.' t r j .» .. 1 '"v - .7. 

. ■ . A.V V E rVi M E n/t,‘ 0 , IV.' 

- ' . . i- . ' 

§. 39^. Ql ..avverta , che la vera colica flatuofa radamente fi 
,0 trova fola , ma per lo più, và accompagnata con 
qualche altra fpecie (539)1 Quel principio medefìmo che con- 
corre" alla* produzione del flato’, può per altra ragione difttn- 
dere le fibre , e farle correre qualche peticolo , tendeodofe 
divcrfamentc^ da quello che fà il flato , e per conicquen- 
za ( Avv. ^ pr^ièdA ^ ^p/oldurrc cosi un divc.rfo dolore 
( Cor. VI. Lem. pr. }; quello è, che noi la diciamo fpa/mo- 



C53S) f'. *1111. * prei:. min. U77. 

(539) L® tlollca flACuofa qualora è fola è leggiera , e di poco momen- 
to , come diremo parlando del pronoilico , e và a finire per lo pià con bor- 
• bottamenti , ed efplofioni di Aiti per la parte inferiore . Egli è vero, che 
lì trova di rado , come abbiamo detto (520) , ma non è però •, che non fi 
dia la raedefiraa . Un volume di materia flatuofa (opra la capacità del ca- 
nale generata dagl' ingefti puramente flituoli , e non punto gri irritanti 
acrimonioli , produce la medefima : ò olfervata più volte, jale Colie* ^ e l’ò 
veduta lempre finire con borbottamenti , ed erplolioni , feoaa altra, evacua- 
zione , non cosi quarfdo 4 fiata complicata. .... , , .. . t 


/ 
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tica-jlatuofo ^ fc vi conofciamo un principio, convulfivo ( Cor. 
1 . Teor. 111 . j." Biliofd-flatuofa^ fc vi concorre un cffervefcen- 
za dì bile , od altri umori ( Avv. III. Def. Vili, tom i. ) , 
ovvero una fermentazione degli umori medefimi , c d’ ingclti 
( Teor. IX- ivi ) .• Sterco-flutuo/a ^ fe da fecce dure, fcibalole. 
éc. ( Cor. l, Teor. V. ). InJi^efta flatuofa , fe da cibi mal di- 
geriti ( Cor. I. Teor. IV. ) . E così polliamo dare tanti nomi 
coropoiU quanti fono' a dirittura i principi de’ flati . 

AVVERTIMENTO V. 

400 c’lede coftantemente Etmullero , che il dolore ori- 
ginato da una abbondante pituita vifeida , e non 
acre fi a un dolor ^ravativo , dove fc da pituita cralTa ed acre 
ad un tempo , un dolor gravativo c contundente nel tempo 
mcdelimo (540). Secondo quella Teoria avreflimo la colica 
indiale fio- jUtuoJa le vi folle un duplicato dolore, cioè gravativo, 
ed ottuio in un tempo ( Aw. JX. Lem. pr. ) (541) , fe poi 
il principio fcflc una materia acre indigclla , che può formare 
la biìioja Jlaiuofa ( Avv. pr. ) , eccitcrcbbeiì allora un dolore 
triplicato , cioè gravativo , contundente , ed ottufo ( Aw. II. 
Teor. pr. ) (540^. luolue i vcrnu che paQando da uno in un* 

altro 


.( 540 ) de ìnttff. dot. tom. i. pag. Galeno Io chiama tere^rg. 

torio . Coti lì fpiega . Memini mihi ipfi ateijijì'e iolortm uehtmtotijJÌ num 
mihi viJerer in intimi terehrg pefortri , in ‘Ilo pot’iJimum f,'a:io per 
qaoi « rtìubus ai ve/ieam urttheres /cim-ts txtenJi : inje.'ii .le-nìe alea rti- 
taceo cum ij paolo poji ext'ernert tentarem^ tx-ravi funai cum gì aviji'no dolo- 
re humortm vitreom a Praxagora appellatum j'ji uitio jafo tuoi colore, tum 
conftjientia eo i/ìm-Hi </? , at^ae iJ aliit qaoj. accUeie confptxi .{P.de loe. 
ajf. Vii. II. cap, y, ) 

( 54 ‘) !'■ «'»'». 4 - 3 ’ 

(54^} Quella fona di dolore attacca per lo più i gio/aoi di caHo , e 

bijio; 
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altro luogo dcgl’intcftini vellicano le toniche per dove pailar.o, 
ed eccitano un molcfto fenfo fcrpeggiantc (5+3) attac- 

candoli, pungono molte volte, rodono, e forano a Ointtura le 
toniche (54+) , lacerando diverle fibre tutte per oiverfi di- 
rezione , eccitano un dolore terebratorio , moiodicante { Cor, 
VII. Lem. pr. ). Quindi fi conccpilce che nella f'i.rmi-Jìaruofa 
il dolore farà ottufo , efiefo , tetcbiotapio , e mordicante' in ua 

- • ■ ‘ tera- 


» . • • * O 

biliofo tettneramento , fpeciairaenre l’ eftate ( V. SyJfn. tom. i. ohfcrv. 
mev. [tCi. Il-', rap. ^ 11 , ). I pir:icolari fuoi. fiiitonai tono , oltre il ventre 
telo &tc. il calore , la fece , I' amarore di bocca , urine Icarfe , nife , e 
ftrettezsa di alvo ■ Se poi lì verrà questa ad aprire può cTere colica blliofa 
bensì, ma non più flituofa , qualora non fofTe accorop:ignaca con altri prin- 
cipi , come fpaljmo &c. allora per lo più è fintoraa di una febbre biliofa 
( 333- 1*''*' i» )» ma non è però , che non polla efTer fola, e lenta febbre. 

<54ì) Però dilfe Ippocrate , parlando del verme lato ( 119. ìli. ) , 
cì»e li porrà con impeto verfo il fegato , ed eccita dolore ( r'. <f» moiB. lib. 
ve. Cip. XI'. ). Cosi Galeno parlando de' vermi nel canale degli alimenti, 
n-'inirum fi rgpgnte , vet morfui iiieiJat , vel tormùu , vtl calicut ajfei'ius^ 
vel ile<K [ l'. Meth. mel. ti Gl tue. lib. I. Ctp. 15. ] . Mi è accaduto, di 
medicare un' Uomo di anni 37. circa , che veniva tratto tratto tormentato 
da sillatta colica coraolicata . Collat li feotiva paffare un gloraero dall' Ipo- 
condrio deliro nel meato del ventre , nel qual palfaggio li eccitava un do- 
lore lerpengiance ne! tempo che per tutta la cìrconterenza del Colon veni- 
.va tormentato con dolore di diverlb fenfo . L' ò ancora olfervata più , e 
più volte ai tanciuMi, ma come non li anno potuto fpiegare del fenlo dolo- 
rofo che li mole lava , cosi non pofib dirne cola di precifo : per Io più vi 
ò a quelli olfervata, febbre -, alito puzolente , rofibr fugace nelle guance 
&c. < fin.^ 29 . ), però Ippocate nota i dolori fra i legni diagnoliiei de’ 

vermi, fe diiTe Orit ventriculi dtlotet cam termint ventris auimacult erumper» 
faciunt . _ , j 

(5^) Più cali abbiamo dove i vermi hanno , e forati gl’ 
ioteltini . In una ferva di circa 33. anni morta fra orrendi dolori di iloma- 
co li ritrovò un gran numero di lumbrìci , e la Cardia langainolenta , e 
corrofa [ K Htijiers (Valirneltmun^on num. 37'}- pjv, 6' 14. di 5. ], più cali 
li poifono leggere prelfo gli Autori dove liano Itati forati a dirittura gl’inte- 
ftini da verrai . Si veda Douglas ( Mei. EfFtyi a J ob/ervat Cam, 1, num, 
XLX, pag, 21^, Benevoli dijf. td. ojferv, num» II. paS. H?-)* 
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■tempo (545).' Similmente fe il dolor flatuofo và accompasna- 
to con quello che diedi inllìammatorio , flogifto cc. fia qucftó 
fìntoma del flato ( Cor, I, Tcor. IX.. ), o veramente principio 
di elfo ( Cor. lì. Tt'or. il. ) ^ farà il dolore acerbillìmo , e 
che non lì rimette sì facilmente , che è il cafo più pericolofo 
che fi ' polla avere. Va per lo più accompagnato col voU 
volo , e prende il nome di ileo (546). Finalmente farà fem- 
Tom.ll. S s pre 


^ 

. ! ■ » , I 

- 7 

‘ f.545) volte ò fenfito fpiegarfi gl’ infermi col dire , pare , che - mi 

foraltero gl’ inteltini , e talora che me li premeflero , me li liiraffero ,, me 
li covetleifero . E' da notarli che due lenlaitioni fatte in un tempo I‘ ani- 
ma non fi rapprel'enta che la più forte , ma non è che volendo porgere 
dell' attenaione non fapene , o non p. itene diflinguere , e percepire la me- 
no viva . 'Uno che è perito di malica in un tempo pei cepitce dillint.imente 
tutti i differenti fuoni di un Orchefta ben piena • E l'orecchio può diliin- 
guere in un tempo roedeiìmo nommeno che 9631. tuoni diverlif !•' Saucotur.HtIi, 
de l' Aca.i.dejXc. ] . Non deveii dunque fentire fe non di quelle fenl'ationi a 
quali 1 anima non porge molto d'attenzione per diliinguerle , e conleguente- 
roente in tal l'enlò molto bene diiTe Ippocrate , che eccitati in un tempo due 
dblori il maggiore ofeura il minore ( r'. Sed. 11 . aph. 4Ò. ) , non cosi le 
vi fi porge dell’ attenzione , e non folle una fenl'azione relativamente ad un* 
aitra — o. 

■ (54O) La più violenta , e pericolofa , dice Tilfot [ K av. al Pop. ) è 

iqueifa che dipende dali'inlfìammazione dello Ifomaco , o degl interini . lo 
più volte l’ò ofi'ervata tale . Comincia quella Ipecie con un improviib 
dolor di ventre violento, che và crelcendo di grado in grado : 11 pollo fi 
oKei va duro , e veloce , finfermo à grandilTima volontà di bevere , l'ente 
un calore per tutto il corpo , e comificia a ludare ; il ventre ti ofierva 
dillefo , nè fi può toccare lenza accrelicere a»!' infermi i dolori , il volto 
l-ubicondo , le orine (carfe, ed accele ; fe manca un lollecito np.iro , dopo 
che i dolori tono giunti al più alto grado comparile^ il volvolo , e co- 
minciano a rar.ncare, il pollo fi fa debole e molle, lòpravvienc il finghiozzo, 
il vifo I» fd di urt color piombino a dirittura , li ralTi edd.ino I cllremitd - ed 
il ventre che per l’ innanzi era coftipato , fi feiogìie cacciando co fl.i- 
,ti materie puzolentillime , e 1’ infermo perifee coù di limil ltg.i 
ifei ,'lo|of accaduti ed a (lento fe n' è potuto laivare qualcheduno , 
Areteo notò taliiiotcmi, cioè dolori erranti , rutti falli, borbottamenti che 
non hanno elito ( ff. de caaf. O Jigiu morb, ac. lib. IL cap. Hr. pjg. 
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pre accompagnata da que" difl^renti dolori ^ che fogliono per I» 
più eccitare i’altre ipecie di Coliche^come la fanguigoa, Emorroida- 
k, ovvero Caumeaiale {s^^) , Mcicntctica , Scinola (549) » 

lite- 


18. ) , E Sidenamia i o(Terrattr » che nel principror tal dolore «oe fi detetv 
■ina ad un fol punto, na fi rifente in divrerfr luoghi degl' imeftnri, dove 
in apptrfo decernoirrandolì in un fol punto , diviene acrociflimo f nè (ì ri- 
■lete f finche nata la cai^reoa finifee if dolore [ y. fed, cap, y pag. 
9Ji9' }' Nd principio non lì è forimca V inffiarnnia7Ìane , come net decorlo 
dt ca> Colica i allora non è , che in principio i' inffiamiiiarione , a pura- 
mente la colica flatuola t non >n apprelTo . Tai dolori vengono ds 
noltt appellati dolori llracr < lleus ejl phlegmooe Inteftinorunr, it* ut tue JU» 
tas , nec ftfreorg txeant tarrmins Jequuntar vefttmentia , O eruciétur intuita 
Tébiles . Galeno ( r', Vtfin, Mtd^ mm. 273. ) Ed il celebre Simfttn cr at- 
tera di aver aperto un gran irumero di cadaveri morti di volvolo , e che 
fetore rinve nuca i una valida iniEamnazione negl' huefiini I V. UtiicaU 
EJJgyt foia- y. ptrt. II. 66^, ) , 

(547) Suole per lo più fopravvenire alle Donne pfetoriche , 
qualora fi fono fopprelli i nielì . o fono imminenti i nieddimr , ed 
agl' Ipocondriaci fé fi fieno fopprefii gli Emorroidi , ovvero non a tempo op> 
porcuno comparii • I legni particolari di quetta colica fo to I. il tempaera- 
mento Pletorico, o Ipocondriaco: II. la mancanza , fi^prdllone t o l'car- 
lezza di fangue pei luoghi confueci . ili. Dolori di Limfi, una fpecie 
di tenelmo agli Uomini , alle donne dolori fopra la Puoe . fuole per Io pii 
finire coll'evacuazione de' raefirui alle donne [ dt Stuv. N M. tom. ly. 
pag, idi. ), o degli Emorroidi agli Uomini. 

(548) Segno di tale colica è la reliltenza maggiore che fi trova nel 
premere l'addome, fpecialmente circa la regione del Pancreas . come ancora 
tutti i regni di ofiruzione del mefentero ; per lo più la oaiilcono le donne 
clorotiche , c i ragazi oftrutti ^ K Honet. Sepulekr. oh( 7. fin, vr, e of- 
ftry, 34. 35. J 1 più crefee dopo il pranzo , e molte voKe eccita la naufea 
ed il vomito ( y. Bontt- fepuUh, pag. 150. ventrU dolor ab apofffna patt- 
ertatii Heurn. in jiph, 41, y. Hipp. Highmor. dif}itif. anatom. lib. i. 
part. 7. D. ) . 

(M9) Q.uefta non difierifeefi dall' antecedente , fe non da u« principio 

Ì iù raccolto e fcnfibile , però fi può conofeere folaroente col catto { y, U 
lotti oi/trv, io 3 . dtt Tumturt tiontt. JtpuUk. di/trv, b. ) . 


D igitize d b y Go ogle 


CapXXX. FLATUOSA. 3^3 

lAedca (550}, quelli delle gravide (551) ec. 

avvertimento vi. 


^401. Ql avverta, clie non fcmpre fi trovano giMnftnni si 
O felici nello Spiegare il feafo divedo del dolore che 
fentono , -onde fi poteflc da quello folo comprendere ia diffe- 
renaa della colica colla quale fi accompagna la flatuofa , «fpri- 
mcndolo per lo più con nome di dolore acerèo , jfero , lento 
Gc , il medico donque fopplir deve a tal difetto degl* iofenni 
domandando diftiiitamente ciò che fi fentono , -onde pofiano 
comprendere quel che vien loro ricdnefto . Per coofìrmarlì poi 
nel giudizio biibgna 'olTervare tutti gli altri fegoi diag'nofiici 
de* quah li d parlato nei capitoli lifpettivi, parìando dell’en- 
fiagione, come eziandio rotti quei partieoi arità che accompagna- 
no le Coliche diverfe . La colica detta da Citefio Colica Pi- 
/tonum {552), merita di ■elTere confiderata difiiatamente per U 

Ss i <diver- 


Xs^) tinefta ■porta con fe «n veemente dolore «he fopravvìene fenn 
manifefta cagione , e per intervalli , che lafcia per lo piUt una ■intolleranza 
t renfrbiKtà nell’ 4(kk>ine , và accompagnata coll'annubtiamento della villa ^ 
«oir asfìiTia t c talora con lìncope , e per fpecial carattere attacca palTando 
celermente , ora -quella •• ora -quella parte ael ventre , « li cacciano final- 
mente per ‘la parte tléir ano materie verdi- Sidenamio chiama 'Colica llle- 
rica r affezione dello fiomaco , che porta come un '£1000 <nel mcdefimo ( K 
Op. ont- <olit* hyji. ) . 

(551 ) -< 2 M(la fi ■manifefta alle gravide da^ -quali trae il Tuo aggiunto tl 
dolore : fi lì fenrtre fopra l' UmbiUco -cingendo trarverlàlraente 1' addome : 
per lo più la precede un ritardo di fecce ( r, 17 r <s'auv. N. M- tom. V'» 
Cttff. l'II. %. IO. pMg, 164* )* 

<552) Colica 'PtunUariorum -fecondo HauauDO ^ Stturnin* fecondo Jun« 
<kero , SMhialgU fecondo De-Snuvagei «c. * 
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divcrfità de' fitomi coi quali fi manifefia , c con facilità 
grande fi diftiq^uc dall’ altre tutte (553). 

AVVERTIMENTO VH. 

§. 402. ^ sì facile difiinguere quefia malattia da 

JLN queir altra che vien chiamata Nefrite-jr Qaleno 
difie , che con difficoltà fi poffa 1’ una dall’ altra difcerncre , 
benché' avefie fòggiunto di non eficrc nèceflario il dilUngùcrla, 
a motivo che la confufione di tali malattie non può arrecare 
gran fatto di pregiudizio agl’ infermi (554) . Ravvisò la mc- 
defima difficoltà Egineta , con ifpecialità fe venific prodotto^ 
tal dolore da irritazione fatta da ,ceIcolo a cagione dell'an- 
gufiia della pelvi, o dell’Uretere (555)-^ (Quello che ò io oC-, 
fervalo 'di differente nella mia pratica è fiato la pertinaci 
firettezza di alvo nella colica', che non fi oderva nella freni- 
le , quivi i lavativi emollienti producono un fenfibile effetto 
cd obbedifee il ventre facilifihnamente , dove nel doioi di cor 
lica' muno effetto fe ne vede (556^. 


AV- 


V 

f • * - ^ • 

(55-5) Vero carattere dì tale colici fono fieriHìmi dolori di ventre 
che van ierpendo pei lombi , e per il dorfo , con riciramento molte vohe 
dell umbilico, pertinace Iirectez2.a di alvo, torpore, e paraliiìi de^IL arci y 
e per lo piti fìnitee con croniche convulfìoni de^ medefìrot. 

(.^54) Molte volte, dice Galeno, «i aferive ad afTeaìone de' reni ciò che 
non è che un dolor violento del Colon . Però l'aggiunse Igitur ab initio ho- 
rum a^ed uurn diflindio dtfficilis efl , quo tempore neque mafiium prtefidlofum 
d'JTeie iit’am i/ifi requirunc . . , quapi opter in euratione nullum auj^uran ium 
I eii da mr.upr mbis evenire , quod in primo horum moibowm infiltu difi:uiter 
ìlloi ilijcei.namui ; tum enim neque eaternii , neque interniSf difierentibui e<qeit 
au x.liis , fed (ufficlunt ea Jolurh qux dolore leniunt ,{^V. de toc, aff, lib. VI, 
(ap. II. ) m.i di ciò meglio nella cura. ' 

V. tib. III. cap. 45. paj'. 46. . 

(libò; CClo r i. oiìeivato equalmeiUe V. lib, il. cap. VII. pjg. do. di. 
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o ') 

§■ 4°3* T^Inalmente è da avvertirfi , che la colica detta de’ 
Pktoni' ) ,viòa’ lie^juc la* fl^atuhfa ^ ov- 
vero và accompagnata con quella in modo, che meriti una di- 
verfa attenzione.. La colica de’ Fittoni, è mplto.^cricolofa da 
per fc ftelH* lenza tener riguardo alla flAtuoIa , ferò merita di 
efl’cre coiifìderata fola , ed averli la flatuofa per un’ effetto 
■JjrotfbtCo da effa*. "Similmente tutte le coliche' d*e’ <juall ff 
fttta'^menfionc non fono fempre , effetti- della flatuofa , ma 
polfono al contrario effere morbi primarj , che i Pratici dico- 
no idiopatici ; ognpn jVede , che effendo; allora [la colica fla- 
tuofa una fequela dell’antecedente non deve intereffare di mol- 
to , merita però, tutta .l’attenzione quell’altra colla quale quella 

àwompagnaid ,’il ‘che fervirà 'pcr le indicazioni (557) ; 

r, ' ,, ’j. > 1.1 ... ' i 1 - ; . V 

a. . .i.i-j .-"l'.i '.1 ■ i‘i- 

• r i ìuT I'* et ;; v ‘ 

•!' » '• 

.1- ■; 

« • » l « ■ ‘ . 

• « •••• «■•,•.* 4 ,’. 

cl- 



c > > ■ 

(^ 57 ) 34^. torti. I. ! , 


• l,.»» ■' »■“■) Ijf ! 
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C A P O XXXL 

• ' . I ^ 

Del promJUco della Colica Jèmplice JlaiUoJa* 
TEOREMA XXII. 

I 

f. 40 /f . T A Colica fempUce flatucfa per lo più è leggiera , e 
À-J da non -iemerjì ^ Je ie forze naturali Jòno 4 a . vigore. 
» • * ^ • 

DIMOSTRAZIONE. 

L a Colte» fempUce Flatuofa -non -proviene, che ^1» un’ecceflo 
di pregiane della materia <lcl flato fòpra^ la''<capacità del 
canale ( Avv. V, Dcf. 'X.IV. ) , fe 'dunque la forza 'efpuitrice 
è vàlida , cofiechè in ogni momento polfa reagire fu tale ma- 
teria -verrà à farla >mobilc ed a cacciarla fucceflìvamcmc fuo- 
ri del canale non trovando alcuno impedimento ( 558 ). Ma 
coir efpulfione Icema la malTa , e -colla malfa la preflìone 
( Cor. IL Def. 111. iom. i. ) , dunque anche lo -flii-amento è 
quindi il dolore verrà iucceflìvamente u mancare . Per la qual 
cola la colica femplice flatuofa cc. Che è quel che £ clove> 
va cc. 


AV- 


(55<) Se fi netteire 1 * ìflipedlmento farebbe colica complicata -> e ^ecì* 
ficamente fi direbbe vtmìnàf* ^ fe da vermi . ’jltrcorófa le da fecce feiba- 
hfty t ^ nnteria Tcibalore; eommlfivàf Ic da IpafiiaDj iHtJtHtaitéJiunfé 
cc. fe da oAnuioBi feirri cc. (joi). 
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AVVERTIMENTO L 

5^ 405. Ql è confidcrata la colica iémpllce (ènza alcuno ìm- 
w pedimcnto^ c ciòi avviene quanda fi è fatto ufo di 
cibi , c bevande troppoi pregne di aria de" quali pailcremo 
nella cura ; quefta colica chc_fi. deve vcranicnte dire femplice 
và à finire fubito che comincia à fcemarfi. la mole degli ali- 
menti mediante le forze naturali , poiché fi minora it volume 
che teneva dilatato* i) canale , e le fibre (S5p) , efpofte al 
peri colo. Quindi la vediamo finire co" flati ^e oorbottamenti . 

AVVERTIMENTO IL 

/ • * 

f.406. T A coTìca fèmpTice flatuofa fi è confidérata come 
prodotta da una fola azione ( Cor. i. De/X.IF'.), 
ie dunque vi farebbero fecce , vermi ^ ec. noi» fareUx tale 
certamente ^ poiché col di Toro volume agiiebbero' contro le &• 
bre , e ditlenderebbero le medefime . Egli è vero » che fareb- 
be un'azione quella tutta limile a quella del flato , coficché 
fi può giollamcnte coii&>ndere con effa , mi non è però» che 
non fé ne awile a tener conto. (Quando un volume di matìfr- 
ria flatuofa fopra la capacità del canale , e che proviene per 
Qna quantità d'ingefti pregni di aria produce i dolori ^ vanno 
quelli a fìoire coi medefimi iogellL 1*^ và quella mede* 

fiou 


. _ rr^^y/wAonrfrr'f/ & tumrtrn ^ /t rvrtntet fi' , » _ 

tnntmmaUont 1 jolvit koròorìgmtà tir kypochonJn» ex;it»ii*f ” / ^ 
exttn, jttreore cum arlnt, 6r flxta . Si ver» nm , ir loft trw > t 

Vero & dtfcenJtens »d inftrioret ptrtxi. Ippacnce { K Juvx , 

25 . ) . . tib. j 
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fima co’ fecce , vermi ec. accompagnata 
fi riflette apparile ^ '•1 i i T H ' 


, come con poco che 
V •. . 


,408. pfrovencpda i; dolori -, 

1\ delle fibre, è ‘ quelle ' ‘daìl 

^ . ■* * /» . J . 


. V r „C O. R O L L A R I o I. 

• ■■ ■ 1 I . 1 . _ 1, j , ■ 

>5.407. T^ER T-inverfa: dunque trovandoli le forze naturali 
JL 'deboli, o depravate"' potrà cllcrc fiffatta colica anc^e 

di fanello- presagio 1: , ; ' , 0 • 

i . . 

■ ;A'V'V e'r T I M E N T O III. 

' i j V . , i o . t ; . I. / * . .i ^ j , t 

che^ dalle dillenfioni 

^ _ i ' forz3*'della materia 

del flato fopra la refillenza , fi^comprende , che quanto più de- 
bole è'ia ptèllìoiie ’ che fanno ’;lc^ fibre_ lu la forza ^ del flato 
.più è' la-tenfiorie., e più ,i dolpri.. Inoltre la colica femplice 
:flatutxfa;\à a 'fijiicc , per., lo più cpll.-icfito , di, flati , e /-on 
■bbttamenti ( vfvv .L- pr. ), quell’ efitq. p. borbouamentj 

•provengono, dalle forze della natura lùperante .quelle del mor ^ 
perchè fi aniiò come etilici ( <Avv. Hi -■* 

'J)(f. XUT. ). dunque, fe non vi farà tale eccelle, non , Ir porr;i 
-mai dalleiforzc n.\turaii cacciare la materia, del flato,c riincttc- 
Tc, le • fibre nello fiato (ano. Si vede, quindi quanto fieno pe^g- 
piori-», cd'Cilinati , attaccando ta i dolori corpi accagionati , 
•c deboli!,, (fi ^ccniprend^;.. ahttsì perchè dica Ippocrate , che ai 
1I0TÌ! circa gl’ ipocoiidti , le fono lenza inlliamrnazione^ h 
fcit’glic la febbre fe mai lopravcnilTe (560;. 

CO- 
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COROLLARIO IL 

$.409. T Dolori flatuofi che afialgono corpi accagionati e 
X deboli elFcndo non Tolo di una maggior violenza , 
ma ben’ anche più oftinati a motivo , che le Iole forze nata» 
tali fulUcienti non fono a vincere quelle della materia morbi- 
fica j( ^Ivv. pr. ) , potranno mediante tal* durata diftendere 
confiderabilinente le fibre ( /Ivv. I. Efp. Vili. ), e venirne I. 
un confiderabililllmo gonfiamento dell’ addome, e però la Tim- 
panite di cui dobbiamo parlare . II. Un totale impedimento di 
circolazione , e confeqaentemente 1* ìnflìammazione , la cangre- 
na , lo sfacelo degl' inteltini (561}. 

AVVERTIMENTO IV. 

5 410. /^Urlora le fibre nofire fi dillendono fucceffiva- 
Vs^ mente , e tale fuccdllva diftenfione non impedi- 
fee , che tollero irrigate da’ fluidi, faranno allora nello fiato di- 
.occupare fpazio maggiore , e formeranno un’enfiagione molto 
notabile , che a differenza della vera enfiagione fi dirà Timpani- 
te {56;). Non così fe con tali difienfioni verrà ad impedirli 
T’om.IJ. T t la 


O* veduto ufare da alcuni Medici in simili casi i falafTì > e venire 
ne dietro rinHunniazione, la cangrena. la morte , appunto perchè fono via- 
ptii cosi le fibre indebolite e minorate le resistenze. \ 

(562) V. ann. U<>. Quìlus termtna. , ij circa umhlllcum ìahores , & lum- 
horum dolor , qui n’if, me.tic vneoto purgante , ncque aliii /alvi tur in hyiropem 
,fieeum firmatur. Hip. ( l^. fedi. lì/. apL XI. ) ed altrove. Dolor fupra um. 
biticum & lumhorum dolor ^ fi meJica'viitis non foli/itur in hy iropem /tccam 
definunt { (d. Coac. Pren. ) . E con ragione , parche i raeJicaraenti in gene- 
' rale , 
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la circolazione degli fluidi in modo , che poco' , o nulla coh- 
tribuìfcano quelli della parte vivificante che anno , allora ne 
(ìeguirà necelTariamente la Cangreiia ^ e lo- sfacelo medefimo 
( Cor. K Lem. ilL ) (563)- 


COROLLARIO IIL 

5. -ftr^ Ql comprende chiaramente da quello* che lì è fin’ora^ 
detto che la Colica ftmplice flatuola ^ qualora af- 
fàlga corpi che godono le forze naturali , e licno- in vigore^ 
vadi a finire felicemente lenza pericolo ( Tcor.^r. ^ non cosi 


ralffr rilafciano- le fibre del canale déRli alimentr, e rendoncr pii atte le me» 
defime ad allunsrarfi', trattandolt (pccialmente di quelle che tono in' ufo in fi- 
mili malattie. Ecco- come fi fpiega Tartufo if'illit. Enim vero- jb kac caufx, 
Jubhantum totiut abjomirtls oyxit Cy inflationem vela! tyiitpaniticam in paro- 
xyftnis- tam eolieis ^ quam HylUricir vulgo JliHis, crebro aecieriy alibi Jitpius 
oJtenJimas . Rt quiJerrr hi a^eA'as Timpanici in tantum- pffviet furiti ut in ip/aar 
non raro dejinanc, nant ftequenter obfervavi ^ pajhni colicie-, a-it H'yjhricxy 
dia ac giaviter obnoxioi , nifi curantur , dernum Tyrnpanilicoi- fieri . {_V.Op. 
om. tom. II. feCì. III. pa<r. 2 '55. ) . 

(563) Comunque accadefie, qualora' non fono le parti* folide irrigate dai 
{{.lidi' fi vengono in breve a cangrentre , e sf.icelare '50) . Non è però , che 
un' intento treddo-, crefeendo infinitamente la retiftenza de’ foli Ji , onde non 
cedin'O quelli- al momento de' fluidi che devono paffare per irrigar le me ie- 
(irae incangrenifee , e sfaccia le pam l infinite fono le orerva/.ioni : iiinil- 
mente può- accadere da una foverchia diftenfionc prodotta' da' fTati . Offervò 
Ruiichio nel cadavere di una fancrulla morta per tat dolori 1' intefiino 
retto cosi enormemente eftefO) che occultava rotte le vifeere deli' addome 
( R. Obf. anat. Chic. obf. 92. pag, hó. ) , Hiil , e (ìraili el'.empj. li po' Oiu» 
vedere prefio B-)neto [ y. Ub, Ill.ft.'t. Xjy. pag,<ii^. J. Che poi Infatti 
ditfenlìone fatta dai fl'stt poJa produrre la cangrena più oifervazioni ce 1 af- 
ficurano. Un cafo rapporta V'ansv., degno di fommu conlidcraiione.poicliè lo pro- 
va ad evidenza . Ecco le fue parole . /Vou minut mirabilem cafum m:hi vi- 
dtre conti, igii in viro ilia, cujus mentionem feci, ih cotmatn'.ariii ^ W‘- 
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fe aflale corpi molli , accagionati ^ le di cui forze maturali 
fieno Icfe , e per confequenza nel primo cafo corre fenza peri- 
colo , c palla fenza molto artificio del Medico ^ non così nel 
fecondo, dove vi fi richiede perizia, ed attenzione nel medicare, 
appunto per non finire co* peifitni fintomi , c colla morte mc- 
fieiìma . 

AVVERTIMENTO V. 

$.412. *^lfogna avvertire , che quantunque nella Colica fla- 
XJ tuofa fcmplicc che attacca corpi validi e robufti 
non fia da temerli molto di finilìro , tuttavìa qualora molto 
conlìdcrab. le foiFc, può certamente quella produrre le paralifìenel 
canale degli alimenti , c farne feguire la diarrea , la celiaca 
pallione cc. (564}. Dopo che una fibra fi è fortemente di- 

T t 2 fiefa 


jiìs enìm ante mortem fept'mani’ crus Jimflrpm dolore ìncìplefat tumert-^ tan- 
dtm(jue totum rdeinjto/am fieri , tumore jam ultra gena afcenJeate ; aumqut 
Jimul extremui pet frigefiere indperet, apicejq. digitorum peJis jam fablive- 
/i-erent , gangrenam brevi fecuturam timul ; adeojue Jomentit anti/eptleir to- 
tam partem nodes diefque invaivi curavi . Credebat antera mecu/n peritijhnus 
Cftirurgus , qui agro buie aderat , litentem parit coìledioaem itiacam vettam^ 
aut eruralem comprefjifle , adeoq. immedicabile malum Jore , nifi caafa com~ 
primens tolii poffet. Scrupulofo tarnen non potuimui detegere locumiubi hare~ 
ret caufa mah ; u/j./e la foto ariti fepticorum ufa pergendum effe conctajimus . 
Seguenti die mirabamur^ crui multurn deturml (Te -, magiff. calere: narrabatque 
erger, & qui illi adfuerant , quod plurirnue fiatus fummo cum impela , Cf ma- 
xime /onorai ano explqfifjet . Perrexit omni fiora minai afedi cturii tuniur, 
& hi.lui /patio , lenibut f ridi ani bui Jtrnul adhibitit y totus evanuit . In cada- 
vere uti didum fuit, nthil puris in xavis corporii majoribui iuventum fuit ; 
fed in ahdomine invcni inteftinum colon , non fabjaceris ventriculo , [ uti fj- 
let 1 fed illi incumbens ^ fiatibus dijlenturn [ K. com. 42;. pag. iH, J. 

(564) La Celica eSeaionc non è , che materie non bene digerite , cac- 
ciate in forma liquida , Ecco come la deferive Areteo , liquejtit a calore 
alimentam , fed non concoaait calar , iieqae in Juccurn propriurn vertit , femi- 
todun , tr imperjedum rtìiaqaetu [ P, lib, 2, de cauf & f’-S'^' morb. diut. 
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fìefa rimane per lo più diftratta , e priva di quel naturale 
elaterio cotanto necefTario per eieguire 1’ ufficio a cui vien de- 
fiinata (565) . Ecco dunque le paralifie del canale degli ali- 
mUiti lèguela della Colica femplice ilatuofa . 


AV- 


eap- 7» pàg. rS. ) 1 ed altrove , fi ventriculus eìBorum impofem fii , pcfìuat 
eatem al.mei.tum non coàìum , non mutaium , cradum , nihiif. ni enrporis nia- 
lein tranftit , c^tiacos hos arpellamus ( t-'. de cur. moih. t iut. Uh. 2. cap. 
7. p‘<S- ‘3'^' li *' dilTeril'ce dalla lieiveria per gradi, piieae queira , vi è 
quando i cibi , e le bevande Icappano fuori per (ecei'o tali quali 
furono inpiiiottiti [ ". Gal. Cum. in 9. Aph. & de difymp. cjp. 4 ] Mitrr» 
plx.,Jhe Irvitai in elUiiorum yoj con'.inere nihìi po'Tunt , O quldijnid alì’im- 
ptum ejì , inconjeCium piotinut reddunt. Celfo ( V. lìB. can. id. rair. 

226. ] . E tanto r una , che l’altra alTezione vien coinpreia lotto il gene: e 
di' Diarrea , però Silvio Delebo difiingue le differenti Ipeeie di diar- 
rea. f lif>. t. prax. cap. 13, J. Or che tale malattia venir poita dagl’ in- 
teftini paraliticati è cosi manifelto , che non credo poterlenc dubitare . O 
fbarato più volte degli animali vivi , ed ò veduto evidentemente che gl’ 
ingefii contenuti negl’ inteffini vengono fpinti innanzi dal moto perilialtico 
dei medelimi , e poco dopo rinato un moto retrogrado iono portati indie- 
tro , e nel momento appreno nu-ivaraenti fpinti , ed indi reipiuti , finche 
lentifflmamente fi andavano avvicinando alP ano . Se dunv)ue perdano tal 
moto gl’inteliini col paraliticarfi , perdono la forza reiemiva , e per confe- 
quenza feapperanno fuori gl'irge'ti celermente lenza ii necclfaria cozione 
che li faceva mediante gli andirivieni degl ingefti medeiimi. lo conolco in que- 
fia R. Metropoli una Dama ben dillinta , cui ò l’onore di medicare , che 
dopo un fiero parofilmo di liffacti dolori fopravviene cofiantunenie la diar- 
rea , e qualche volta la Celiaca affezione . Che poi da ciò nc lieguano le 
cefcolezze ò cofa molto bene oliervata fin dai tempi d’ Ippoerate , le lenite 
Perum Ji alvi excremeintiim li.juiJjm efl , expeJit nec ftriJere , ;i<c creìra y 
& pju.ulum tjuid excernì . Fejfas e.iim homo ex continua exf trredlo ìe iufom- 
nis fit y fi velo afiaiim fjepe dejicia: , p..itiilum eft ne in animi deli^juium 
incidat [ Anton. Prrgog. ìib. 11. aph- «3. ] Che poi porti la tabe 
fi comprende faciliffimamente dal confiderare, che gl’ ingeili l’cappando poco, 
o nulla mutati , poco o nulla fomminifirtranno di alimento , però diffe Ip- 

f ocate r.'enferi.e cum fpira'tii difflcultate il ìaterh innft , in tabe definunt 
i\ in Coac. prrnot. N. 469. ] , e Galeno commendiva per guarire l’ 
obefità r afitdue deiezione di ventre . ( /'. de Jan. tuen. lib. 6 . eap. b. ] . 

La no'ira fibra è elaliica . perderà danque la lua forza attiva, a 
clic toma lo fledb , di elailicitì, qualora viene diili'aua lortemenie (120), 

e coa- 
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§•413. ’Olnalmcnte è da avrertirfi, che il quarto , e quinto 
X' paro de’ nervi detti nervi lombari , unito col pri- 
mo , fecondo , terzo , e quarto paro dell’ oflb facro compon- 
gono il nervo ifchiato , il quale ufeendo dalla pelvi pei mu- 
Icoli glutei , e defeedendo nella parte inferiore del femore per 
li due capitelli inferiori di cITo iì dìlhibuifce per la tibia , e 
per tutto il piede fino alle dita , dopo di eflerfi ramificato per 
la vellica , inteftino retto ec. (566) , che però , polla una di- 
firazione ai mufcoli ilei , e patiti quelli per la colica Icmplice 
fìituora ( Avv. pr. ), vengono a patire di confcquenza i nervi 
ifchiati , e quindi quelli della vellica (5<>7) • Quello fà «1 , che 
polla fopravvenirne una paralilia degli arti inferiori , e aeila 
vellica medelìraa (568). 


CA- 


e conrequentemente JìUratte quelle degrinteftim pet dolori foffern perdo- 
no r elalticità , mediante la quale vi era loro il moto perillaltico . 

Vrova di ci'\ ne (ono i Paranti t quelli a cagione di una confidera- 
bile copia d ingelti ingurgitati dillendono oltre modo il ventricolo , 
fee ogni rotjufteiia di lioraaco ^ e languiice per tutta la vita 1 anone del 
ventricolo . Ruil'chio vide nel cadavere di una Oonna , che P>*ti''a di lie.i- 
teria, il piloro rilaiciato , onde non poteva trattenere i cibi [ OhJ. meiico. 

Olir. C*nt.'of>r. 74- /’«.?• d'* (oin. toin. <^1. lOÒJ. pas~ 33- J* 

(^o5) f', Heiji. comi). All- . , „ , , 

lh‘^ 7 ) h' P-*" il" conienfo, di cui fe n è bi^antemente parlato (icH). 

(jCjj) .’eiempio rapoortato da Van-S/. è ufficiente per provare la no- 

ftra all'er.iva (244; . Suflil. 4 .<,nte ti può due della veifica . 
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DELLA COLICA Co^.XXXll. 


CAPO XXXII. 

JDel promfitco della colica fi atuofa 
.complicata . 

T E O K E M XXllI. 

5. 415. T ^ colica flatuofa comjplicaia di maggior pericolo dJla 
fempUce . 

D 1 M O S T R A Z I Ò N E. 

I L pericolo nella ragion compofla dalla diretta .delle forze 
fpcfe contro la cagione nioib;fica , e reciproca delle forze 
naturali , e polle le jmedefime forze nella .diretta del difpendio 
delle forze contro la materia moibola (571) • 11 dilpcndio 
delle forze naturali è proporzionale alla relìllenza o che -tor- 
na lo Hello ai gradi di morbo , ed alla durata di cflb {572) 
.Quanto più iaranno tai gradi di morbo, e per più tempo per- 
iìHcranno tanto più xrclccrà il pericolo. Al» nella colica fla- 
tuofa 


(571) MorSus eo penculofior eli , viret eaaftt noxìte funi ma/or«, ù 
■fj^altas notur.f minor ^ fjnfq, fimul conJitus major - De Sauvd};ei ( V, N» hi* 
tom. '• 121. ( Vei. parimenti t ana. 14'- t'"»- '• )*. 

{‘■,“2) Le forze iecondo Bernouili fono nella ragione compolfa dall in- 
ten^itidella preifioiTC che fanno, dalla velo.'iti del punto della macchina a 
CUI li' applica , e d.illa durata del tempo in cui perlervera tale prelfione {V. 
Hv1>Jyn. ras. 104. ) , e polio tutto il .refio del pan li concepilce , do- 
verìir.o mjiur.ire d.il tempo , e conle^uentememe i dilocndj delle Ione na- 
turali icijuiranno la ragione dei tempi , e de' gradi de morbi . 


Digitìzed by Google 


FLATUOSA, 


Cap.xxxn. 


335 


tuofa ccnplicata è relativamente più il moròo , o fiano i 
gradi di elfo ^ perché più rclctivamente le forze agenti in un 
tempo ( Jvy. ir. Cor. 1 l)if. X.ÌV. Avv. lll.^ Teor. XV. ) , 
c più la durata,, a cagione che più principi fi devono dillrug- 
gere ( Avv. VII Dif XlX. ) ^ dunque farà ancora rdati« 
Tamente maggiore il pericolo. Per la qual cofa la colica fla- 
tuofa complicata cc. Che è quel che lì doveva ec; 


AVVERTIMENTO VII. 


T" ’ Uomo nello* flato fano' fa Tempre confumcr delle" 
A— y fue forze fenza rimanerne- defaticato altrimenti 
ron farebbe fpeditamente le di lui funzioni (569) quefto è ^ 
che-vnot» fa gran dilpendio* di forze lir non nella fomma necef- 
lìtà . Noi abbiamo ^ Dc-v 9 auvagcs le forze di rifeiba , che 
l impiegamo' loUaato pct Jc azioni, grandi e violenti (570) j, 

a pio- 


L’ erperienia- cì fS vedere altre" efTere le fonr ordinarie", che S 
c^nfumano osni aiorno nello fìsco l'ano , altre le ftraordinarie ,• che li per- 
dono nella nscelfità per cui. ne rireane deficicato . Per ficiliri non' s'intende,, 
che la celerità colla' quale (i move un' orgmo , ma la celerità, poùo- tutto il 
refìo- del pari , è come la radice quadrata delle forze , ( 32. 1^3. torm 1. ) , 
dunque pii fpeditr, e ficili fi faranno le fuurnni- quanto- pià le forze 
naturali, e conlequentemente qsjanto meno il conlumo di effe./j.i/rfjj optris tfte» 
mjjor r quo velo. iut movetur carpar ^ O quod J'utius illuj movtrl potejl ci- 
fra dijaticatioaem ■. ttenim: qua diutiut UluJ roflanttr Jine defjticathne. fett 
^ne fjcultatjs detrimento moveri potefi , eo major ejt fjriiltas , fea moirix 
potentia y Ù [ìmal qa:o velocius iltud cor;. ut mjvtt eo intnur eji ipfi'ii rr/t-, 
Jie.itiar aJeoq. eo minor eJi difiicultat , fea eo faciliiat mjjor ejì ( V. De- 
Sauv. N. M. tonr. 1. prol. §. 333. pag. 120. ) 

(,Sro) della febtrie 55. ( FolTe quefìo il ppcuiro- della vita di 

cui- abbiamo parl.i'tr ( V, Frxf. gen. ann ) (A) ' Fi’es eniin Junt menfare vi- 
fr , debent ita-f. illx fumma cuirt parcimonia conférvari y ,jux fine f'a'ujrutis 
detrimento non poflunc allumi , ve<um ut fjti.ifijt inJicationi leàmptr a vi- 
tto y feu cauja noxia corrigenda y vii eliminanda in dato vijceie dtbeat n*y 

cejì'a- 
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a proporzione dunque che ne facciamo confumo noi rimenia- 
mo Ipollati , e nel pericolo di perderle affatto , lubito che le 
icfilìcnze vengono a farli fiiperiorl (573). Qjielìo é , che pò- 
Ile le medelinic refilienze fono i difpendj nella ragione del 
tempo , in cui la forza vitale viene impiegata per luperare le 
mcdclin.e (574). Se piu fai anno dunque i diipcadj , polla la 
medclinia forza riparatrice (575) , o che torna lo Ùelfo più 
razione diretta ali’ dlerminio della materia m<>ibifica , più 
farà la vita jn pericolo , c tanto più quanto maggiore il tem- 
po in cui opera', poiché finite le forze ' vitali , ne fieque la 
morte (576). 

CO- 


^[fario vìres ImpenJt ; r.am _fint vìrlbus nulla mutatìo , nec prolnde correrlo 
A'U ^rpulfio fi vero vieti in atHs vìfceribui ad Ixfum non pei tlneutibus 
adhibeantur minore [olita , vel copiof:us [olito , fatuità! eKhauritur : utn^ue 
éutem [capo Jatisfit Ji vues utihs impendantur ^ O inutihi fupprimantur . Ùc- 
Sauv.ng. ( F. N. M. prol. to<n. §. 542. pag. 123. ) . 

(573) Vedi 1 j fiefl'o Autore ( ivi 333. pag. 122'; Galeno 4. de prie- 
fag. ex ouelfu cap. 12- 

(574) L'Effetto è Tempre nella ragione compofia dcll'a’ione moltipli, 
cata per il tempo in cui li f:i , dunvjne il tempo in cui dura' un morno , 
pofto tutto il redo de! pali- dà h mil'ura dei difpendj delle ( orae : quello è, 
che fà biaii.’.re da Ippocrate il vitto elquilito tenue ne’ morbi lunghi, 
non così negli acuti ( V. ylph. [eèi. t, a', di. iF, ) Kd ecco quel che ne di- 
ce Galeco nel refpet'ivo fuo commentario . In omnibus morbls , quibus ma- 
ximus vigor, O juduatio piiin's quatuor diebus futura eft , modo natura fit 
fortior , integram ii.ediam fu vare dehrmus , qua eli viClut extremt tenuis in 
qaib'JS vero non ultra prirns’ii [eptimaaam protrahit. , forti exijlente natura , 
jlilo uteudum ejl mellicrato f qui juerit , & ipfe vliìut tenuiji nus , non tamea 
in extremo . bifogna qui notare , che fì adatta alle forze naturali il vitto, 
poichò altrimenti aggravarebbe di pii le forze vitali 

Chiamò forza riparatrice quella che fi acquifia coi cibi e bevan- 
de ( K Frej. gen. tom. i. (t) ). 

(57Ò) La Vita è una caeiiftenza di azioni , del cuore , del petto, e dell’ 
anima f 157. tom. i. ), tolta la forza fi toglie immediatamente 1'. azione , 
perche la ragion l'uifìeicnte di quella è contenuta in ouella ( 56. som. i. ), 
e conlequentemente mancata la forza , manca la vita del pari . Ptnitus ex- 
ksullis virtbut potentir motricis , mori ejl ; [ed quo lahor viotentior eji , eo 
citius exkluriun'.ur vi'et illx ; ergo eo eitior cejìat omnis adìio , O merito 
ajuitt violeiitum non effe durabile. De Sauv. h. M. tom. i. prol. §. 328, 
pag. ilJ. ). 
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COROLLARIO I. 

• 

$.416. /^Gni effetto corrifpondendo all’ azione che lo prò- 
• Vj/ duce (577), farà modificato lecondo le modifica- 
aloni dell* azione medefima ( /fvv. I. Lem, HI. ) , e quindi 
quanto più farà complicata , ed intenfa tale azione, tanto mag- 
giore il pericolo che corre chi patifee di tale Colica , e con- 
fcquentemente quanto più i principj che la formano. 

AVVERTIMENTO I. 

t 

5.417. T? Ssendo molti i principj, e tutti fta'Ioro differenti, 

, JlIj come fono i vermi , le materie vifeide , fcibalofe, 
seri , i tumori , i veleni cc. varia effer deve la loro azione , 
e vario eziandio il pericolo. Inoltre tali principj potendo fare 
azione negl’ intefiini , ora eftenfivamentc , ora intenfivamente 
ec. poffono anche diverfamente moleltare , cd affettare •• gl’ in- 
f. teflini' , e per confcquenza nafeerne divertì gradi di colica . 
Finalmente operando altri con maggiore efficacia , perché più 
attivi, come i veleni, altri con meno, perchè 'più inerti, co- 
me le materie vifeide , quella colica che vien prodotta dai più 
attivi è più da temcrfi,e perìcolofa, ed il pericolo feguirà la ra- 
gione della loro attività , perchè a quella corri^onde efat- 
tamente la mutazione motbol'a , che dìltrugge le forze vita- 
li (578} . . 


TomM. * V V • CO- 


(577) V. ann. i8S. tnm. i. )• 

(57S) Nel morbo nalce una lotta tra le forze naturali , e quelle della 
materia che il morbo produce ( 141. tom. i. ). La materia morbofa col- 
la lua forza Ila meccafìiai , fia fìlìca , tende a mutare lo (lato naturale 
delle parti, e quelle a confervarfi lo'llato meddimo ( 141. tom. i. ) . Ogni 
• ‘ ellet- 
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COROLLARIO li, 

$.418. T^Otendo nafcere la colica complicata da tnateria 
JL acre che ftimola gl’ inteflini larà qucfta più pcri- 
colofa che fe genarata folle da materie vifcide icmplicemente , 
e però più da temerfi quella che prodotta viene da una roc- 
taliafi di umori fatta per mezzo della febbre (579) : di me- 
dicamenti jiritanii , e veleni (580), che le provcniire Icmplice- 
nvaice aa materie vifcide, Icibaloié^ oflru^ioui ec. 


CO- 


effetto fuppone una forza f toni. 1. ) » fari conreqnentemente propor- 
aionale al muin^nco che à un cor|x> . Ma quello tieque la raginn compoila 
della celerità per la oiafTa , dunque farà anche quello prodotto contro le 
forze vitali iir limile ragione, e per coniequenza fi tarà pii) coulumo quanto 
più celermente opereranno i principj . Inoltre, noi ripariamo del continuo le no.» 
lire forze ( i'rtj.gnu (i> ait. 140. t.i.) , (,^anto più dunque patierà di tem* 
po , correndo 1 azione del pari , più li troveranno riltabilite . Q_jelto è , 
che fà pericololì i morbi acuti , ed aliai più di quei che lc.tgiianJo,i colla 
medeiima forza operano più ellenlivamenie . Moriorum arutin lejlimatur e» 
a''rum bmvitate ù ftiiculo cunjuittiis , aJtoifue acut/rf aliimatur ex gravita- 
te O inteq/itate ; nam i/uo giavior O inteiijior eft morbus , eo mateiia mor» 
tifica ma/oies vires.obtinet , fimul./ue vires mzjO'er exerit facultas ; eun la- 
mei2 facaltas ftt limitata , adeu^ue eo citiui exjiv\itur , quo plui viriuin im- 
peiiJit , eo citius aceeJit aJ xquilihrium cuni v ibut caufx noxix , uiUa 
briiitat i/ periculum morii, DcHiov. ( /.-M, z\. tonu 1. proi. pag. 123. 

4 336- ) • . , 

«b 7 yl Nota Tomafo Sydenamio , che per tre anni e più vi corfe un 
Fpidetr.ia , che deponevaii per lo più negl’ inteltini la materia f. borile , 
che produceva ora le dilfemerie , ora i borbottamenti , ed ora acerbiiiitni 
dolori di colica ( y./ed. IV. cap. 7. pag. ;5>. K nauevà iiftatto niur. 
bo dalla febbre che aftligéndo per alquante ore lini va in dolori atroci iimt 
degl ince.iini . Onde Voleva t che li dove.ie ciiumare propriaraen.e palfioue 
iliaca I quella che proviene da acri e maligni umori depoiii da una febore 
tumultuante nello Itomaco , ed intellini ( I/. feJì. 1. cap. 4. pag. y->. )• 

Come o^^iao tali medicameau , e t veleni meaeiimt ie n è ba- 

, ftaa- 
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COROLLARIO III. 

5.419. iNoltre irritati grinteftinì da tali materie (Avvpr.)^ 
fi coftringono in una parte , e fi tendono in un' al- 
tra ( Efpcr.Vll. ) , per confcquenza fi toglie il parallelifmo ai 
vali, s’ im’^^*'^'^cc il corfo ai fluidi, fi oiìruilcono i medefimi , 
c ne ficgi ^ .1 dilatazione , un tumore , c talora l’ inffiam- 
mazione mcudima (581)* ^ Quindi tutti i fegni di ella. 

COROLLARIO IV. 


§. 430. '^Utte le ir.ffiammazioni potendoli I. rjfolvere , IL 
A. fuppurare. 111 . Formarli in fcirro. IV. Cangrc- 
nirfi , polTono anche quelle degl’ intcftini avere fimile cfito , c 

V V 2 però. 


flantemente parlato . Come poi posano eccitare i dolori de' quali (ì parla « . 
li può facilmente comprendere. La relina di Scialappa ammollita dal calore 
tenacemente fi attacta , ed irrita le parti che tocca; quello è, che qualora 
non viene ben mefcolata col aucchero , o col torlo d ovo attaccandoli alle 
fibre dello floraaco ed intellini produce moltilfimi dolori di venire. Nè è ' , 
la prima volta , che fi fono veduti limili dolori dalla polpa di colociotidC) 
e molto più daH’arfenico ec. ( V. IVeffero d* eie. a/ju. ). 

(581) Clelia forza che fpinge il (angue nelle arterie fà recedere i lati 
dall alte del canale perchè piene c fenfibilmente vannofi convergendo fatte 
più angufie. La refiftenza dunque fatta in fine delle arterie , c la pienezza 
di quelle fono le cagioni per le quali (i dilatino d.ill' imp ilio del (angue , 
ma polle le ofiruzioni nei canali viene ad eifere malfima la reli !len za, come 
ancora la pienezza, perchè niente può palmare per efie aperture, dunque parimente 
fomma dovrà elfere in tal cafo la dilatazione . E fatta tale dilatazione nel- 
le arterie per dove deve pafTare l’umor coccineo, o che dilatate lo debbono 
ammettere, è manìfello , che tale tumore dovrà effere rofio ; ora concependo 
ciò ne' rainiroifiimi vafi,puà avvenir-, cne non cadi fotto i feulie, però quan- 
tunque ciò loife caufa del dolor di colica , tuttavia tal tumore non fi può., 
oflervare col utto . 
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però . I. Se le forze della natura fuperano quelle del morbo 
refpiiigono i fluidi , rimettono i lolidi nello -flato fatto , e nc 
fìegue una placida liloluzione di effa (58;). 11 . Se tono ia 
equilibrio tia 1' azione , e rdìllenza delle forze «.ella natura , 
c quelle del morbo ne nafee un’ attrito , un calore , una pu- 
trefazione alle parti olltutie , quindi una fuppuiazione beiii« 
gna (583). 111 . Se l’. azione tanto delle forze naturali che 
quella de’ medicamenti folle relativamente inleitljbilc , allora 
nc liegue un tumore feirrofo (584). IV. Se quelle del morbo 

feik- 


(5821 V. an. 155. 

(5''3) ventri dolore diuturno fappuretìo . Tpporrate ( V. Jeiì.-. VII. 
*ph. 22. ). Sò bene, che molti ftiroano , che la fuppurazione far fi debba 
matura vincente , come dice Galeno ( V. de febrih. Uh. 1. cap, 7. 8. J . 
Ma non è cosi certamente : fe le forze naturali fofiero fuperiori a quelle 
della materia morbola , ne lepuirebbe la riioluziooe , poiché rimarreb- 
bero ne‘ vali proprj ciiH che fi è arredato, e dilfimpegnarebbero i vali oflrut- 
ti (‘ 141. tom. I. ) , ma qualora tali forze fono bilanciate , rimangono le 
oliru7Ìoni,non efiendo chi poteffe rifolverle, dall'azione e reazione dei lolidi 
e fluidi che farà crelciuta con limili ollmzioni, ne nafee uno firofinio , e 
quindi il calor proporzionato (196. . Qualora quello non folfe 
molto eccedente, la materiache ofiruifee (canaletti mediante la vitale contrazione 
(8i),ed il calor naturale fermenta (43S.M .) non alcrimente,che l’altre follanze, 
e poiché pregna di p.irti alcaline tende per fua particolar natura alla 
fazione ( 334. tom. 1. ) . Quello è , che la fuppurazione , a parlar diritto; 
non è , che una vera putrefazione della materia che forma roftruziotie 
( ann. pr. ). Però da Galeno vico paragonata a qnella niedelima degli 
umori fatta tic’ vali . Putredo eutem humorum juu fit ia vafis , Jìmilti ejl 
illi , ante Jit ia inflemmatioaibus , é> abl'cejjibus . tf aliU turbercuhs ( V. Ut 
jebbr. lib. i. cap. 7. K). 

(',14) (k-edo di non errare. Fatta l’oliruzioiTe, rimarrà Tempre tale, fe 
«na forza qualunque non veniflé a mutarle lo fiato , quella deve effere o 
nella materia morbofa , o nelle forze naturali , nella materia morbofa .non 
può «fiere perchè farebbe altrimente mutata prima di arrefìarvili { 31O. 
311. tom. I. }, dunque nelle forze naturali , ma quelle relativamente all* 
oii.'.rolo fono iiifenlibili-j dunque dovrà elìcrtj^ferapre nello llato roedeiim» 

^4. XOiU. X. ^ ^ . 
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fcflcro 2 quelle della' natura incito fuperioti , in maniera, che 
tendendoli , 0 contraendofi le fibre impedifl’ero allatto agli 
umori ogni palTaggio , comunque ciò accadelTe , ne fieguc io 
breve la caogtena , lo sfaccio (585J , la morte (586}. 


CO- 


(5^5) Si è parlato difHntamente della canffrent 1 e lo sfacelo f perà eoa 
poco il comprf nde , che per due principi pofTano incangrenirfi gl’ incenini 
che fì tono inffiamtnati ,0 perché il grado di calore collo (Irufìnamenco crefeiu* 
to e {at;o eccellente (344). dilTecchi alTacto la parte umida, ed acida , cosicché 
perdine la coesione , ovvero con perdere la parte acida rimanendo la parte 
umida i Che nell'uno , e nell'altro cafo ne lopravviene la difToluzione . e 
la morte della parte . Però dilTe Galeno , Cancrenai aitum vocant mortlficM- 
tiones ob mi^nitudintm inflammttìonh , non quUem fai.‘tts , fej qut fiunt y 
,fel quum pars eorpqris tliqua ab Injiammationlt wagnitu.iintm nondum 
imoitua tji , ftd aahue tmoritur { V, Mach, mej. ad (Uaucon. hb. llm 
cap. il. ). Non altrimenti la defintfee Egineta ( P'- lìb. IV, cap. 19. 
pag. 64. }• Quello che fà la differenza tra la cancrena e lo sfacelo , pen o« 
che altro , non loffe che la parte umida più o meno difettiva , mancando 
tal parte, non può feguirne la putrefazione , come quando v'è la medesima 
( tom. 1. ) , dunque nel primo calo vi farà la cancrena , perchè 
la fermentazione , o che torna lo flelTo la putrefazione , meno celere ; nel 
fecondo lo sfacelo . 

(5^^) Quefto è il cafo in cui i flati fon forieri di morte , di tal forra è 
la Colica che chiama Van-tsv. chiusa, ri//n rai''n in colica iUa.claufa du’^ 

{ Beslcoten colich ) nullo artis molimine intirccptus exrludi poctft , f 
ftcpe cangrana nafeitur qua dum tabefeant iate/iina , folvuntur illi 
O exeunt flatus , fed fero ; quamvis tmm doloris ahfeotia , tt fia* Jt^tmi , 
(io ff tai falutis mi/eris agrìs talibus factre videantur , extrtmi’ rxpul~ 

glday pulfus deb.lis , O intcrmittcns , judor frigidut , O 
demonjtrant fatis parità me.iiio ■, morCem brevi injirtra t V. 

P«S- Ug'^ì-)’ ' ' 5. 


U . 
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COROLLARIO V» 

421. T" TN Tibrczzo vago per tutto il corpo fenza cagion ma> 
nifclia, come aucora un dolore attufo, grave nella 
parte infiammata , denotando una materia mobile concotta , 
umida, o che torna lo Hello un' eccello della parte , dinoterà 
cui Tinfìammazione cirerfi cambiata in luppurazione, e quindi 
rormatoiì raicelTo. 

AVVERTIMENTO IL 

5. 422. X A materia che faceva rinffiammazione fc fi è fatta 
■ I. J mobile , i vali aflbrbenti che lì trovano in ogni 
parte (587) traggono porzione di quella , c portandola in gi- 
ro per la malia comune, finché collo ftrofinio che patifee in 
bgn’iftantc non fi confumi , và con una febbretra , che fi ' ec- 
cita, irritando le parti , e produce una certa orripilazione per 
tutto il corpo. Inoltre , fuppurata ch’è un' infSammazione la 
materia fi trova raccolta come in un globo , perchè fatta più 
mobile , e tutta omogenea . Quindi lì concepifee , che prepon- 
dererà tutta in un punto , non co£Ì clTendo inconcotta ; 
allora è fparfa ed attaccata per tutta la parte, o vali che oc- 
cupa in tal cafo conlervano quelli il loro parallelìfmo , né fi 
trovano difirutti , come quando è venuta la. fiippurazio- 
ne (5S8). 


CO- 


rsr* ^om. i. 

CruJum eli autem , fa <fuo ma/or qua/i venarum mfltur ejt, & grgm 
vltaSy'O arJor , ij dijitnfio , & dolor , ù rubor , O duritUs ; O fi major 

abjctf. 
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COROLLARIO VI. 

5- 4-3* rimanere per lungo tempo chiufo fiffatto.. 

X afcelFo (Cor.pr.), 0 al contrario roraperfi,nc fiegue, che 
nel primo cafo refa piu acre , c più tenue la materia puzuleme, colla 
dimora s’ntrodurrà per le vene bibule che fi aprono in tutta la fupcrfi- 
cie di tal facce, ed intromettendoli nel fanguc, produrrà la ca- 
cochimia purulenta , e la tabbc medcfima (589) ; nel fecondo 
j cafo 


sB^-efTuf efl , horror , ttqae etì'afk febrieala permsntt . Celfo ( V. 116 . t'. 
ctp. 2'.t. num. 1 1. pig. ^2r. )• Ed Ippocrate ci <à lapere, die nella fuppu- 
razione necejTe efi , carnes contujas O laaratét in pus verfjt tabefcere ( V, 
dt vulnir. Capii, tap. 14. ) . Quando non ancora è accadara la fuppura* 
tione t le fiore si lenioùo « e producono un veemente dolore non cosi 
quando é accaduta, all ra rotte le fibre , e lacerati i vasi la materia pii> * 
rulenca corre nella cavità fatta naturalmente , o fuor di natura , e quindi 
col (uo pelo l'empiicemente operando, poiché i maturata, non preduce mu- 
tazioni fuor del naturale , dilteude tutte le fìobre, cui gravida, e ptoduce il 
dolor gravativo . 

(gsp) Inlìniti fono gli efempi • Un nòbile avendo ricevuta nel cu- 
bito una palla oltre gli altri peiFimi fintomi li Ibpravvenne un* 
ticeiTo biftancememe grande che occupava le parti vicine della ferita . 
Quando il Chirurgo fi determinava di farne 1 ' apertura l'opravvenne una 
gran diarrea , Ivanì ogni tumore , e fu ofiervata una fmilurata copia di 
marcio cacciata per la parte dell' alvo . Inoltre rigeneratoli nuovo marcio 
■eirafcelib, lopravvenne di nuovo la diarrea , e cnai 11 aodiede tal ferita 
rimarginandi» , e refió guarito I infermo ( V. Btllojlt Ch r. d'Hnpital. par,^, 
ihap. Xy. p» 264. V. i>Cui.T»TO vide in un uomo ferito nell'addome mino- 
rati tutti i fintomi non con altro, .che coir orina melcilata di copioiiifimo 
marcio ( y. Annament. Ch'rurg, obj'trv. 61. pag. 245. ). Cileno oHervò 
purgarli le vomiche d’I pulmone per le urine , del torace per la via degl’ 
lotelfini {.Vt .ie toc- affecì. Uè. yi, cjp. ly, yf ) . Una vomica de' pul- 
sioni con dilioriione fu guarita per una dil’enterta purulenta . cne durò per 
pt4 giorni ( y, AciéU. ut Scmnsei An. 1731. pag. 724. ) . Uu’ altro e.cia- 

• pio 
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cafo rompcndofi dalla parte interna degl* inteftìni prodarrà una 
diflentcria, e gl’ infermi fi anderanno a guarire più tardamente, 
o prcftamentc, fecondo farà maggiore, o minore Tafeeffo (590}: 
rompcndofi poi nella cavità deH'addome poitrà feguirne 1 * Afci* 
te (591), la Timpanite (^92) cc. • . 

COROLLARIO VII. 

5. 424. CE poi r inifiammazione paffa a cangrenirfi ( Cor.TV. 

mm. III. ) , porterà tutti i fegni della cangrena 
già formata , c confequcniemcntc un raffreddore nell* cftremi- 

tà, 




pio abbiamo prefTo Tppocraie di uno che pativa per una-'fupporazioiie fatta 
rei petto , che poi a(Tbrbitri dal fangue la materia purulenta produife un tu- 
more nell’ occhio finiftro e finalmente portandoli nel celebro produlic la 
morte ( F. X’piJ. lìB. l'II, ^egrot, 30. ). Kd ecco la ragione per la quale 
Ippocratc non volle, che fi dovefic al'pettare una perfetta maturazione, ma, 
che li debbano i tubercoli aprire anticipatamente { K. ile fijiulis cap, 2. 
pap. 1425'’), Che poi ne ficgua la tabe è molto (perimentato , però noR' 
■facciamo parola sù di quello . ' > 

(3^0) Molto a propolito Ippocrate parlando della fuppurazione fatta 
circa il ventre inferiore. Ai quìdem de fe forai fif;nìficationein pr.rbuerit'y 
O pus exierit , /ani evadunt ; fi vero fua (ponte inuoprorumpaerit , pe~ 

'reant ( V. de mori. Uh. t. eap. 9. pag. 39. •) . 

(591) Rotta nella cavità delf addome ' la vomica, viene ferapre pii a 
corromperli la materia purulenta, c difciogliendoii col eilore , e macerando 

-le vil'cere in tal’ umor corrotto, fà sì - che fi lacerino i vali , e featurifea- 

110 deirumore acqiioCo nella cavità dell’addome, e quindi fà Seguirne l’Afcite. 

fr,92) La timpanite non è , che un’enfiagione molto coniiderabile , di 
chè ne parleremo a fuo luogo . Se dunque la materia purulenta acquifba per 
me//o del dolore c del tempo , maggior grado di putrefazione nella caviti 
dell’addome f'prìgìonerà una gran quantità di materia elatfica , e difienderi 
ckre modo gl’inteAini , e l’addome ( fib. ) , per cui ne verrà la timpanite. 

i 


Digitized by Google 


Ccp XXXII; 


FLATUOSA. 


345 


tà , una fubiranea remiflìone di dolori , il pclfo debile 
intermittente , ludorc fieddo , dilTcnteria puzolcnte , cinerkea , 
icorofa , livida , nera , ulcita di fiati , e di fecce fenza avver- 
tenza degl’infermi, e lilialmente la morte (593). Se poi lì 
muterà in feirro , il male li farà cronico , e iarà per un* altro 
verfo alfoggettiio ai flati . 


CAPO xxxiir. 

Delle indicazioni che Jt pYendo?io nella 
Colica jìatmja, 

T E O R E M XXIV. 

5 - 425* T ^ Indicazione primaria che à il Medico nella 
J— ^ cura della colica flatunfa è I. togliere la difpofi- 
zione che più favorifee la dijfoluzione delle fibre , H. jeemare , 
0 togliere ajfalto la forza che fiira le medejinie . 

DIMOSTRAZIONE. 

Q Uello che colìituifce il dolore è il pericolo che corrono 
le fibre alla dilToluzione ( Cor. Def. ’X.III. ) , c confc- 
.qucntemcnte quello che collituifce la colica flatuola è il peri- 
colo che corrono le fibre degl* intellini di romperli ( Def. 
XiF. ). 11 pericolo è come lo Irato di clic fibre che più 
Tom.ll. X X favo- 


^593) -d. dolore vehementi circa ventrem extremorum rejrì^eratlo 
rnalum. Ippocrate ( K aph, 16. fa’}. VII. ) j e fecondo Galeno che incer- 

preia 
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favorifce la dinbluzioné , c come la diretta della foraa (H- 
rante ( Cor. Tcor. XF.), dunque quello che prima lì piefciita 
airintclligenza del Medico per curare la colica fllatuola li é, 1 . 
togliere tale lìato, li. minorale,© tcglicie afìatio le foi2c che 
fìirano le fibre degl' inteftini . Ma ciò che li prefenta primie- 
ramente all’ intelligenza del Medico in curate le malattie fi 
dice primaria indicazione di elle ( Àvv, I. l)cf. X. ioni. 1. ). 
Dunque farà tale intelligenza primaria indicazicne , che lì de- 
ve prendere nella Colica flatuofa. E però l’ indicazione pri- 
maria cc. Che è quel che lì doveva ec. 

COROLLARIO. 

$.426. conTequentemente fi dovrà L ttmidire effe fibre 
X-/ II. Togliere per quanto fi può la celerità alla 
forza ftirante ( Cor. III. ivi ). IIL Date ufeita alla materia 
del flato ( Dt'f. ~)LV 11 I. ) . E però tutto ciò che viene indi- 
cato nell’ Enfiagione ( Cor. 1 . Def. Vili. ). 

t 

AVVERTIMENTO L 

1.427. siccome fi è detto parlando dell* enfiagione ^ altre 
indicazioni prendtr lì debono nel paioliitno , altre 
fucr del parohfmo ( Avv. II.. He/. 111 . ) , le gii sumerat» 

fono 


preta queflo paffo rcedefìmo ( V. HF. IT. e^p. VTI1( ) perleutofum . If 
libre D<}liro faa{;iivi cosi Icrivt. (Itavi Iliaco- Ji fu/ erveniat aivi fluxa» > 
f cucia paji Imrii monetar , iiam fphacelata Junt omnia, hinc lathaìis Jluxua . 
i-it fi iliaco iunior ventiis veniat , & fiatai cop-'efi pedenJo txeant , brevi 
motietar ( V. Pax. MeJ, lib. i. pa^. i io. ) . t^iò- vien’ arche c' rfirinato 
d.ille o"ervaiior.i di Tulpio ( f. obfirv. med. Hi. II. cap. c,i. pag. lòi. ) , 
e d’inn:iic.i altri . Io iit pili ocuUooi i’ò aoctu oli'ervato , e_ioa lìcvuro di 
qaelio ctic ferivo . 
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fono quelle del parolìfmo , l' altre poi clic prender (ì debbono 
fuor del parolifrao fono 1. prevenire il flato , ed impedire la 
generazione di elfo. IL Difporrs le fibre ad una contraria di- 
Ipcfizìone di romperli . Della prima le n'è detto parlando nel 
flato generale ( cap. XXf. ) , la feconda fi falva 1 con ren- 
dere le fibre più ioiide , e refilleati ( Cor. J.^Lem. IH. ). JI. 
con tenerle nutrite { Cor. IV. ivi ) . E confequentemente con 
togliere tutti i principj del flato, di che le n’ c anche parlato 
diircrentcmcute nel primo tomo. 

AVVERTIMENTO li. 

S- finalmente avvertire , che come fi è detto 

fin dal principio fi è quivi confufo dolor colico 
col dolore iliaco , benché lianovi Autori che vogliano 1’ uno 
dall’altro dillinto . (fucilo che potrebbe formare fiffatta diflin- 
zione farebbe certamente , come fi è detto , I' uitenfiià , o il 
numero maggiore o minore de’ gradi del dolore ( y^vv. /Jl. 
Lem. Jil. ) , come ancora il voirfito flcrcoraceo , che fuolc 
l’iliaca pallìone accompagnare. Ma come la quantità non ap- 
partieiiC alle note cararattefiiche della cofa ( Avv. I.' Def. IK 
tom. I. ), onde polfa il più, cd il meno variare la natura di 
ella, ed il vomito ilcrcoraceó avvenir fuolc per lo più quando 
fiffatto male è complicato, fia , o tiÒ la di lui fede nell’ in- 
tellino ileo ( Avv. V. Def. XXl. ) (59+) , così non iftimo 
che debbafi per liffatte cofe l’uno dall’altro differire, c quindi 
farne particolari capitoli ‘ , però palliamo a parlare della 
Timpanite . 

X X a ' DEL- 


f5P4) Un cafo ne abbiarao prefTo de Haen ( V. tom. i. pa^. ri 7. tifi.). 
Un l'paiimo del Colon loDrafigianto ad un Timpanitico fece lopravvenire il 
vomito iiercoraceo , lo finghiozzo , la morte . 


Digitized by Google 


xxxm 


TIMPANITE 

CAPO XXXIV. 

Della Timpanite in generale^ e Jua cagione. 


DEFINIZIONE XXII. 

5 4-9* T A timpanite altro non è , che un’enfiagione molto 
jLj feiifibile { Dtf.lJI. ), ed avanzata in mooo , thè 
r addome diilelb notabilmente rairomiglia quello degli Atti- 
tici.* predo ritorna con forza elallica , percofio tramanda un 
fuoiio ottufo a guifa di timpano , per cui fi è chiamata i:m> 
panile (555J. 


AV. 


( 595 ) Cosi deferive Celfo la Timpanire > tumer ventrìi tehementer 
inteiiii cum ctt/'ro ex mota jlatuum Jono ( lib. IH- caf\ ii. ). del iuono 
ne parleremo in appreso. Molti la chiam.mo Idropiiia fecca . Tra quelli 
menta eiier notato Ippocrate ( y. lib.ìy.dph. il. ). Riflette a tal propo.ito 
Bartolomeo Caftello ( V. Lex. Me,ì. tit. Tympjniit ) < dice , che aoaiiva- 
mente è detta Idropilia lecca « le non pecca quivi l’acqua , ma il ntt) . 
Noi più aóbal'o ne 1 iremo opporiunainente parola. Tomafo \^illis cosi la 
deli ni 1 ce . 1 ympanltii quoJ fit tumor abdwrt'ivs HxttSy (j ionilsn ^luth-hi^ 
(turut , reKj’/eiii , O a piilfjtioiie jonitutì e It ti J paiCijiil v fceruìtl incin- 
irMUMceoiuiu injutioae ortui ( V. Up, omn. tm. il. /’«£. viqo. )•. 
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AVVERTIMENTO I. 

$• 430* avverta ,^che non è sì facile confondere quella 
malattia coll’ Aicite . Egli è vero che à molto di 
fomiglianza con quella , le fi vuol aver riguardo all’ enfia- 
mento dell’addome (596), ma fi ditferifee nel rellante . Negli 
Alcitici I. urtando , e comprimendo in un lubito le parti 
• oppolle degli Epigaltri fi ode un luono lutto fimile a quel- 
lo che fa un fluido racchiufo in un facco di pelle (597). 
II. Polli gli Af.itici nel (ito orizontalc , e lupino , il ventre 
fi rattrova più gonfio nelle parti laterali, e depredo nella fom- 
mità . llL Se h fa lubito pall'are dal lìio fupino lu di un lato 
fi lente un Tuono , come le un fluido Icorrelfe per un canale , 
ed urtaife nel Tuo liimle . Non cosi nc’ Timpauiiici (598J. 


AV- 


(59^) è forfè il motivo , che fi è voluto chiamare Idropica . 

( 59 ?) Sono legni inUllibili rapportati anche da Galeno . Kcco le di lui 

r aro'e , feJ tJ vera-rt itiititijv co riDjrji /am pulftrem eo^im'ir ahdomtn 
TP tTi>«v/kpp ) , ut cognofeamui y fi verum tynpaii'jm re! >-tet . fecun./o loco 
alicer componere lioinincin, ij in lacera eo vertere , ifuo Jlt^ÌJitionem alipjam 
auJiamut : ac noHt jhepitut , per modutt tyin'<ani , (piritum a j/juu'»af , 
fiuéiuatio hamorem % uno vero admoto tadìi 1i fieri ìum a^lonen deprekenJaij 
ex aere fìt, an ex a^ua ( h'. de dignofe. pulf. l'h, li''. ca/<. 3 . ) . 

(593) Alcoltiamo gli Autori che anno fcri'to di litfitto articolo eoa 
molto pid di accuratezra , e vediamo quai legni ci diano per di.lin- 
guerla d.iH' Afcite . ’l ymptnias mtem y ultra tumar 's fpe?ìaiculum , etiam au- 
lem auditu fjiioros eli , itam al palme percuffum ab tomen f-mim eiìt c ne pie 
ad co'porii converfioitein /oiritm locum mutat .1 Ktfi eoim lorui amB'ens ali- 
guantum incliiiit , Jpiritus tamen equaln fipra y O infra ub’ /ne pe'mtier , 
Cxteiuin fi in nefiùlam & a/uam Jpiritus verta ur ( nsm dicitei ex l'y» -j- 
nit g'gninr ) ^ ryiii perfe?ìe alt/uai io mutatus fuerity ex dim dio fa-.ini in ve ure 
Jlailuat , (losi Areteo ( K. de cauf. tj figa. mo>h. diuturn. Ub. lì cjp.l. gag 
49. ) • Coià aacae il CombaUiicc ; ejl totius abdomuiu uincuiariui tum^ r ,, 

reni- 


•V 


Digitized by Google 


350 


DELLA TIWTP'ANITE. CapJCXXIF. 


AVVERTI ^^ENTO li. 

5.431» A Lcuni Scrittori contano tra Ip rote carattcr’fìiche 
J \ della Timpanite il dolore , i rutti , ^ boib« tta- 
jner.ti . (Quello è Io lidio , che voler mettere iicl.a Ut ti d- 
zione tutte le modificazioni che una cola polla piendrre ; che 
qualche volta la Timpanite vadi congiunta , non è pciò , 
die lo vadi jemprc co’ firaili - limolili v a oirla gfilìa 

fono 


rem'feiìt ^ ad fenfum lev’s , eorrffanter farfum , & verfin um^ilìcfim 
pen'ujJio>ie jatìa liiiirens , i'rc[Tui mox fe attolit ( V, Pncumjto- Pjtholog, 
/i.'p. ). in altro lungo aggiunge f y. ivi pjg. jao. ) , ai rapportaci le- 

f ni, la cute dell' addome bianca ^ denTa . elaflica , che ritorna con impeto fe 
li preme , che non mu'a forma prendendo (ito diverto ; non di'firailt fono 
i legni che li trovano rapportati negli atti dell' Accademia delle Seien^e .. 
L' addome li oflerva pili compreifo ne’ lati . e più elìuberato nel mezio , 
re vi (ì percepii'ce una evidente flattuatione ( P. ann. <703. Mem. 
jtt^. ) . Vediamone la ragione per la quale ne' timpanitici li trovi l'addo- 
me più eftuberaco neirumbilico di quello che Io fia negli Alcitici, . 

Ogni fluido tende all'equilibrio per la pravitù (pecifica che lì trova , e 
tanto più cerca metterli a livello quanto'più è liffatta graviti ( 45. 4<5. ) . 
Se dunque a cagione di qualche relifienza veniffeal raedelimo impedito l’at- 
tuale equilibrio , e incontralTero due opporle forze , una che lo portafle 
all’ equilibrio , come la graviti , d'altra che lo rirpiiigeiie da! medeiimo 
( ^3. tom. I. ) , allora li farebbe (t'olìbile 1 ' eccedo di fiffatte forze. Il 
pefo dell’ aria a quello dell’ acqua (li co.me i .• 1179. ( P. AccaJ- del Cim. 
eJier. 255. ) , la tendenza dunque dell’aria all' equilibrio (la a quella dell’ 
acqua in una limile ragione. Le fibre dell' u'ddorae , e quindi i mul'coli li 
devono mutar di fico . e cedere il luogo al flji.do , affinchè quello si efpan- 
deffe nella caviti , e si equìlibralTe , dunque l'eletto fensibile , o sia I’ e- 
fpansione di tal fluido farà come 1’ eccedo della graviti fpecinca lulla resi- 
frenza , e polla la rciiltenza medesima come eifa ^pravità , e conl'etjuente- 
rr.ente farà 1 ’ efpan sione dell’ acijua a quella dell’ aria nella cavità dcH’ad- 
d'ime ~ 1170 : 1 . E però si offert'a nell’ a'cite 1 ' ada''’me P'>^ elìuberato 
ncl‘e parti laterali , c più deprefib neil’ umbilico di quel.’o che si oTerva 
nella Timpanite , qualora si mettano gl' iniermi in sito l'ui 'ino > come sì è 
detto. 

E da 
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\ 

fono quefti fintomi accidentali , e confequcntemcnte note che 
non le convengono Oltre di che i borbottamenti i rutti veri 
fono quali Tempre ciiticì , e come tali fdolgono , non forma- 
no la Timpanite. Più volte ò io olTervato , e medicato Tim- 
paniiict , nè Pò Tentiti lagnare Tcmprc'di dolore , e per lo 
più ò veduto morire quei , a quali non è fiato Tegno alcuno 
\ di flato mobile (559). 


AV- 


E' da notarsi però, che moire volte trovandosi rumore acquoro nel- pe- 
ritoneo, o tra i tendini de’ mut'coli addominali , a cagione che Cono quelle 
fibre più dure , e corte resineranno in un maggior ragione alla potenza re- 
silienre , e quindi meno l'equilibrio del fluido, onde in tal calo si può ve- 
dere l’addome non diverfamente di quello che si ofl'erva ne’ Timpanitici . 

Sò per altro la lunga quelìtone , che fi agita tra gli anatomici , e trai 
Pratici , cioè le ave'^e il peritoneo duplicatura, e fe potelfe quivi aver fede 
r uinur Afcitico . Sia però , come vuole Eiltero ( y, Amt. iO'^. {'ap. 
73. ) , Douglas ( de/cript. perii, pag. 37. ) , Boer. , ed altri che avei.e 
realmente la duplicatura , ovvero . come prebende Kau ( V. fe fpirat. dicts 
hi poetai, pjg. l6j. ). Nuckio ( y, AJenogra7h. iuriof. pag. 99, e feg. ). 
che comeneiie quello fra due lamelle conliderabile quantità di vali , o fi- 
nalmente una moltitudine di glandole . poiché . come cantò il Poeta 

Car porli hlne cmnes mire eonfunJere partes 
Ccepetunl , & pari grandula gujrvis eral . 

Nune gaivii plexui va forum gianduia diàiut 
Nune membrana omr.ii gianduia fadìa fuil . 

certo è, che cpiìvi l’afcite aver può la fuaTede, LjCfperiema decide la que- 
flione. Cosi Mead . fedìo peritoneo . erajfiufculi . O vifeiAi humatis lib'er 
Jeìuentem , aut odo eduda , guihui gianduia multa eorruptr aJm. f. ehjntur 
( K m in. tr prxe. med. pag. 1 2,6. ) . Dunque in tal calo le [larti laterait fi 
rattroveranno piti deprelTc -, e fi confonderanno con quelle che fi oifervano 
nella Timpanite j in tal cafo il ro.igginr diflintivo lo di la pai. azione , la 
renitenza, ed elallicìtà dell’addome di che len’ è abbaliaitza parlato. 

(tyy) Quantunque fofie vero , che precede-.Te alla Tiinpuiiice un dolore 
per lo più acuto , come offervò ancora Ipocrate ( »pb.. II. f-:d. ly. « 

Coae. num. ) x tuttavia fubico che li è coiuirmata tale malattia jmò 
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della timpanite; ■ ap.xxxip. 


avverti M E. NTO III. 

5- +3-- qucflioni fi agitano tra i Scrittori Pratici 

I J circa fifFdita malattia , . le il principio materia- 
le o fia ciò che fa diftendere l’ adJonie lìa ti-r.ipii».^mcnte 
aria , o veramente vadi unita con vapore. 11. Se la l'cJe di 
tal principio folle nel canale degli alimenti , ovv.-io nella ca- 
vità deir addome. Sonovi di quei che , riguaruo alla prima 

que- 


celTare.aitti cefTa per lò pili opni dolore. De-Sauvages non è di ta! fenti- 
memo ( K, N. M. tornV. CU[j'. X. pag. ), come non lo è e.)uaJmetue 
Offnianno ( V. Med. Syjl. torn IV. pag. 2^5, ) . lo ó o lerv ato , come diìTi, 
più nrai'anitici - c polii nello liato vero di timpinite, mai o lemito lagnan- 
ze Ji doiori . Non è ofrò , che non poMa per alcune circoll.inze eifervi ; 
nella Timpanite li diltendo io mirabilmente le fibre dell addome inteftini 
ec. in tale dilienlione può acc.idere . che a cagione di una quantità propor- 
zionata di umido , e Ipecialmente a quelli di temperamento pituitofo . fi rU 
pan al pericolo , e t.into più quanto più lentamente fi anseranno dilten- 
dendo (41 b) . Inoltre nella Timpanite vi è un'eccefTo di prelfione (ulle fibre 
che fi diliendono (5915). le tal'ecce io dunque fofie capace di comprimere, i ner- 
vi chelbno i minìitri de lenii, in modo, che non ti partecipaire alla mente il 
pericolo , allora ognun vede, che è nulla il dolore, perchè nulla la percezio- 
ne . In fimile cuo ne fiegue la parali. ia di quelle parti , ed ecco che il 
flato non può farsi mobile , nè vi Urà borbottamento alcuno , prove- 
nendo quello , per lo più da’ una forza resiliente delle fibre fopra quella 
del flato . Piu aggiultataraente dunque fcrive Van-Sv. valide jam exten- 
J:s intejiinit , nec amrlitii fe cor.traere valentibut , dolor ceffat , paialyti 
ei.i jam reddltis Jibris mufeutaribui intejlinorum , fimili modo ac pofi acer- 
bij'aiioi rheumatimi uolorcs toleratos , feqaen'.e paialy/i , dolor cefjat , de- 
Jl. jLÌii iain iiervis , vel faliem per moibuin fic mucacis , ut fundionibus fuis 
exercfìdis fini impartì . 

Ulne etiìim intelligitur . guare in tympanite jam adulto nufli flatus 
extant , nulli borbotygmi audiantur ( V. Coin, in li, §. 1225 , tom. VII, 
pag. 191. ). 
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queftionc,fofterigono che fede aria pura (601), altri aH’oppcilo, che 
folfc framilcbiata con vapore (603) ; riguardo alla IccontJa al- 
cuni credono la di lei fede nel canale degli alimenti, (603), altri 
non n’ deludono la cavità del bado ventre (604). Ognuno 
rapporta le proprie ofl'ervazLoni , ed intende dimoflrarlo ad 
et/ìdenza . Scrivo con libertà. Q.uello che à menato nel bujo 
la medicina è dato appunto il numero de’ Scrittori , che non 
anno differito cofa da cofa . Chi Icrive deve eifer corredato 
di buona critica , e confequentemenie efaminar deve a minuto 
le circodanze . Se tai Scrittori ponderato aveffero i fluidi 
aeriformi , e veduto come pollano ottimamente quedi ralfomr- 
gliare l’aereo ( Lem. /X. ), ed efaminati i nodri umori, c i 
Dodri folidi raltrovati ravclTcro colmi di tal fluido {Kfp.lX. Cori. 
Lem. III. ), che è capace di cfpanderfi , c dilatare i vafi do- 
vunque rattrovalì mediante un calore avanzato , una fermen- 
tazione, effervclcenza , putrefazione (Cor. li. Lem. VI. t. i.)^ 
e molto più per una particolare difpofizione degli umori 
( Teor. IV. tom. i. ) ^ e delle fibre che meno relìdono alla 
Tom.ìl, Y y fox- 


(Soi) A r creo fu in quell’ opinione, fe chiama tal materia humidtm /uffa- 
Jionem ^ qu^ in iiibus fiu^iuat ; & prie inflatione ; quum verberantur ^ tympi^ 

mm quoJammodo rejerant ( y. de cauf & fign. mori, diut. Iti. II, cap, i. 
peg. 49. ) . ^ ■ / r 

(602) Cosi la pensò Cello ( V. Ili. 3. cap. 21. ). Coreo ( Vef. meJ. 
apf’ XI ) ' perciò la dilTc Ippocrate Idropìfta fecca ( V. feci. IV. 

{^3) Mons: Littre raelTolì ad indagare la fede della Timpanite 
«oncmule non efliere , che dentro grintellìni e però dilTc non darsi, che 
una rimpanite , e che quella foflé T intellinaie ( mem. da /’ Xccad. aia. 
1713- ) • -non diverfamente la penfano Smezio ( V. Mifcelt. IH. io. ) , Fa- 
ed'*^'kr * 6 . oiferv. 74. ) Fiaterò ( V. uij. pag. Ò36. ) , 

(Ò04) Così dicono Vallesio ( V. commeat, in IH. /V. de viàlus ratione , 
pag. 284. ) BaUonio ( V. Paradigma 14I, ) , Corabalufier ( V. Pneumat9- 
path. num. i 6 . aió. ) Eillero ( V. Med. Cìùr. ) . 
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forza dclP aria , (ìa quefta nel canale degli alimenti ( Teor. Vi 
tom. 1. ) , ovvera ia altri minimiflìmi canali » noa avrebbero 
quellionata cià che non -è alle proprie ortervazioni contrario , 
I. DimoHraremo nel principio della feconda parte di quell* 
Opera ^ non elTcrvl punto nella macchina dei vivo animale 
che non polla efpandcrlì all* azione della materia liquida , cla- 
ilica refa tale dai fuddetti princìpi e confcquentemente che 
non polla venirne il gonfiamento. , poco- o molto alla parte 
che ne rifente 1 ' azione. Ecco una confequenza generale , che 
in ogni parte pofla eflérvi una coUeaTone di tale materia , e 
farvili conofeere a proporzione della quantità che vi elìfte ; 
potrà dunque elFerv» nella cavità dell'addome come ancora nel 
canale degli alinventi. IL Non v’è parte di quella macchina 
che irrigata non foffe da ftuidi non v' è fluido che non con- 
tCBcfle una gran porzione di acqua , noi> v* è goccia d* acqua 
che non polla fcioglierli in vapore , ed imitare nella elallicità 
Paria- ( Lem,’. IX^ tom. i. ). Dunque non vi è luogo che non 
vi lì potelTe trovare fiffatto vapore. Ciòt pollot. Niuna cofa 
c» fi oppone che la Timpanite fia alle volte di lèmplice 
aria , alle volte vapor femplice , e per lo più delle volte di 
«a fluido che dell’uno',. e dell’altro partecipi (604)^ come a n- 

/ cora 


(604) Ir»lìi*'ue fono le oflervszwn* che cì metteno tu chiaro rfì tal veri- 
tà . Ne rapportererao alcune . Apeno it cadavere di uu fanciullo morrò di 
Timpanite, lì trovò tutto, a nferba dt fcarstilvmo umore , goi>fi<> di ftico , 
e si deve notare che la didennonr del ventricolo era fornmamente maravt- 
gliola. Tal fatto la porta Scoltrio ( Comòal. ivi p»g. J . Io una 
f^iulla che aveva una febbre continua si gonfiò fubicameiKe KaddòiiK. e mo- 
ri ; aperto il ventre coll' ago si dUconfìò con gran fuoao . Cosi Ballonio 
( V. CombaU ivi ). Mirabile è ancora il calo rapportato da Elmonzìo . 
Eccolo nelle proprie pande , Vir qmdam , fualit madentam , parianti * 

, laure umhUlei fu/ìinem, qui hyJropieut cenfiiatur , acque aqua'n efigeratit , 
me J avene /pedante , extraéìo thirurgi pMebotomo , repente (idit abj»$nen • 

Cr qaam 
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cora cBe eflcr poffa dentro il canale degli inteftini , qual cofa 
di propofito con alui foftcnne il Signor Littre (605): nella 

Y y a ca- 


€r «um primum perìit : ttiltas autm flatus immenfe pudiJus ; & eaJavtr 
vleiaty' V. Cap. Ipnotus Hydnpi pag. 415. num. 425. ). Per la qual cofa 
cosi Icrive Accio Tympaii'tn vero flatus aere repleti ac fuptrflui plur'mam 
aolteiiionem in hfdem ventri incumhentibuS tocis jacit , at in principio fola 
inflatio effe videe - ur ,pnjlea tamen flatus in fpiffat ^ & velut nubilus redditum, 
atque tta una tun fiata qua fi nebalqfus humor eonftflity, ac congregatur ( 
Serm. X. Cap. -f nag. 2,^3. ), Non tliflerenteniente fcrive Ballonio. Ouc/w 
utraque hydri. a jjret, <j aqualiculus valde dijienderetur , partim auuis , 
partim fiata ai.quo , t oflquam utraque extinta ejl , ita rejedit vent*r , aefl 
nufquam intumufle<- . ( V. Epidem. & Ephemer. lib. lì. tom. i. pag ^76 ) 
Si deve notare , «fila Timi alitte diftendendosi le fibre ai vanno per lo pii 
à rompersi, e rrnludano la linfa che ne minimi canaletti si aggirava ond’è 
che per lo più nello sfarò de cadaveri si trova dell’ umore acquofo quan- 
tunque non folfe quello la materia peccante , ciò fece dire ad alcuni che 1’ 
aria -condenlandosi nell’ addome formi l’afcite , come si legge prelTo Are- 
teo (59S), II. alle volte un' eccello di calore fa alforgere in vapori la parte 
umida che si ratrrova nella cavità , sia dell addome, o degl’imeftini , e quin- 
di peccherà tal vapore , benché non polTa efiere folitaria , potendosi in sirail 
modo anche T ana fviluppare . Quello é il cafo in cui si vede aVanzarc 
la timpanite coll’ ufo de frutti acquosi , e delle bevande , e con ifpccialità 
delle bevande calde. Però dice Klmonzio Si ventofitates in nobis funi vapo- 
rea , aat e xhalatiomt ^ certe major ddorum ^ atque flataum excitatió & dijten- 
fio partium fequatur ^ ^dhihlùs càlidis ^ eo yuoi vapora augtfi neceffi efi « 
& ciuciatus , ac diflenfiones multiplicari : ma di ciò meglio nella cura . Ili 
Molte volte corrompendosi per qual si folte principio 1 ’ umore afciticq fvi- 
luppa una gran porzione di aria ( 48. tom. i. ) , e quindi si trova in tal 
calo la parte aerea congiunta coir umida peccante . Quello calo fu oflerva- 
to da du Vernty Giuniore , e però ci dà i fegni come si pofTa conofeere P 
a'cire Timpanitica t E. Atadem. des Sciences un. 1703. Mem. pag. i8q. 

11 legno più certo che 10 ò in simile cafo , ti è lo già rapportato di fopra. 
ritrovo allora altjnanto meno cedevole l’addome, né molto Tonoro, ma toh 
ilptcìajità polio in sito perpendicolare si ofierva la parte inferiore più flut- 
tuante, e pollo in fito orirontale quantung^ue si ofiervalTe e quale , e cifeoferit- 

5*? dalla leggerezza fpecifica dell’ aria che occupa i fpazj la- 

fcian dall uTTìore acquofo « r r ^ 

(Ò05J V. Academ. des Sciences an. I7I3. Mem. pag. 318. 
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cavità deir Addome , come volle Areteo ( 6 oS) , ovvero in 
altre parti , c fito dell' addome medcfimo (607) . 

C O R O L L A R I O I. 

J.4.33.I. TL vapore acquofo non raflbmigliando Taereo fe non 
JL in quanto vien animato, ed efpafo dal calore (Ac/n. 
, IX. tom. I. ) , dove manca un calore intenfo manca per ne- 
cellìcà la forza dilatante , e quindi quella del vapore . 11 . Il 
vapore acquofo non potendo cambiarli in aria , non potrà 
mai acquiltare tutte le proprietà della medefìma ( Avv. Tcor, 

IL 


(( 565 ) V. hi pag. 45. 49, _ , • . , „ 

(60^) E degna di eiTcrc quivi rapportata I ofTervazione del Duverney, 
Aperto quelti un cadavere , olfervò gl'inteltini , pieni di tumori , e gonfj i. 
guifa di vetfiche : situiti quelti fatto la conica e terna di eilt , erano altri 
piccioti 1 altri grandi , ed altri più , o meno situaci .* vi erm di quelli ette 
circondavano a guifi di anello ì* inieliino , e l' ingra.Tavano notaoilinence ^ 
e tenevano il color luturale degl’ intellìni . Guardaci , parevano pieni fa- 
perficialmer.te di materia cianca , e trarparente , e compreiH col dito impri- 
mevano un fe.nl'o iimiie a qaeiio clic logliono eccitare le vefcicheue , die 
crepano . Tagliati , mostravano al didentro k loro cellulette biandic , come 
un favo di miele, fecdie , e vuote di umore. Roven'ciato l' intellin') riero» 
vo nell' interna faccia , rimpetto a' primi y altri, e simili tumori, di formai 
numero , e gioflTccaa eqnale , en erano in alcun luogo cori pieni , che tura- 
vano quasi affatto la civici del canale ( V. jiCÌ. jlcad. Pttioinlit tom. V. 
fjg. 213. ). ll.ippjiterò ancora una otfervazione cne ritrovo preiìb il Com- 
balusier . Mi ti permetta crnlcriverìa parola per parola . ,, Andammo ad 
I, aprire il cidivcre di una faraina morta di timpanite , il Signor Serre» 
I, fìccr\ l’ago a tre C.igli ntl ventre cne era al loinino diflei'o , tirato Inori 
I, lafciò dentro là fila cannella , da cui tolto ifcopp'ò una ferente aria eie 
„ edinle la fiamma di un lume , die io teneva in mano ; Si dii'enfiò per 
I, metta 1’ addomine , nè più inandò, bendié comprerò, che alcuni piccole 
j, goccia di umore fieroio ; T.ag.iati i mufcoli ed npeno con lancetta la vera 
I, membrana del peritoneo , tornò ad ufcire pcc aria tedence al foramo . 

Il Aper- 
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H. tom. X ). E per confequcnaa I. non accadcrà la Timpa- 
nite di vapore fé noi» quando vi farà un’ eccedente calore , 
ed una foprabboi)danz3 di patte acqnofa (608)., IL Minorato 
rcccclTo del calore lì minorerà la forza del fluido/ aeriforme , e 
.confcqutntcmente l’enfiagione andrà cedendo a proporzione del- 
la dimumziore del calore caccogliendofi il principio materiale 
in minor volgme . 111. Che qualora è di femplicp .vapore , 
percoU'o , non tramanderà che luono molto più raugp , ed a 
guifa di una pèlle bagnata: fe farà mefcolato coH’aria^lQ tra- 
manderà meno raugo , prendendo allora la mezza proporzio- 
nale. 'tra il fuoQO del vapore fcmplicemeutc , e quello dell’ 
aria 


1 • • ■ 

• ' -AY- 


n Aperto dipoi , e meffo in prorpeno il ventre noti fi videro gl’ inteflini , 
ri nè gli altri vilceri | ma come un lago di lierofo , linfatico graffo | verde, 
Y, giallognolo umore , in cui notavano molte velcichecte piene di umore 
„ tralparente , e giallognolo di diverta grande-aia , e con effe peaetti di pel- 
n li dalle roedefìroe velfichette rotte e sfragellace , più libre di queffo umo- 
Y, re furono l'panre , ma l’ rnteftint- ancora non- fi feoprìvano , poiché erano 
„ raitratti , e coperti dal recicelio come dentro una caiTetta , nè prima (ì 
„ videro, che rotto foife quello invoglio per lungo con lancetta. Una cer- 
„ ta falcia groifa , e quafi tendinofa . larga quattro dita , dal reticella , a 
Y, a cui era attaccata, e da cui probabilmente veniva , palla va all’ innan/L 
„ vicino al peritoneo, ed al mul’colo retto liniftro lin-a alle oda della Pabe, 
„ quivi attaccandoli al peritoneo , 11 ventricolo era piccalo , * di lotto al 
,, fegato (bava nafcoHo un gran Tacco . pieno di quel liquore che era Iptmto 
nel ventre , e di gr.in numero di viìcichette , il quale Tacco aKaci.av.ni al- 
„ la faccia concava del fegato , allo ftoniaco -, eJ .alle vicine parti , 
( h'. iut ) - • • 

(oVa) ^jeflo è , che fi offerva per lo più ne’ teraoeramenti flemmatici , 
e con. iiotfci.tlitb Te prelì Tono da febbre acuta-. U-asi d>po l'ufo di be.'.m. 
de , e cibi- atquofì . O veramente di ed'en-.'.e , o Tali che eccitando cllerve— 
Tcenca , l'arù quella un' «iTervelcenza calda , ovvero una fcnneutaaioae 

( tv/n. I . ) . ’ I 


Digitized by Google 


S 58 della timpanite. CapXXXlV. 
AVVERTIMENTO IV. • 


§■ 434 - A Toraafo Villis Taira un grillo TnoltoTpeciofo . Egli 
JTX crede , che il principio attivo , e diciamo cosi 
materiale della Timpanite non foÀc vapore , e molto meno 
aria , ma bensì i fpiriTi animali che irruendo difordìnatamente 
«ftollano ì mafcon , .é gonfiano l’addome (609). Ecco una 
confiifìone d’idee. Tale irruenza di fpiriti può produrre lo 
'fpafimo '( Cor. III. Def. V. ) , dunque ne feguirà , che 
produca la timpanite ? Quattro , egli dice , fono i generi 
delle cofe contente dalle quali ne fiegue il gonfiammo del 
baflb ventre , I. i folidi , come nelle oftruzioni , tumori , feirri 
ec. II. Gli umori acquofi , come nell' Afcite , NL I flati che 
eccitano un breve c tranfitorio gonfiamento , fpecialmente ef- 
fendovi delle crudità , fermentazioni ec. IV. I fpiriti animali 
col corfo irruente che poflono prendere (610). Con ragione 
n’ efclude i primi due generi, Ti'erclude il terzo per il motivo 
che non poteva quello produrre iftanianeamente la timpani- 
te {611), Crede di corroborare tal Icntimcnto con alcune 

efpc- 


(6og) Interim vpimrì ducor y Tympanlten Mn t flatìSus intra vel extra 
ìntàdinorum cavltttef concltifii excitari talli eriim in in locti ftatavm ag^e- 
ma hvm morbi tjfec^tti , fed non caule eft , i>erum exortn quatenui in imo 
iZre Irlritus animaUs , ad vijcera membranacea fpettantes ab incongruo 
VuoJam in od odi , fibyiCi ulique neryeas tumultuane irruunt .ifìflantq- 

Itedatim denuo ah iii reeeJunt : bine paritoneum extumefcit , tntefhna am^ 
^iLL , & diventa velut ìnfiantur , nr/enttrium , aliaq. vi/cera membranacea 
folrìta ìmpttaefo turgidé , vtiut in moim rattoUant^ { O^. Om/j. //. dt med» 
oper. /ed. ni. pag. 

(61 1 ) Quod autem plerique Authores medici affeiìum hunc ajlatiius tntt'a ab- 
demniis cavitatem conclufu , txcitari facile pronuntiant , animo veritatn avi~ 
An minime fatiti acit . Qaoniam omnino improbabile videtur fiatai in eo loco 
tam Mito \ & copia tam ingenti vroJaci , aut fi proda cere ntur ^ turno- 
rem ideo durum , immobilem O Conjtantem tacitare polfe . fVill. ( V. Oper. 
omn. tom. !«• de medieam. operat. fed^ III. pag. 530. ) . 
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efpcricnze cd offcrvazioni > ma a dirla dritta non fa » che im- 
brogliare» e confondere principj con cagioni , effetti eflenziali 
con accidentali ^ 1 flati per lui fono effetti accidentali , 
anzi fintomi coefiflenti piuttofto. non confecutivi dell’ enfia- 
mento (èra). Secondo lui, prima afforge T addome» cd indi 
per lo fpazia inane fi formano i flati (613) , il che non è , 
che un’' accidente. Ciò intende provare con un*^ ofiervazione 
anatomica (614). Noi, che abbiamo veduto quanta copia del- 
la materia del flato pofifa raccoglierfi per diverfe vie nel ca- 
nale degli alimenti , e come in poco fi pofia rendere attiva (t. 
I. ) » così 1« facile , e diverfa maniera colla quale pofia di- 
latare in breve il canale , e gonfiare immediatamente T addo- 
me fenza aver riguardo a fpafimo alcuno ( Avv^. L Cor^ li. 
Teor. IL. ) » non riguardiamo fimile opinione, che con occhio 
d* indifferenza » credendola poco- degna delle noltre rifleflioni . 

cqrollariq il 


435. ^TON eflendo la timpanite che un’’ enfiagione molto 
fenfibile non conofeerà per cagione che quella 
medefima dell” enfiagione , fe non che efiendo l’enfiagione un' 

effet- 

(tfia) Lo rpatimo- è principio non cagione . Il flato non è fet^uela dello 
fpafimo . Quanti fpasiniL olTerviamo fenza flati ^ 

.( 5 ^ 13 )' Porr» dam hne fiunt { infldtioney fpirttuur» ope ) ut VMcuìtates » 
vifetrum concavtnvm extumefi'euùts faCìx ìmpleautur . humorey Jiatiift cujufvts 
tntas conttnti f>ort!o in vaporet ra.rejaJìa , illic» in Jlatui Jpatia. iflac inani» 
aSerranter cediU ( V, ivi ) . 

(6i4> L* quale Ì quefl» . Porr» idem- ex obfirvatione anatomica per vi- 
vi feifionem faCta , apertijime demonftratur *, in quantum fcUicet truneut 
nervarmn ulIjvì patii per ce' vicem utri/iju. Jefeenient , fi exidpiaeirr , df fi- 
lo ligetur.totup illic» vencriculuy ^ tanquam a ventar injiatu* extumefcÌf.,qaoi 
arte a nuHa prateria 'caufa procedere potefl \ qaam Jpiritui fibrarum ^ ijiius 
vifeerii inftti . allif, per duefuy nerveos ìnfl'Jxi ( ouatenur a fonte Jtto pra- 
JiiJft in confufronein aguntar ) par tei iltai tumultuarie /uheunt , inflj'ìiq. 
( ivi ) - Non mi fi punto imraviglia . che Villisia il quale à riplsnu la 
Medicina di fpasimt»-, e tutto Ipte;;.!: moTunte un moto liiodinato de' fr>ii iti 
jrv-e-.fe voluto Icrtvere in siffltca mainerà della Timnnite , mi recj bensL 
non poco di an»-nirazLone che T a/efle fe?JÌ.»to sinile Teoria 1 ' txqiieto 
( V. la Meli-ine mtureilj. tom. II. pag. 3")i. ) , tfiacraorc ( V, Oij]'. an. a 
finopfiiy a Tympojtes tsc. ) , Ba^^Uvi , ed altri. 


Digitized by Google 


3^ DELLA TIMPANITE. CapKXXlK 


effetto più limhato , più fugace, < meno fcnfibile , conofeerà 
una cagione più limitata , fugace , e meno notabile , « per 
confcquenza una forza fenfibile molto minore di quella che 
quello flato produce . (Quindi fi comprende , che la cagione 
della timpanite fia un’ ecCeffo di prelììone del flato retento fo- 
pra la'refiftenza che fanno le parti del canale degli alimenti, 
o di quella che fanno i mufcoli dell’ addome , ma collante, « 
fcnfibile molto più di quello che produce J’cnfiagioae ( Teor. 

l. ) (615). 

AVVERTIMENTO -V. 

§. 436. T^Inalmente la fede della timpanite confiderandoli 
J/ tanto nel canale degli alimenti, che fuori di elio, 
come nella cavità dell’ addome, nelle vifcerc del medefimo ec 
( Àw. lì. Def. prie. ), converrà parlarne partitamente , ma 
come in quella prima parte non facciamo parola di quella che 
à la fede dentro il canale degli alimenti , coai ci riferbiamo di 
parlare delle altre nella feconda patte. 

AVVERTIMENTO VI. 

5. 437. y^UclIo che merita tutta T'attenzione fi è il cano- 
va feere i principj d’onde deriva fiffatta malattia ; 
noi ne abbiamo parlato a fufiìcienza nell’ enfiagione , tutta via 
per chiarezza maggiore tornaremp a parlarne brevemente, cor- 
redando tutto con ollcrvazioni , ed cipcrienze (616). 


CA- 


(615) L' aìr doli dotte V emporUr de ijucoupt fur Ut parols de V ejìo» 
mec .. t dei intejìin» ^ & rarefier extraordineirement y dilater t proportlon U 
canal y è Undrt a mìfure Its tegument du ventre y fui pour lori font aujji 
minces y ù taches y & produire enfin une enflecere fu' on uppelle Hydropifio 
Tympanite . Co»l M. Litcre ( V. IJiJi. dell' Accad, C. pau. M. Littre an. 
pag. 520. 321. ) . ■ 

(<^i6) Infinite ofTervazioni , ed efperienze si potrebbero rapportare ; noi 
ci atterremo a quelle che meritano una maggiore attenutole trafeurando tut- 
to il refto . 
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CAPO XXXV. 

Dei prìncìpj , Jìntornì , e proìiojlìco della 
timpaììite ì?itcjlìnale . 

DEFINIZIONE XXllI. 

$ + 3 S. T^R'.nu'pio della timpanite è tutto ciò che può dare 
X r ultimo «rado di ei.fingione ( Cor. 11. D.f. pr. ), 
e fare aiìorp.ere l’ addome in modo che prcndeirc apparenza ci’ 
icrcpiiìa ( JJij. \ r. 

COROLLARIO!. 

• % 

» 

Ì439- dunque che può produrre I. lo fpafimo 

.L nel canale degl’ ince'.xiai che folfc molto più co- 

fìante e lenlìb.le di quello che produce l’ entìagione , { Cor Ih . 

Tc•o^ Il ) , e conlequentemeiite tutti quei che numerati lì fono 

trai principi dello ipalìmo ( 617 ) ( Cor. l: 11. HI. J)cf. IT. ) . 

li. Tutto quello- che può creiccre coiilìdciab.Unentc la materia 

» TL'/n.n. Z z ‘ del 

« 

/^T) ^ pe'ò r. i veleni Tf. i meiiicanienti acri, ciVi c te/ar.fe irri- 
tanti ec. [II. i venni , 1V^ fili u.tiori fatti di natura deleteria , fpEcial- 
'mente la Hle , (n'ir.trze corrotte ec. V. Le pa'floVii ilieriche; cerne ancora 
tutto ciò die può di.'iurbare il cono ai fpiriti animali in qualunque altro 
•modo si facefj'e , si leftittitTmmente per principio della Timpanite. Stimò 
rapitortarne Rii --fe.npj per farne rilevare la verità . 

1. Ke abbiamo rapportato un’ elempio . D ito 1’ Elleboro bianco il cane 
mori timpanitico ( ipt; ), Infiniti al'ri ne abbiamo prei' o gli Autori. Si 
Veda MeaJ ( tentj’n. /'/. de min. ) , llor.eta ( Seimlchr, .4, ut. toni. II. j , 
gli atti dell’ Accademie delle Scienze ( an. ipo'. ). eJ altri . ' 

* li. Nota de >auva!>es , che tul morbo IO!>r.ivenne ali’uib deRPIdraq'a?!. e 
della corteccia peruviana . ( V. iV. AI. ronj. V. Cl.ilT. A', pjg. tSq. . Si- 
mili casi si poftonn leRitcrc pretb il Combaiujier. ( V. j» l'ymyan. 'cum 
ex'.tu ; IfuCmip. pixvjl. iium. ) . ■ ' 

III. Suole qidia accompiS'wre la febbre verminora . Myser^y ( /. 
ton. III, muli. 5 y 2 . ). ‘ 

• I. <.• ; .. . IV. 
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y 

de] flato , 0 fviluppandola dagli umori che del continuo vi 
accorrono , ovvero dalle foftanze ingurgitate , c quindi tutti 
quei che poflbno fvegliare un grado fcnfibilc, c coftante di pu- 
tiefazione, di calore ec., di cui le n*ò abbadanza parlato(di8}, 
laiamio principi della timpanite. 

AVVERTIMENTO I. 

5 440. 'p' > NecefTario avvertire , che qualunque preflìone (ìa 
tlj interna che edema fatta nel canale degli ali- 
menti ( Clip. X- ) , quantunque badante folle a formare 1 ’ en- 
fiagione , non è luSciente da per fé fola a formare la timpa 
n-’e. Per filfatta malattia vi lì richiede un grado molto avan- 
*ato,e collante di prelHone laterale, affiucbè molto fenfìbile e 
codance ne venilfe Peccclfo della mrdetìraa fulla refiilenza che 
le parti cel canale prefentano ( Teor. I ). Tanto la preflìone, 
che la tenace e vifcofa materia da per fé non è capace di 
formarla. L'uno e l’altro principio non imoedifce la materia 
del flato che in parte , non potrà di confequenzi portare Tee- 
ctlTo molto fenlibile » onde feguir ne potelTe la timoanite . 
Molto meno la può formare -una foprabbondanza di materia 
flatuofa intromeda co' cibi, e bevande, qualora altri principi 
non raccompagnaffero . E’ allora l’enfìigione di poco durata, 
c momento ( Teorem. IK ) , non potrà dunque eiTere mol- 

IV. spetto <i oflervt 'ai fancialli lattanti per il latte inacetito; io l’i 
più volte ofTervato. Delia bile ne abbiamo più eleiopj preilo keTranfai-o- 
ni fìlofofiche f V. Fit. fi£i. IV. càp. II. f^ill. Op.y diu t. i. ptg. *03. ( V. 
an- 1730 num. 414. _ ^ 

* (oit'^Quanti tiirpanitici lì offervano da una putrefazione di bile^ (V. Wr-.Vatr. 
tJ. M. tom. V. ClafT X. l'ag. 3f>5. ) . Le fofìanze corrotte con tr>ecìalità 
nel canale degli alimenti producon-> la Timpanite . Hiù cali ò io veduti 
fpecialroente da iermentazioni , e putrelazioni . II cafo rapporrato da Ot- 
fmanno appartiene a quella clafìe.Una Giovine di anni 00. la pati per una 
corruzione di verrai nel canale . ( V. Mei. Syff. tom. IV. per. iV. peg. 
c 6.4. ) si veda ciocche poco prima si è detto 117. ). Non diilìnilmeute 
fr'odncono tal malattia le materie vajolol'e , e morbillol’e tralportaf nel ca- 
sale degli alimenti , appunto per 1 ’ irritazione che producono. {V.Off. 
ivi pjg. ifii. ) . Le p: filoni (ieriche , e tnito ciò cue cuuuriouilce a <U- 
liisrb«re il corfo ai ffiriù animali [ 139. 141. J. r 
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to fentìbite , e colante . Non così fi può dire fe più 
principi coefirtelTero infiemc ( Teor. ) , con ilpecialiià fe 
per qual fi foiFe ragione vi fi accompagnaile ia febbre ( Tcor. 
XFI. ), Potrà cfTcrvi allota collante , c confidcrabile grado di 
calore (Avv. VII. Teor. XVIII .) , per coiifcquenza una coftan- 
te, e confiderabile forza attiva della materia del flato , e quin- 
di collante confiderabile prellìone, e conrequeotemeote ( ^vv. I. 
Teor. fi. ) , la timpanite medefìma . 

AVVERTIMENTO II. 

5 4+1. TI^ ’ Degno da notarli , che lo fpafimo lafciando per 
yij lo più paraliticata la pnte l'pafmoticata (619) , 
qualora è molto confiderabile , lafcia tìmpanitico 1' infermo . 
Lo rpafimo artando il canale degli alimenti paralitica il medelìmo, 
per cui toglie la rcfilìenza che fi faceva al flato , quindi 
ne fiegue 1’ eccello di preffione molto confiderabile , e co- 
ftantc ( Avv. II. Cor. Teor. I. ) , per confequenza la timpani- 
te . In tal cafo non vi à parte alcuna l’ impedimento , anzi 
trovandoli più del naturale dilatato il canale , appunto per la 
paralifia , li trova un libero palì'aggio alla materia del 
flato y ma come la refilìenza è allora = o , cosi la for- 
tita di elTa materia è nulla , e li produce un grado molto co- 
lante , e notabile di Enfiagione che li è detta folitaria ( Avv^ 
I. Teor. //. ), e quindi la timpanite di limil natura (^30). 

COROLLARIO II. 

$. 443. /^Olla paralifia fi perde il fenfo , e talvolta il fenfo 
ed il moto (6ai). Si concepifee dunque , che 
Zzo ef- 

(^19) Similmente accade per materie acri (limolanti il canale , perù 
veggiamo CIÒ iopravvenire alle diffenterie ec. 

(dio) Dal troppo tuono dice I ppocrate ne viene la debolezza ( V. negli 
Af. ) . Una corda troppo tefa perde del fno elatere . 

(dai) Non intendo qui quedionare della maniera colla quale (i faccia 
il fealò) ed il moto , ciod fe i roedefimi nervi diverfamsnte modidcaci li 

prò* 
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di eflo canale ( Avv. Il.-Dcf. pr. ), il fenfo'tcìifivo di quefìe 
psni farà molto più coiifidcr;ibile dell’ ofTcrvato nell’ enfiajjione 
( llor. V^H. ) , ar.zi clFcncio le fibre così difiefe, non pcliono 
che clTere nel pericolo di romperli , e quindi eccitare quella 
collante e molclla percezione che detta lì è dolore ( Dijìn, 
XV. ) , fi comprende quindi , che il dolore in tal ' cafo fia 
fintoma di fiffatta malattia (624). " • • ^ 

AVVERTIMENTO IV. 

5.445. I^ER'due ragioni potrà andafe colla timpmite con- 
JLT giunto il dolore , o per una femplice tenlìonc 
delle fibre del canale fenza pericolo alcuno d’ inlTiammazione, 
o per una inlTiammazione venuta e peifezionata . Nel piimo 
calo il dolore farà puramente tenfivo ( Cor. VII. Lem. IV. ) , 
nel Iccondo farà pulfatorio , tenlìvo , tertbtatc ■ . Nel primo 
calo può lafciare una paralilìa nd canale o.^.r alimenti e 
quindi un maggior grado di timpanite fenza dolore alcuno 
( Cor. IL Def. pr. ) , nel fecondo la cangrena , lo sfacelo , c 
iieiruiio e nell’ altro calo farà fìiitoma accidentale della tim- 
panite ( Cor. II. Def. pr. ) , ficcome fe n’ è di ciò parlato 
nella colica flatuofa , così non occorre più dilungarci. 

^ COROLLARIO IV. 

5 - 44 ^- All’ antecedente avvertimento fi comprende benifiì- 
ino , che qualora il dolore proveiniie da qualche 
iiiiriammazione che format.i fi folfe nelle parti del canale an- 
dcra accompagnata colli febbre d’ilìIammazione,e quindi i fin- 
tomi della timpanite faiamio allora un pungente calore, intole- 
rabile Ictc , lingua arida ; ma non; inlcendo tai fiiiioini dall' 
tlienza di effa, laiaauo puramente acciucniali. • - ' 


AV- 


Ed ecco il c»fo in cui fc la può menar- buona al Di-Sauvagei ^ 
e (d Uitmaiino . . ■ 
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avvertimento’ V. 


447* fopprcflìone di orina ne abb’amo parlato tan- 

^ to nella colica , che nell' ciifi.igìone , peiò non 
iftimo ripetere ciò che in altro luogo fi è detto . lo lo quali iempre 
oiTervata . L* orina qualche volta li loppnme, ovvero lì caccia a 
(lento, ed a gocce. Mi ricordo con tfpeci.<Jità di un timpani- 
tido , che aveva del continuo volontà di orinare , ma non po- 
teva cacciarne neppure una goccia. Vi lopravcune i’iufEam- 
jnazione , la cangrena , la morte . 

AVVERTIMENTO VI. 

i 448. P Irca il pronoftico conviene poche cofe notare, però 
non illimo formarne un particolare capitolo . Di 
qual natura folle la timpanite è Tempre p ricolofa ^ benché 
molto meno lo lìa rintellinale dell’addominale , come diremo 
parlando della medelìma nella feconda parte di quell’ Opera . 
Fveraxio dice non aver veduto un tìmpanitico convalclcente, 
foggiungendo , che la codipaz^one de’ meati , e l’ incarcera- 
zione de’ flati indicano una grave , ed indillolubile didenfone 
di parti (625). Molto più è pericolofa fe attacca corpi acciac- 
cati., infermicci ove più principj vi concorrono infieme ( Ccr. 
Il, Ttor. ), ninna guarigione ammette la timpanite , di- 
ce jn dmili cali Oilmanno (626). Per altro qualora non folTe 
accompaguata da fintomi conlìderabili , e fi liduccfie ad una 
CI fìagione avanzala proveniente da una gran copia di materia 
flatuofa, potrebbe edere fufcettibtle di guarigione ; ma rarif- 
iìmamente vediamo falvati i Timpanitici. 


CA- 


V. Mddìt. ad Barnett! thtfàur. mrd. tom. 3 . lit, 8 . 
(dió) y» ^*d, Syjl. tom. 1^. pari. IV. pag* oda. 
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CAPO XXXVI. 

Delle tndtcaajoni della timpaniti intejlinale, 

DEFINIZIONE XXIV. 

§. 4.49. /^lò che comprende il Medico dover fare per toglie- 
vi re t'occeiTo della preflione laterale e quindi dar eli- 
to alla materia del flato , impedendone la nuova generazione 
nel canale degli alimenti ( Aw, I. Def. X. ) , fi dirà indica* 
zione delle timpanite intefiioale . 

COROLLARIO. 

5 - 45 ®* /^Onfequentementc tutto ciò che contribuifce a to- 
vi gUere la cagione farà indicazione primaria , quel- 
lo che coniribuifce a togliere i principi indicazione fecondaria. 
£* però tutto quanto fi è detto doverli fare nell' enfiagione 
( Cap. Vili. ). 

AVVERTIMENTO. 

{.451. /^Ucllo che fa differire la cagione della Timpanite 
da quella dell’enfiagione è a vero dire la quan- 
tità della prcilìone laterale , poiché in quella è incomparabil- 
mente di quella maggiore. Quello dunque che fà diverfa l'una 
dall’ altra indicazione è l’intenlìtà , e l’ effetto piu fenfibile che 
debbono produrre in quella i medicamenti. 1 ptincipj fono gli 
fluii ( D^n preced. } , dunque le medelìme indicazioni fi 
richiedono per dillruggerla , quindi fi vede , che per compi- 
meiito di quella prima parte delle Malattie flatuofe non ci rima- 
li'' altro da dire Delta timpanite addominale , come anche del 
mcceorifmo di quella (leila natura ; di tutto ciò che di flatuofo at- 
tacca il rello delle cavità , e membrane del vivo animile ne 
parleremo nella feconda parte .* ila quella per andare ne' torchi 
ufeirà la medelima colla terza parte , che fi è propolla per la 
cura. Vivete Felice. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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